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Si è svegliato Mimun

LA GRANDE TRUFFA DEL POP CORN

S ervizio senza immagini, ma non senza giudizio quello che il Tg1
delle 13,30 ha dedicato all'orrendo linciaggio di un cittadino

marocchino da parte di cosiddetti ultra laziali. Una cosa atroce, che ha
finalmente svegliato anche la sensibilità del direttore Mimun, in questi
tempi totalmente impegnato a fare l'ufficio stampa e propaganda del
governo, occultando le notizie negative e la sostanza razzista (che
dovrebbe ben riconoscere) della schifosissima legge Bossi-Fini. Ma
Mimun è anche occupato a preparare il clima favorevole al rientro dei
Savoia, quella brava famigliola che finalmente può rivedere l'amata
patria, a suo tempo abbandonata ai nazisti, come gli ebrei all'Olocau-
sto. E del resto tutta Raiuno, per merito stavolta del direttore Del Noce,
è diventata terreno di scorribande quotidiane da parte di esponenti di
An che fanno simpaticamente l'apologia, se non apertamente del fasci-
smo, almeno del povero nonno Benito Mussolini. Quando ci si presta
sorridendo a questo revisionismo da talk show, cara Mara, non ci si
può stupire se poi «i giovani non hanno più valori» e se qualcuno
pratica con fanatismo calcistico la più orrenda violenza squadrista.

Caro Cinema

Fiutanoilventoe lincianoun«negro»
Roma, aggrediscono e bastonano un marocchino con mazze da baseball e catene: è in coma
Arrestati due ultrà della Lazio. Negli ultimi giorni numerosi pestaggi contro extracomunitari
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DUE IDEE
DI SINISTRA
Piero Sansonetti

Castelli: dico no
a Bruti Liberati,
è sponsorizzato

da “l’Unità”

Maria Novella Oppo

D omenica maledetta dome-
nica. Dopo un pomeriggio

di Raiuno in compagnia della fami-
glia Mussolini (Alessandra, il pa-

dre musicista e il nonno catti-
va-anima sempre incombente), ci
mancava solo Maurizio Gasparri
in prima serata per far naufragare
anche lo show di Gianni Morandi.
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L’irresistibile discesa Rai

STRADE
SBAGLIATE

CHE PORTANO MALE
Ferdinando Targetti

Rinaldo Gianola

«L’esplosione di Bali è legata ad Al
Qaeda». Il ministro della Difesa in-
donesiano Matori Abdul Jalil per la
prima volta ha ammesso la presen-
za nel paese di gruppi terroristici
legati alla rete di Bin Laden, indican-
doli come responsabili degli attenta-
ti che sabato scorso hanno provoca-
to la morte di 200 persone. La poli-
zia sostiene di avere anche i nomi di
alcune persone collegate alla carnefi-
cina. Sull’isola sono arrivati esperti
dell’Fbi, investigatori britannici e
australiani. I sospetti cadono sulla
Jemaah Islamiah, un’organizzazio-
ne islamica il cui leader ha negato
ogni coinvolgimento.

Un messaggio attribuito a Osa-
ma Bin Laden è stato inviato via fax
alla rete tv Al Jazira, con la rivendi-
cazione di altri due attentati - con-
tro la petroliera francese Limburg
nello Yemen e contro i marines in
Kuwait. Il miliardario saudita pro-
mette nuovi attacchi contro ameri-
cani ed ebrei.

Il presidente americano George
Bush annuncia che la lotta ad Al
Qaeda non fermerà i piani di guer-
ra contro l’Iraq. «Se necessario - ha
detto - combatteremo il terrorismo
su due fronti».

ALLE PAGINE 14 e 15

L a questione della Fiat coinvolge
molti piani di analisi. Innanzitutto

la spiegazione di questa crisi si può indivi-
duare sia in fattori congiunturali mondia-
li, sia in fattori specifici della Fiat.
Tutto il mondo industrializzato si trova
in una fase congiunturale depressa che
investe anche il settore dell’auto. De Cec-
co, sulle pagine di «Repubblica», ha ricor-
dato che le azioni della Ford sono cadute
del 27% in un mese, che la Chrysler non
è da meno e che la Volkswagen chiuderà
i propri stabilimenti per due settimane a
fine anno per il crollo delle vendite.
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I
l caldo della plastica, il sale tra i
polpastrelli, le labbra bruciano, un
ultimo chicco di granturco rimane

incastrato, sublime, tra i denti. Di fron-
te, lo schermo del cinema che ci proiet-
ta sulla faccia ombre di altre vite. Il
popcorn più che rito è una cultura ali-
mentare parallela, è necessità futile, ce-
rimonia zen, gesto meccanico ma asso-
lutamente imprescindibile, come sbat-
tere le ciglia. Sì, ma quanto costa? Trop-
po, veramente troppo, e non solo
popcorn ma tutte le appendici bibitare
del cinema sono diventate bene di lus-
so, fusaglia blasonata per spettatori be-
nestanti. Il rito della merenda furtiva al
cinema, del religioso sgranocchiare, e
del laico pagare è ormai roba da ricchi.
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D alla riunione della Dire-
zione dei Ds di ieri è

emersa l’immagine di un partito
spaccato a metà. Con una mag-
gioranza compatta, guidata da
Fassino e da D’Alema, molto de-
terminata a svolgere il suo ruo-
lo, e che pone al centro di tutto
un tema semplicissimo: il ritor-
no del centrosinistra al governo.
E una minoranza (che ieri ha
raccolto sulla sua mozione circa
un quarto dei voti) che contesta
alla radice la politica e l’analisi
di Fassino e D’Alema.
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La crisi Fiat

Prove di fascismo. Sergio Celin
(Forza Nuova, Padova) annuncia:
«Squadre munite di telecamere

gireranno di notte per la città. Tutti
gli extracomunitari saranno seguiti
e filmati per scoprire dove vivono,

come e dove lavorano. È ora di dire
basta al buonismo». Da «Il Gazzettino
di Padova» venerdì 26 luglio 2002

Francesco Màndica

Fassino: questa destra non regge
La Direzione Ds dà via libera alla linea del segretario: rafforzare subito l’Ulivo

Europa

Ninni Andriolo

ROMA «Avete visto? Non c’è stata alcu-
na resa dei conti...». Nel grande atrio
del centro congressi di via dei Frenta-
ni Vannino Chiti riassume il suo pun-
to di vista sul «clima del dibattito».
«Dalla direzione - spiega il coordina-
tore dei Ds - esce una linea chiara»
che rilancia la strategia del congresso,
ma non per questo «il dialogo» con
l’opposizione interna si interrompe.
Anzi, «il confronto deve andare avan-
ti in vista della conferenza program-
matica dei Ds». La cosiddetta resa dei
conti non c’è stata, ma i Ds si sono
contati ugualmente. Undici mesi do-
po Pesaro, il “correntone” torna ad
essere apertamente, e più di prima,
minoranza. Mentre attorno a Piero
Fassino, grazie ai liberal-ulivisti, si co-
agula una maggioranza più larga per-
centualmente di quella del congresso.

SEGUE A PAGINA 7

Gasparri allo show di Morandi
Un milione di spettatori in meno

La strage di Bali

Fermo immagine tv di Morandi e Maurizio Gasparri durante la trasmissione

ROMA Ancora un’aggressione ad un ex-
tracomunitario. Dopo Civitavecchia e
Padova è la volta di Roma, dove cinque
supporter della Lazio hanno picchiato
brutalmente un marocchino di 31 anni
riducendolo in fin di vita. Arrestati due
ultrà, sotto sequestro la sede degli Irri-
ducibili, gruppo di estrema destra della
tifoseria biancoceleste, dove la Polizia
ha sequestrato mazze e catene.
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IL SILENZIO
CHE

UCCIDE

«L
eggete bene. Questo è il pri-
mo comunicato del nuovo
azionista di maggioranza

della Fiat». Domenica sera questa era
l’osservazione che ambienti vicini al
governo riferivano a chi chiedeva chia-
rimenti su quel testo alquanto cripti-
co. Si erano appena chiusi i cancelli di
Villa San Martino, che in tempi passa-
ti l’avvocato Previti riuscì a procurare
a Silvio Berlusconi per un pugno di
denari, e già era iniziata l’opera di
orientamento sul vero significato di
quell’incontro. Più che a un’azione di
risanamento della Fiat, Berlusconi, in-
fatti, sembra interessato ad ottenere la
capitolazione della famiglia Agnelli e
la conquista o la dispersione verso alle-
ati affidabili, di alcune provincie del-
l’impero torinese oggi in via di decom-
posizione, ma pur sempre dotato di
ricchi patrimoni. Assodato che nessu-
no può, nemmeno per sbaglio, pren-
dere le difese degli Agnelli che hanno
perseguito una linea sbagliata nella
conduzione del gruppo, nell’allocazio-
ne degli investimenti e nella strategia
industriale, sottovalutando gli effetti
di un «lungo addio» all’auto avviato
con l’accordo General Motors, è tutta-
via necessario capire che attorno alla
Fiat si gioca una partita di potere che
cambierà gli assetti del capitalismo na-
zionale.
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Spoil system,
Berlusconi vuole
il Corriere

Ministro indonesiano: la bomba è di Al Qaeda
Bush conferma: «Ma faremo guerra all’Iraq»

L
a violenza di un gruppo non
nasce per caso, non è mai una
improvvisazione. È un atto di

conformismo. Non esiste, in un an-
golo di una città, un gruppo di per-
sone pronte a scagliarsi su qualcu-
no che appare straniero (e africa-
no), pronte a colpirlo, a tentare di
ucciderlo, senza che sia scattata la
persuasione profonda e condivisa
di fare quello che si deve fare.

F.C.
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Daniela Amenta

ROMA «Chi? Er Pasticca? Uno
tranquillo. Lavora, ama la Lazio,
magari qualche volta avrà pure
fatto una battuta contro i negri.
Ma mica si può dire che è razzi-
sta». Parla a ruota libera Fabrizio
Toffolo, uno dei capi degli Irridu-
cibili. I professionisti del tifo ri-
cacciano indietro le accuse. «Non
c'entriamo. Sta cosa ci danneggia
pure l'immagine», gli fa eco l'al-
tro leader, "Diabolik" Piscitelli.
Già, l'immagine. Fondamentale
per chi gestisce
una holding,
miniaturizzata
ma perfetta-
mente funzio-
nante. Una ca-
tena di negozi,
un marchio
d'abbigliamen-
to, il controllo
delle trasferte,
perfino - di re-
cente - il gran-
de salto nel
mondo dei media con un pro-
gramma radiofonico, una rivista,
un forum su Internet. E politica-
mente fin troppo schierati. «Di
destra, certo. Ma uno di noi, Yu-
ri, ha perfino simpatie comuni-
ste».

«Noi, però, con questo pestag-
gio non c'entriamo - ribadisce
Toffolo - Ha sbagliato uno e ci
attaccate tutti. Ti pare che in una
sede controllata come la nostra
fossero nascoste mazze e catene?
Esaltati sono quelli in divisa che
ci attribuiscono colpe non nostre.
E poi basta co 'sto razzismo. Qua-
le razzismo. È una storia di don-
ne». La sede degli Irriducibili è in
via Bossi, quartiere Ostiense, peri-
feria industriale di Roma. «Qui è
pieno di extracomunitari e non è
mai successo niente di grave»,
continua Toffolo. Niente di gra-
ve. Come innocue sono le svasti-
che e le croci celtiche che segnano
i muri del quartiere e firmano slo-
gan anti romanisti, anti Digos, se
necessario anti Cragnotti, il pa-
tron della società biancoceleste.
Come goliardici sono i «buh» e i
fischi per i giocatori di colore. Co-
me «educativi» sono stati i ceffo-
ni a tre giornalisti, la scorsa estate
a Vigo di Fassa «per difendere il
buon nome della Lazio».

Durissimi, compatti gli Irridu-
cibili. Alcune migliaia di iscritti al
loro gruppo, («mai parlare di
club con noi. Non siamo un
club»), slogan forti, eccessivi, no-
nostante l'immagine di imprendi-
tori ultras. «Se ciò che possiedi
possiede te, se hai perso tutto e
sei pronto a tutto, Irriducibili fa
per te». Retorica di bassa lega?
Sanno e possono fare di meglio i
«ragazzi» di via Bossi. Ammansi-
re una curva, tenere in ostaggio la
Lazio grazie al ricatto delle multe,
ideare striscioni che finiscono su
tutti i giornali. Roba forte. Come
«Onore alla Tigre Arkan» o
«Squadra de negri, curva di
ebrei», rivolta ai romanisti. Tal-
volta, il giorno dopo il grande
exploit, ricusano gli stendardi più
violenti. «Non sono nostri, mica
possiamo controllare tutto», dico-
no. Ma è difficile che in Nord si
muova foglia senza che loro non
lo sappiano. Tifo all'inglese, dico-
no, ma solo per ciò che riguarda

cori e look. Il logo che si sono
scelti è uno skinhead con bombet-
ta. Si chiama Mr Enrich ed è il
marchio degli «Original Fans», la
catena di negozi che trasversal-
mente gestiscono. Maglie, sciar-

pe, cappellini. Lo skin sferra un
fendente in aria, a gamba tesa.
Messaggio chiarissimo. Loro so-
no quelli che «il calcio te lo dan-
no in bocca» ma sanno anche, e
bene, deviare le accuse, rilanciar-

le, creare una corrente manichea
di pensiero. «Con noi o contro di
noi». Che poi, ad esasperare il
concetto, significa che chi prova a
contestarli è anche contro la La-
zio.

È accaduto a Daniela Fini, mo-
glie del vicepresidente del consi-
glio, biancoceleste sfegatata. Alla
signora non è andata giù l'acco-
glienza riservata in Lazio-Milan
all'ex capitano Alessandro Nesta,

fischiato e bombardato dalle bot-
tigliette una volta scivolato in ter-
ra (con tanto di coro «Devi mori-
re» per chiarire meglio il concet-
to). La Fini ha bollato come
«squallido» lo spettacolo. Ed è fi-

nita processata come «finta lazia-
le» e nemica dichiarata della Cur-
va, raggiungendo in pochi istanti
la Bacheca delle merde, un link
del sito www.irriducibili.com do-
ve i «ragazzi» di via Bossi inseri-
scono i «cattivi» della situazione.

Niente a che vedere con gli
ultras ruspanti e attaccabrighe di
un tempo. Gli Irriducibili sono
una macchina. Oliata e in funzio-
ne 24 ore al giorno. Incidono di-
schi, stampano t-shirt coloratissi-
me (il bianco e celeste è un optio-
nal lasciato al merchandising uffi-
ciale) e non parlano solo di Lazio.

Ieri pomerig-
gio, ad esem-
pio hanno sbri-
gato in fretta la
faccenda del pe-
staggio al giova-
ne nordafrica-
no e dai micro-
foni della loro
trasmissione,
la «Voce della
Nord», hanno
dibattuto di al-
tre questioni.

Per esempio l'omicidio di Desirée
Piovanelli a cui dedicheranno
uno striscione domenica prossi-
ma. Il tema riguardava la pena di
morte per l'adulto implicato nel
delitto. Linguaggio veloce, sempli-
ce, efficace, sottofondo sonoro a
base di rock, qualche parolaccia,
una buona dose di populismo e il
messaggio scivola via facile facile.
Tanto che al programma arriva-
no anche le telefonate dei giovani
romanisti: «Siete bravissimi». E
loro: «Lo sappiamo».

Lo sanno, dunque. Sanno
quando è il caso di ricompattare
la tifoseria in nome della Lazio,
quando fischiare i giocatori che
detestano (Mihajlovic, Liverani,
Pancaro tra i più gettonati), quan-
do provocare e quando interpre-
tare la parte delle vittime. Amplifi-
cano la cultura del disagio e dell'
accerchiamento. Nemici ovun-
que: ergo molto onore. Per que-
sto è meglio stare in gruppo e fare
la voce grossa, usare le maniere
forti: «sennò non ti rispettano».
Pochi concetti ma chiari. I diffida-
ti allo stadio? Eroi incompresi.
Gli scontri con le altre tifoserie?
Mentalità ultras, incomprensibile
se non si è adepti. I giornalisti?
Terroristi e infami. E via così.
Tanto che si attribuiscono il meri-
to del secondo scudetto biancoce-
leste grazie alla bagarre in via Alle-
gri nel 2000, un pomeriggio di
guerriglia sotto la sede della Fe-
dercalcio.

Animati da un discreto deli-
rio d'onnipotenza, gestiscono co-
ri e applausi, mercato e passioni.
Difficile, al contrario, gestirli. La
Lazio ci ha provato in più modi.
Prima con Luigi Martini, ex cal-
ciatore e deputato di An con il
pallino del paracadutismo. Poi
con Guido Paglia, già dirigente di
Avanguardia Nazionale e legatissi-
mo a Stefano Delle Chiaie. Un
fallimento. Irriducibili e incon-
trollabili. «Un tempo i laziali era-
no giudicati conigli. Grazie a noi,
ora ci rispettano in tutta Italia»
ha, a più riprese, sostenuto Diabo-
lik Piscitelli, bella macchina, un
paio di cellulari, istruttore di arti
marziali. Botte, violenza, teppi-
smo? Tutto legittimo, tutta men-
talità ultras. Parola di quelli che il
calcio te lo danno in bocca.

Gli slogan? «Squadra de negri
curva di ebrei» rivolto
ai romanisti. Irriducibili
e incontrollabili: il club ci ha
provato più volte, ma
è stato un fallimento

‘‘Durissimi e compatti
gli Irriducibili della

Lazio: migliaia di iscritti
hanno come logo uno skinhead

con bombetta. Sferra un
fendente in aria a gamba tesa

‘‘

‘‘‘‘ L’affare
Gestiscono una mini

holding perfettamente
funzionante. Incidono

dischi, stampano t-shirt,
hanno una catena di
negozi, un marchio

d’abbigliamento, un
programma, una rivista e

un forum su Internet

‘‘Gli slogan
«Se ciò che possiedi

possiede te, se hai perso
tutto e sei pronto a tutto,

Irriducibili fa per te»
«Onore alla Tigre

Arkan»
«Noi siamo quelli che

il calcio te lo danno
in bocca»

Edoardo Novella

Una bomba carta da 600 grammi, una bomboletta di gas
da difesa e uno sfollagente. Mattia Manzatti, calciatore
primavera del Chievo ma ultras gialloblù, voleva presen-
tarsi così sugli spalti di Verona-Napoli, domenica scorsa.
Ma gli agenti lo hanno arrestato nel pre-partita in un bar
poco distante dalla curva Sud dello stadio Bentegodi.

La Digos lo teneva d’occhio da almeno da due setti-

mane. Comparirebbe infatti anche lui tra gli ultras giallo-
blù filmati durante gli incidenti dopo la partita tra Vero-
na e Livorno. A complicare la posizione di Manzatti ci
sarebbero anche alcune foto, sequestrate durante una
perquisizione in casa del sospetto “fornitore” delle bom-
be carta e dell’altro armamentario. Foto nelle quali Man-
zatti sarebbe ritratto insieme ad altri ultras nell’ambito di
feste di ispirazione di estrema destra. Sullo sfondo di
alcune immagini visionate apparirebbero bandiere con
svastiche e altri simboli neonazisti.

«Non sappiamo cosa dire - dichiara Marco Pacione,
team manager del Chievo commentando lo scarno comu-
nicato diramato dalla società - abbiamo appreso tutto
dalla stampa». «Il ragazzo è stato con noi dal ‘93, con le
giovanili. Poi l’abbiamo girato in prestito al Sora. Ma nel
2001 s’è rotto un ginocchio, ed è tornato da noi». Adesso
il recupero, di nuovo l’allenamento con il settore giovani-
le. «Abbiamo più di 200 ragazzi con noi, ma con la

maglia del Chievo Manzatti non ha disputato nessuna
gara ufficiale - precisa Pacione - perché era in attesa di
una diversa collocazione. Stiamo aspettando che la fac-
cenda si chiarisca, prima di prendere eventuali decisio-
ni». Comunque mai nessun problema in questi mesi,
nessun segnale strano. Un ragazzo apparentemente
“normale”.

Di anormale invece ci sono bombe carta e croci unci-
nate. E una tifoseria, quella veronese, che sfoggia un
curriculum pericoloso. Fatto di violenza, razzismo e rife-
rimenti chiari alla destra extraparlamentare. A partire
dalle storiche Brigate Gialloblù, per anni modello delle
frange più estremistiche del tifo.

Nel '96 alcuni ultras veronesi, che contestavano il
giocatore di colore Ferrier, issarono in curva un manichi-
no nero con un cappio. E tra i tifosi denunciati spuntaro-
no due neofascisti, esponenti politici di Forza Nuova a
Verona.

‘‘

Fischi per i giocatori
di colore. La scorsa
estate hanno pestato
tre giornalisti a Vigo
di Fassa: «Un gesto
educativo»

‘‘
ultrà pensiero

‘‘

Hanno una loro
trasmissione e non
parlano solo di Lazio
Ieri si discuteva
di Desirée e di pena
di morte

‘‘

‘‘

Collocazione politica
«Siamo di destra certo. Ma

uno di noi, Yuri, ha perfino
simpatie comuniste. Dicono
che tra di noi ci sono esaltati
ma sai quanti esaltati ci sono
in divisa. Dicono che siamo

razzisti ma qui all'Ostiense è
pieno di extracomunitari, non
è mai successo nulla di grave»

Quelli che il calcio lo danno in bocca
Via Bossi, periferia industriale di Roma, il mondo degli Ultras. Una holding a base di razzismo e affari

‘‘

‘‘

Molotov e bandiere naziste
arrestato giocatore del Chievo

Gianni Cipriani

ROMA In Germania la situazione è peg-
giore. Ma non è certo questo un motivo
per rimanere allegri. Piuttosto dovrebbe
essere occasione per riflettere e per non
dipingere il ripetersi di atti di violenza
come "bravate" di qualche teppistello
esaltato. Casi isolati. Anzi, isolatissimi.
Perché la realtà è diversa. Le singole ag-
gressioni, certamente, sono frutto di bra-
vate estemporanee (almeno fino a prova
contraria) ma il terreno di coltura nel
quale avvengono è quello di una rinnova-
ta "stretta" xenofoba alimentata dai grup-
pi di estrema destra, che trovano ascolto
in alcuni meandri dello stesso Polo, co-
me quei settori della Lega Nord sensibili
agli eccessi di Borghezio che solo pochi
giorni fa, a fianco dei capi di Forza Nuo-
va, denunciava i guasti dell'antirazzismo.

Ed infatti, tra crisi politiche, econo-
miche e crisi d'identità, è proprio la dife-
sa della razza; la (presunta) difesa dei
valori cristiani; la paura del diverso e dell'

immigrato la miscela intorno alla quale i
neofascisti italici cercano di ingrossare le
loro fila, sfruttando la pochezza culturale
e l'emarginazione di molti ragazzetti
d'azione. Non è un caso che, oggi come
ieri, il reclutamento avvenga a margine
dei gruppi ultras. Né è un caso che nella
maggior parte dei casi, le aggressioni a
sfondo razzista vedano tra i protagonisti
sempre tifosi ultras delle diverse squadre.

Ma adesso c'è un «valore aggiunto».
Qualcosa che sta rendendo la destra neo-
fascista più aggressiva. Con il risultato
che qualcuno pensa davvero che i «ne-
gri» e i «marocchini» stiano invadendo
l'Italia ed agisce di conseguenza.

Si prendano, tra i tanti gruppuscoli,
i manifesti e i volantini di Forza Nuova.

Proprio il 15 settembre scorso, gli estre-
misti hanno lanciato una «Mobilitazione
nazionale contro l'immigrazione». Con
ragionamenti che suonano così: «La mo-
bilitazione interesserà circa 100 città ita-
liane e avrà come obiettivo la sensibilizza-
zione del popolo italiano su questo feno-
meno, che rischia di rendere il nostro
Paese irriconoscibile ed ingovernabile».
Perché ingovernabile? Perché è in arrivo
un'orda di 700 mila persone. Cosa tanto
più grave, perché - ha denunciato Forza
Nuova in un'altra campagna - «Il gover-
no consegna l'Italia all'Islam e alle sette».
Esemplare è la spiegazione: c'è il rischio,
attraverso le nuove norme dell'8 per mil-
le che si conferisca «alla religione musul-
mana e potenzialmente a diverse sette e

pseudoreligioni uno status di favore simi-
le a quello che ha avuto sino ad oggi la
religione cattolica, si innesta nel solco di
una scristianizzazione della società, ope-
rata da successivi governi e di un proces-
so che ha portato a confondere religione
e superstizione, verità oggettiva ed opi-
nioni soggettive. Ciò non potrà che inde-
bolire la fibra del popolo italiano, già
duramente provato dall'espansione delle
nuove religioni, delle sette e di conventi-
cole magiche e non potrà che aprire var-
chi preoccupanti nella cultura del nostro
paese e nella educazione dei nostri figli.
Nelle scuole verrà introdotta l'ora di reli-
gione musulmana, che probabilmente
precederà l'ora di religione degli sciento-
logi e magari un giorno quella dei satani-

smi». Parole che, magari, fanno sorride-
re. Ma c'è chi ci crede.

Tanto più che i nuovi xenofobi non
sono poi così isolati. A fine settembre il
capo di Forza Nuova e Mario Borghezio,
che è pur sempre europarlamentare della
Lega, hanno animato un dibattito che
racchiude un po' il pensiero dell'estrema
destra: «Dall' antifascismo all'antirazzi-
smo, le linee d'attacco alle libertà dei po-
poli europei».

La cronaca politica, a ben vedere,
precede la cronaca nera o la segue: ieri il
marocchino pestato a Roma; nel fine set-
timana a Padova l'aggressione ieri sera a
due operai senegalesi regolari, rincorsi da
una ventina naziskin con il volto coper-
to. A Civitavecchia, sempre in pieno cen-

tro, una donna di colore è stata malmena-
ta da un gruppo di ragazzi, che poi sono
fuggiti lasciandola a terra. Non è il primo
caso di aggressioni contro una donna: lo
scorso anni, dopo un derby, alcuni tifosi
della Roma se la presero contro una si-
gnora di origine africana, ovviamente col-
pevole del suo colore della pelle.

Ma è il nord-est la zona dove i feno-
meni di intolleranza si sentono di più. In
questo caso. È di agosto l'aggressione che
un gruppo di naziskin ha fatto contro gli
immigrati (con permesso di soggiorno)
che avevano occupato il colonnato del
Duomo dopo essere stati sfrattati: tra di
loro c'erano personaggi che avevano a
che fare con gli ultras della squadra di
calcio. E certo che gli ultras del Treviso si

sono resi protagonisti di episodi che han-
no dell'incredibile: Il 27 maggio 2001 ab-
bandonarono lo stadio di Terni quando,
con la maglia della loro squadra entrò in
campo il giocatore nigeriano Akeem
Omolade . Il successivo 10 giugno, in
occasione di una trasferta,

imbrattarono le pareti di un super-
mercato di Guastalla con minacce di
morte contro l'atleta di colore. Chi era-
no? Skinheads che facevano la loro «poli-
tica» dietro le insegne dei tifosi. Fatto
isolato? Macché: lo scorso gennaio alcuni
dei soliti ultras fascisti abbandonarono lo
stadio, protestando contro l'ingresso in
campo del giocatore brasiliano, Reginal-
do. «Non è un episodio sufficiente ad
aprire un caso di razzismo», la giustifica-
zione del presidente della squadra di cal-
cio.

Oggi i «negri» e i «marocchini», ol-
tre al loro fastidioso colore della pelle,
hanno una colpa in più per i capipopolo
fascisti e xenofobi: ci stanno per invade-
re. E le aggressioni, chissà perché, si mol-
tiplicano.

Sull’aggressione di ieri
«Chi? Er Pasticca? Uno

tranquillo.. lavora...
magari qualche volta avrà

fatto pure una battuta
contro i negri.

Ma mica si può dire che è
razzista.. E poi basta

co sto razzismo
è una storia di donne»

scontri Verona-Napoli

Il movimento di Roberto Fiore ha lanciato la mobilitazione contro «i guasti dell’antirazzismo» in cento città. A braccetto con l’europarlamentare della Lega

Borghezio e Forza Nuova, l’alleanza anti-immigrati

I due ultrà
arrestati

a destra la sede
degli estremisti
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Massimo Solani

ROMA Ci sono cinquanta metri fra la
macchia di sangue rimasta sull’asfalto e
l’entrata della sede degli «Irriducibili» del-
la Lazio. Cinquanta metri lungo i quali
domenica sera si è consumata la tragedia
di Abdel Remanè Kay un marocchino di
31 anni pestato a sangue da un gruppetto
di ultras laziali. Quattro persone, forse
cinque, che domenica sera si sono precipi-
tate nelle stanze della sede di uno dei club
più famosi del tifo biancoceleste, si sono
armati di mazze da baseball e catene per
poi tornare in strada e sistemare a dovere
il marocchino, la-
sciandolo riverso
sull’asfalto in fin di
vita. Ed è sempre
nella sede del club
che i poliziotti han-
no ritrovato le
mazze, ancora
sporche di sangue,
dopo aver arresta-
to due degli aggres-
sori. Si è consuma-
ta tutta qui la vicen-
da, in due strade
del quartiere Ostiense di Roma reso famo-
so dal film «Le fate ignoranti» di Ferzan
Ozpetek e balzato all’improvviso fra le
pagine di cronaca nera per una vicenda
che sembra invece uscita da «Arancia
meccanica».

Sono quasi le 19 di domenica quan-
do il gruppo di supporter laziali aggredi-
sce il giovane extracomunitario colpendo-
lo con mazze da baseball e catene. La
polizia arresta in poco tempo due perso-
ne, Stefano Celi, romano di 28 anni di
professione magazziniere noto negli am-
bienti della Curva Nord dello stadio Olim-
pico come «Er Pasticca», e Simone Belli
diciannovenne anche lui romano. Gli in-
quirenti arrivano a loro dopo alcune per-
quisizioni in abitazioni della zona, e so-
prattutto dopo il ritrovamento di un tele-
fonino cellulare dimenticato da Celi sulla
scena dell’aggressione. Entrambi sono ac-
cusati di tentato omicidio con l’aggravan-
te dell’odio razziale. Non sono soli però:
di altri due dei componenti della banda,
infatti, ci sarebbero già i nomi (anche se
restano ancora introvabili) mentre del
quinto si stanno tutt’ora verificando le
generalità. C’è anche un testimone poi,

una persona che ha visto tutto e che ha
immediatamente chiamato i soccorsi per
quel giovane rimasto in terra in una poz-
za di sangue con la testa spaccata.

Passano poche ore e la polizia decide
quindi di fare irruzione nella sede degli
Irriducibili di via Bossi, è da lì che gli
aggressori sono usciti spranghe alla ma-
no. Ed è lì che a quanto pare hanno fatto
ritorno dopo la caccia all’uomo. Nella se-
de, infatti, gli agenti trovano mazze da
baseball, bastoni e perfino pesanti catene
con lucchetti. Armi da stadio, buone al-
l’occorrenza anche per un pestaggio in
strada. In men che non si dica la sede è
posta sotto sequestro. Interrogati, ieri, i

due arrestati han-
no raccontato di
aver picchiato il
marocchino per
via delle «attenzio-
ni particolari» che
l’uomo aveva riser-
vato ad alcune ra-
gazze. Ma sono gli
investigatori stessi
a non credere ad
una versione che
bollano come «pre-
testuosa». Del re-

sto i due hanno già precedenti penali per
«militanza di curva» e dagli stadi sono
costretti fuori da qualche tempo dopo un
provvedimento di allontanamento.

E non bastano nemmeno le prese di
posizione dei capi degli Irriducibili a mini-
mizzare l’accaduto. «Condanniamo l’ag-
gressione contro l’extracomunitario mas-
sacrato di botte all’Ostiense, e affermia-
mo con forza la nostra completa estranei-
tà all’episodio - ha dichiarato il direttivo
del gruppo storico della tifoseria laziale -.
Stiamo lottando perché ci vengano tolte
queste etichette, ma siamo sempre il ca-
pro espiatorio di questi eventi. Non sap-
piamo neanche a quando risale l’episo-
dio».

Molto turbato il sindaco di Roma
Walter Veltroni che ha stigmatizzato l’ac-
caduto parlando di una aggressione «asso-
lutamente inaccettabile» opera di «teppi-
sti». Un atto, ha spiegato Veltroni, che
«non c’entra niente con Roma che è inve-
ce una città di grande solidarietà e genero-
sità». All’indomani del pestaggio la porta
della sede degli Irriducibili, forzata dagli
agenti, rimane chiusa e bloccata dai sigilli
che ne ricordano il sequestro.

In serata si viene a sapere che una
vicenda analoga è accaduta anche a Colo-
gno Monzese, alle porte di Milano, tre
giorni fa e la tragedia è stata evitata solo
per un soffio dall’intervento di una pattu-
glia dei carabinieri. Anche a Cologno la
vittima è un marocchino, B.Y. di 34 anni,
sposato con una bambina di 6 anni, stu-
dente universitario e cittadino modello.
Aveva parcheggiato l’auto nella frazione
di S. Maurizio di Cologno davanti a un
gruppo di giovani. Lo hanno apostrofato
con insulti, spintoni, B.Y. non ha reagito
ma hanno continuato a pestarlo, minac-
ciandolo con un coltello. Un passante ha
telefonato al 112 e una pattuglia che passa-
va da quelle parti è subito intervenuta
riuscendo a arrestare tre ragazzi tra i 18 e
i 20 anni, impiegati, senza precedenti, che
sono processati ieri per direttissima e con-
dannati a un anno di reclusione. B. Y. è in
ospedale con una prognosi di 21 giorni.

Mazze e catene insanguinate
nella sede degli Irriducibili-Lazio
La questura non crede alla
versione di molestie a una ragazza
Vicino Milano, sabato
un episodio analogo

‘‘Arrestati Stefano Celi
e Stefano Belli

Sul selciato un telefonino
che ha consentito di identificarli

Il racconto di un testimone
Ricercate altre tre persone

‘‘

ROMA Difficile rintracciare ieri qualcuno degli Irriducibili. La conse-
gna è quella del silenzio e a spiegarlo è proprio uno dei responsabili
del gruppo, di passaggio alla sede di via Bossi nelle prime ore del
pomeriggio. Il suo nome non lo dice («perché tanto fra di noi i
nomi non li conosciamo nemmeno, ci chiamiamo coi soprannomi.
È più comodo per tutti e poi ci evita un sacco di casini allo stadio,
con la Digos...) e non parla nemmeno coi giornalisti. «La posizione
ufficiale l’hanno già data i capi alla radio - spiega - Non posso
aggiungere niente, anche perché io ieri non ero nemmeno a Roma».

«Stefanino» ha detto che gli Irriducibili non c’entrano nien-
te con l’aggressione. Eppure le forze dell’ordine hanno se-
questrato nella vostra sede spranghe e catene.
«Ma quali spranghe? Ma quali catene? Quella roba ce l’hanno

messa proprio loro, per strumentalizzare tutto e accusarci di quanto
successo. Qui la Digos passa una volta la settimana a controllare,
potremmo mai permetterci di tenere quella roba?».

E allora cosa avrebbero trovato gli agenti?
«Al massimo qualche foto del Duce, qualche calendario di Mus-

solini. La roba che tutti noi abbiamo anche a casa. Ma mica è reato
no?! Insomma non prendiamoci in giro, chi viene da noi sa benissi-
mo come la pensiamo».

Quindi anche tu ripeti che voi non c’entrate niente con gli
episodi di razzismo.
«Ma che razzismo. Per quanto ne so io, ma solo per sentito dire,

il marocchino stava dando fastidio ad una ragazza e qualcuno è
intervenuto per difenderla. Chi se ne frega se era un negro, un giallo
o un marziano. Hanno difeso una poveretta e l’hanno preso a
schiaffi. Poi se ci volete per forza ricamare sopra...».

A bastonate, più che a schiaffi.
«Ma sì ma devi capire che qua la gente è esasperata. Se io non

sono libero nemmeno di andare a prendere un gelato con mia
moglie perché c’è sempre qualcuno che mi dà fastidio, mi sembra
normale che prima o poi mi incazzo e lo gonfio di botte. Insomma io
sto a casa mia e questi vengono qui a rompere le palle e a dare
fastidio. Quando io sono andato all’estero, in Olanda o in Turchia
per esempio, sono sempre dovuto stare buono altrimenti ne pagavo
le conseguenze. E caro poi».

ma.so.

‘‘ ‘‘Uno dei vecchi Cucs
giallorosso

«La politica a piccole dosi
c'è sempre stata poi è

diventata preponderante.
C’entra molto

la violenza, il razzismo.
E molto poco il calcio»

‘‘‘‘‘‘
Il questore Nicola Cavaliere
«Speriamo che l'immigrato

si salvi, prima di tutto per
lui, ma anche per i giovani
che lo hanno aggredito, la

cui posizione si
aggraverebbe in modo

definitivo»

Ridotto in fin di vita a sprangate
Dopo Padova, Civitavecchia e Milano, ora Roma. Cinque ultrà aggrediscono un marocchino

‘‘

ROMA «Striscia la notizia» denuncia il racket dei permessi di soggiorno in un
filmato inedito. Nel popolare tg satirico un extracomunitario, ingaggiato da Striscia,
si finge non in regola. Munito di telecamera nascosta si presenta per un primo
contatto in cerca di qualcuno che lo possa aiutare per avere il permesso, visto che il
suo datore di lavoro «non vuole metterlo in regola». Gli viene comunicato che il
costo dei documenti è di 4 mila euro (da versare in due quote). L'extracomunitario
accetta e successivamente viene accompagnato da un avvocato italiano che gli
procura un falso datore di lavoro rassicurandolo, «hai il contratto in tasca». Ma
l'extracomunitario deve eseguire degli ordini. «Io ti pago 700 euro prima -gli dice
l'avvocato- Poi quando vieni assunto, mese per mese, te li paghi tu i contributi».

Maura Gualco

ROMA Pestata per il colore della pelle: un
gruppetto di ragazzi l’ha picchiata soltan-
to perché era di colore. Anzi «una sporca
negra», come l’hanno definita mentre ca-
deva sanguinante a terra. E con un bambi-
no nel ventre. Da sei mesi in quel caldo
giaciglio, non poteva passare inosservato.
Ma ciò non ha impedito a quattro giova-
notti irritati da quella presenza “scura” di
scatenare tutta la loro violenza xenofo-
ba.«Mi hanno preso in giro - ha detto la
giovane - perché avevo una busta in testa
per ripararmi dalla pioggia». Ancora scos-
sa e dolorante, la donna, che parla a fatica
per le fratture riportate, racconta di aver

invitato i suoi aggressori a smetterla di
importunarla. «Senza alcun motivo sono
stata invece aggredita a colpi di casco al
viso. Poi - ha aggiunto - sono caduta ma
loro hanno continuato ad insultarmi, col-
pendomi a calci».

È accaduto a Civitavecchia la sera di
sabato scorso, verso le undici e mezza, nel
centrale largo del Plebiscito, dove a quel-
l’ora lo struscio movimenta la zona vicina
al porto. Lei, nigeriana di ventisei anni, si
trovava per caso da quelle parti. Veniva da
Caserta dove è residente e sarebbe dovuta
partire per la Sardegna dove suo marito
lavora. Voleva andarlo a trovare e così
dopo un viaggio in treno, l’unica cosa che
si aspettava era prendere la nave che
l’avrebbe portata a destinazione. Ma di

mezzo ci si è messo il razzismo. E così la
notte l’ha passata in ospedale, dove si tro-
va attualmente con quaranta giorni di pro-
gnosi, setto nasale fratturato ed escoriazio-
ni ovunque. Ma soprattutto con un’altra
ferita che i medici, seppur bravi dell’ospe-
dale San Paolo di Civitavecchia, non po-
tranno mai guarire: quella inferta dalla
intolleranza razzista che instilla in chi la
subisce la paura del rifiuto da parte dell’«
altro».

Ma come è andata quella sera? Cam-
minava sulle strisce pedonali, quando un
automobilista le è sfrecciato affianco te-
nendo in poco conto dove lei si trovasse
in quel momento. E rischiando di urtarla.
La donna ha reagito e lanciato un impro-
perio. All’automobilista. Là davanti c’è un

Mac Donald ed i giovani che la sera si
accalcano intorno non hanno più di
vent’anni. È stato allora che un gruppetto
di persone accalorate dalla reazione della
ragazza e sentendosi forse in diritto/dove-
re di vendicare «l’onta», sono entrati in
azione. L’hanno circondata e hanno inizia-
to ad insultarla. «Sporca negra, vattene a
casa tua». Ma forse gli insulti non bastava-
no a saldare il conto con una «sporca ne-
gra» che si era resa colpevole di aver reagi-
to ad un connazionale. E così, giù una
grandinata di colpi. Uno dietro l’altro. In
quattro, due ragazzi e due ragazze carichi
d’odio, hanno cominciato a colpirla con i
caschi da motocicletta, mentre durante
tutto il pestaggio ripetevano lo stesso insul-
to:«negra di merda». E i passanti che du-

rante tutta la violenza non sono intervenu-
ti, hanno cominciato a poco a poco a fare
“capannello” credendo a un incidente au-
tomobilistico. È stato allora che gli aggres-
sori, terminato il pestaggio, sono risaliti a
bordo degli scooter e scappati via. La don-
na si trova ora al reparto di ginecologia
dove i medici hanno scongiurato il perico-
lo che perda il bambino. I carabinieri, in-
tanto, sono vicini ad identificare gli autori
del gesto. E nel frattempo minimizzano:
non si tratta di razzismo. È un episodio
“derivato da un diverbio per questioni di
viabilità”. Peccato che mentre veniva pe-
stata, la donna è stata ricoperta di ingiurie
razziste. «Mi hanno aggredito senza moti-
vo - dice la giovane vittima - e non per
questioni viabilità».

Erano in cinque a picchiare l’extracomunitaria finita in ospedale sabato, a Civitavecchia. Tre ragazzi e due ragazze. Aveva attraversato la strada senza guardare

«Sporca negra» e giù botte a una donna incinta

«Da noi solo le foto del Duce
Le mazze le ha messe la Digos»

«Perché? Kay non dava fastidio a nessuno»
In lacrime la sorella del ragazzo in coma all’ospedale: faceva il facchino e stava aspettando la regolarizzazione

Il sindaco Walter
Veltroni

«Un'aggressione
inaccettabile, opera di

teppisti, un atto che non c'
entra niente con Roma che
è invece una città di grande

solidarietà e generosità»

si difendono così

Maristella Iervasi

ROMA Piange e si dispera. Non
toglie gli occhi da quella porta
chiusa, con su scritto: camera ope-
ratoria. Suo fratello è lì dentro, in
coma: è stato pestato a sangue da
alcuni irriducibili ultrà della La-
zio. Lei - che chiamiamo Fatima -
è corsa al suo capezzale non appe-
na l’ha saputo. Al suo fianco, nel
corridoio del reparto di terapia
intensiva dell’ospedale Cto, a Ro-
ma, c’è il suo fidanzato Vittorio
(anche questo nome è di fanta-
sia), che dice: «non credo che que-
sto pestaggio sia legato al tifo o al
razzismo». Fatima è la sola paren-
te che Kay ha in Italia. La sua
mamma e gli altri fratelli sono
rimasti in Marocco.

«Come hanno potuto fargli
questo... è un uomo buono, tran-
quillo, che ama il calcio». Fatima
non si dà pace. Singhiozza, ha mo-
menti di svenimento. Con i croni-
sti parla il suo fidanzato, che spie-
ga: «Kay è un ragazzo che non ha
mai dato fastidio a nessuno. Sul
lavoro lo chiamano il
“fantasma”, proprio a causa della
sua risevatezza». L’immigrato ma-
rocchino, che ora lotta tra la vita
e la morte, era arrivato in Italia
tre anni fa. Non ha ancora un
permesso di soggiorno. Dopo tan-
ti lavoretti saltuari ha «finalmen-
te trovato un “posto fisso”», preci-
sa Vittorio: fa il facchino e il mon-
tatore di mobili, per conto di una
cooperativa romana. «Ma quale
foglio di via! ma quale espulsio-

ne! - sbotta l’amico Vittorio - Kay
otterrà presto i documenti giusti
che la Bossi-Fini pretende, poi-
ché i suoi datori di lavoro hanno
deciso di metterlo in regola. Per
quanto ne so io, loro hanno già
fatto la fila all’ufficio postale per
ritirare e consegnare il famoso kit
sulla regolarizzazione degli immi-
grati». Kay, dunque, secondo il
racconto del fidanzato della sorel-
la non sarebbe stato raggiunto da
alcun provvediemnto di espulsio-
ne. È un lavoratore immigrato
con la fedina penale pulita. Che

lavora in Italia ma ha il cuore in
Marocco: guadagna un milione e
settecento mila lire al mese, circa
un quarto del suo stipendo lo in-
via regolarmente alla sua mam-
ma con la quale vivono un fratel-
lo minore e l’altra sorella.

Da cinque mesi Vittorio, Fati-
ma e Kay vivono insieme, in un
appartamento a Tivoli, alle porte
della capitale. Vittorio, romano
di Testaccio, si è infatti trasferito
lì da cinque mesi. Da quando
cioè è nata una storia d’amore
“bellissima” con Fatima: «Vivia-

mo tutti e tre insieme a Tivoli -
precisa il ragazzo italiano -. Kay
quando fa tardi si ferma a Roma
da amici. Ne ha tanti di amici,
anche italiani, e tutti gli vogliono
bene». Vittorio e Fatima si isola-
no un po’. Hanno appena saputo
che Kay dovrà essere sottoposto
ad un’altra Tac. Poi ritornano ac-
canto a quella porta sempre chiu-
sa che li separa da Kay. E dicono:
(ma è sempre Vittorio che pren-
de la parola): «Non credo che il
suo pestaggio - spiega - abbia a
che fare con questioni legate al

tifo o al razzismo. Magari, gli ag-
gressori erano semplicemente
ubriachi o drogati». Anche per-
chè, aggiunge Vittorio, «Kay ha
un carattere pauroso, e non ri-
sponderebbe alle provocazioni.
Quando è stato aggredito, proba-
bilmente stava per andare a pren-
dere la metropolitana, dopo aver
telefonato a casa. Come faceva
sempre, del resto».

I medici del Cto, l’ospedale
del quartiere Garbatella, dicono
che il ragazzo immigrato è stato
operato, un delicato intervento
per un ematoma, e che continua-
no a tenerlo in «coma farmacolo-
gico» in attesa di valutare l’evolu-
zione delle condizioni cerebrali.
Ad avvisare la famiglia in Maroc-
co è toccato ovviamente a Fati-
ma. «Non ce la faccio a parlare, vi
prego - sussurra la sorella di Kay,
28 anni -. Mia madre alla brutta
notizia che le ho dovuta dare si è
sentita male. E io sono qui e non
so cosa fare: vede, lì dentro c’è un
pezzo del mio cuore: mio fratello.
Ma è ridotto male. Il dottore dice
che è stazionario, sempre uguale
a quando è arrivato qui, dopo es-
sere stato picchiato. «Se è razzi-
smo? io non lo so... Una signora
che conosco, che abita vicino al-
l’Air Terminal Ostiense, mi ha
detto domenica sera di correre
qui in ospedale: aveva visto dal
suo balcone del terzo piano mio
fratello circondato da altri ragaz-
zi. Poi mio fratello a terra e tanto
sangue. Io so soltanto che Kay è
un bravo ragazzo, e che si trovava
lì per prendere la metropolitana».

hanno detto

«Striscia» filma il racket dei permessi
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Federica Fantozzi

ROMA Non basta la mediazione di
Berlusconi ad ammorbidire i centri-
sti. Il premier definisce «fondamen-
tale» il loro contributo anche storico
alla coalizione, ma l’Udc punta i pie-
di e pretende analogo riconoscimen-
to da Lega e An. Altrimenti, diserte-
rà le riunioni di maggioranza e di
governo e potrebbe persino ritirare i
ministri. La minaccia fa effetto rapi-
damente: Bossi e Fini con due distin-
ti comunicati fanno sapere di condi-
videre le dichiarazioni del capo del
governo.

Caso chiu-
so? I ministri
Buttiglione e
Giovanardi pre-
feriscono aspet-
tare la riunione
dei gruppi parla-
mentari di oggi
prima di pro-
nunciarsi. Ma
l’Udc festeggia
la vittoria politi-
ca interna: «La
nascita di una forza che non potrà
essere sottovalutata dagli alleati».

Ci hanno messo poco i centristi,
convocati ieri a mezzogiorno per un
vertice urgente dell’ufficio politico
sul caso Bossi, a prendere una deci-
sione. Questa: «Non parteciperemo
a incontri di coalizione o di governo
- annuncia Marco Follini - finché gli
altri leader non faranno sapere di
condividere le parole espresse da Ber-
lusconi». Gli altri presenti - Buttiglio-
ne, D’Antoni, Volonté, Baccini e
D’Onofrio - sono d’accordo. Il pre-
mier con una nota aveva definito
«fondamentali» per la Casa delle Li-
bertà «la presenza e il contributo del-
l’Udc... non solo per la realizzazione
del programma di governo... ma an-
che come garanzia di quei valori che
hanno consentito all’Italia in questi
ultimi 50 anni di crescere e di svilup-
parsi nella libertà, nella democrazia,
nel benessere». Alle intemperanze di
Bossi solo un richiamo indiretto: «Il
confronto fra le diverse sensibilità
presenti all’interno dell’alleanza ne
rappresenta un costante arricchi-
mento» purché «si svolga all’insegna
del rispetto reciproco e della pari di-
gnità fra tutte le forze politiche». Fol-
lini incassa ma non si accontenta:
«Apprezziamo le parole di Berlusco-
ni di riconoscimento del ruolo del-
l’Udc e del valore dell’esperienza de-
mocristiana, riconoscimento coeren-
te con la comune appartenenza al
Ppe. Attendiamo di sapere se sono
condivise». Fino a quel momento, i
ministri centristi «continueranno le
normali funzioni» ma «non andran-
no neanche al consiglio dei mini-

stri». Lo dice con qualche esitazione
Follini, lo conferma a chiare lettere
Buttiglione: «Senza un chiarimento
non ci siederemo allo stesso tavolo
con Bossi, vogliamo capire se ci con-
sidera ladri o discendenti di ladri». A
Radio Radicale il ministro per le Poli-
tiche Comunitarie va anche oltre.
Potrebbero ritirare i ministri? «Po-
tremmo, anche giusto per mostrare
a Bossi che non amiamo le poltro-
ne». D’Antoni sintetizza il senso del-
la manovra: «Ora la palla passa a
Fini e Bossi, dicano se sono d’accor-
do con il giudizio di Berlusconi». E
Follini tende una mano agli alleati:
«Potrebbe avvenire nella prossima
mezz’ora...».

Ci mette poco di più ad arrivare,
la risposta dei due vicepremier. Co-
mincia Bossi poco prima delle 18:
«Approvo la dichiarazione di Berlu-
sconi a nome della CdL e ribadisco
di non avere mai inteso mettere in
discussione in nessun modo il ruolo
e il contributo dell’Udc all’interno
di un’alleanza in cui tutte le compo-
nenti hanno pari dignità e devono
concorrere alla realizzazione delle ri-
forme». Per il leader del Carroccio
uno sforzo diplomatico, ma stavolta
glielo rovina il suo capogruppo alla
Camera Alessandro Cè: «Se l’Udc si
aspetta scuse per dichiarazioni frain-
tese, non arriveranno. L’Udc può uti-
lizzare delle mezze frasi in maniera
artata... il chiarimento lo vogliamo
noi». Da Bossi insomma solo «un
giudizio storico politico, indubbia-
mente pesante» e un «giusto» richia-
mo a chi «troppe volte tiene posizio-
ni contro le riforme». L’originale in-

terpretazione di Cè (condivisa, da
Bruxelles, pure dal ministro Castel-
li) è che Bossi definisca i centristi
«ladri di voti» perché, in sostanza,
remano contro il programma della
CdL. Accusa ribadita da Speroni:
«Chiariscano loro perché tante volte
non si allineano con la maggioranza

per allearsi con il centrosinistra». In-
somma Volonté non riesce a ralle-
grarsi più di tanto: da Bossi «una
dichiarazione importante, un passo
avanti purtroppo offuscato da quan-
to affermato da Cè» che «stride in
modo evidente».

Mezz’ora dopo è Fini a chiudere

le polemiche: «Condivido quello che
ha detto Berlusconi, nella CdL tutti
sono indispensabili e nessuno auto-
sufficiente». Niente «egemonie né as-
si privilegiati ma una sintesi delle
diverse identità politiche basata su
un forte riformismo».

Caso chiuso? Osserva Castagnet-
ti dall’opposizione: «Rientra proba-
bilmente la bufera, ma rimangono
sul tavolo i rottami». La risposta po-
trebbe arrivare oggi. Poi, il 26 otto-
bre ci sarà il consiglio nazionale del
partito e il 5-6-7 dicembre il congres-
so. Tutte occasioni per «riposizionar-
si» all’interno di una coalizione che

troppo spesso
non gradisce gli
interventi dei
centristi conside-
randoli una sor-
ta di corpo estra-
neo o un’eredità
sgradita. Lo ha
ben presente Bo-
bo Craxi che au-
spica da parte
del Psi «misure e
proponimenti
analoghi» a quel-

li dell’Udc e invoca «una verifica pri-
ma della Finanziaria». Tabacci sotto-
linea che lo strappo era inevitabile:
«Non siamo dei Gianburrasca, ora
ridefinire il programma». E l’edito-
riale odierno della Discussione avver-
te: «Siamo cristiani ma umani, la no-
stra pazienza ha un limite».

Dopo una giornata di botta
e risposta tra gli alleati
la polemica si stempera. Ma
è tregua armata. Castagnetti: la
bufera è passata ma sul
tavolo restano i rottami

‘‘I centristi lanciano
l’ultimatum: «Senza
chiarimento mai più

al tavolo insieme a Lega e An»
Cè e Speroni rincarano

la dose: «Non si aspettino scuse»

‘‘

La Porta di Dino Manetta

«Mori fermò la cattura di Provenzano»
Le rivelazioni del colonnello Riccio: «Taormina mi chiese di alleggerire la posizione di Dell’Utri»

Saverio Lodato

PALERMO Processo a Marcello Dell’Utri,
seconda sezione del Tribunale, presieduta
da Leonardo Guarnotta: ci furono pressio-
ni dell’avvocato Carlo Taormina sul co-
lonnello dei carabinieri Michele Riccio af-
finché “alleggerisse” la posizione del big
di Forza Italia. Ma non solo: il confidente
Luigi Ilardo confidò all’ufficiale che Del-
l’Utri era il referente di Cosa Nostra fra
gli uomini di Forza Italia, formazione po-
litica che, già nel 1994, i mafiosi avevano
deciso di appoggiare. E ancora: fu il colon-
nello Mario Mori a non volere la cattura
del boss Bernardo Provenzano. Tre sto-
rie, tre scenari, tre macigni. Cose in parte
note e in parte no. Cose, comunque, mai
verbalizzate sino in fondo in un’aula di
tribunale. Andiamo con ordine.

Parla il colonnello dei carabinieri Mi-
chele Riccio – una vita a fianco del genera-
le Dalla Chiesa – che oggi, dopo essere
passato attraverso l’Arma, il Ros, la Dia,
ed essere recentemente riapprodato all’
Arma, consegna innanzitutto il suo amar-
cord sulla mancata cattura di Provenza-
no. Il nome di chi lo bloccò – secondo la
sua versione – praticamente sulla soglia
di casa dell’attuale numero uno di Cosa
Nostra viene fuori con naturalezza: “ fu il
generale Mario Mori”. E segue spiegazio-
ne dell’ intera vicenda (novembre 1995).

Non c’è brusio in aula, non c’è tensio-
ne, neanche stupore. Che Riccio da anni
sia convinto di essere stato ostacolato dal
suo superiore lo si sapeva, se non altro
perché quel nome lo aveva fatto, in più
occasioni, anche se non strettamente pro-
cessuali.

Resta il fatto che nel frattempo Mori
è diventato numero uno del Sisde e la
circostanza, riferita ieri in aula a Palermo,
è antipatica.

Riferisce Riccio: “ ormai da tempo
avevo un rapporto con Ilardo, famiglia
mafiosa di Caltanissetta, cugino di Piddu
Madonia. Una domenica mi telefonò per
informarmi che due giorni dopo, al bivio

di Mezzojuso, si sarebbero incontrati due
mafiosi, Giuseppe Ferro e Domenico Vac-
caro, per poi andare a trovare Provenza-
no. Segnalai superiormente questa esigen-
za, ma i mezzi non ci furono”.

Il linguaggio dell’ ufficiale, per quan-
to possa apparire burocratico, manterrà
un‘ esemplare chiarezza. Alle domande
dei pubblici ministeri, Riccio risponde
precisando “che non c’erano grandi diffi-
coltà” per la cattura del super latitante,
vista la precisione della segnalazione, che
“non ci vuole una grande scienza” in casi
del genere, e che, comunque, la sua squa-
dra era perfettamente in stato di allerta
per un’operazione del genere.

Le cose invece andarono diversamen-
te. Riccio: “ il collega Mori del Ros mi di
disse che loro preferivano usare altri stru-
menti per la cattura”. Risultato? Non se
ne fece niente. Il Ros mandò un paio di
uomini quel giorno al bivio di Mezzojuso

a fotografare sia Ferro che Vaccaro che
Ilardo. Il quale, qualche giorno dopo, con-
fermò che l’incontro si era svolto e Pro-
venzano vi aveva preso parte.

Ma il rapporto fra i due non si esaurì.
Durò nel tempo. Durò sin quando Riccio
riuscì a convincere Ilardo che era giunto
il momento di diventare collaboratore di
giustizia. Trascorsero appena sette giorni
fra la risposta affermativa del confidente
e la sua brutale esecuzione – 10 maggio
1996 – da parte di Cosa Nostra, venuta a
conoscenza della decisione di Ilardo di
scegliere lo Stato. Per ciò la circostanza
riferita ieri da Riccio appare doppiamen-
te antipatica.

Ma pochi giorni prima di finire assas-
sinato, Ilardo ebbe modo di incontrare a
Roma il colonnello Mori. Un incontro di
presentazione fra i due - ha spiegato Ric-
cio – in vista di una riunione cui avrebbe-
ro preso parte Caselli e Tinebra, all’ epoca

procuratori di Palermo e Caltanissetta, e
il pm Principato, proprio perché si dove-
va perfezionare l’ingresso di Riccio nel
programma di protezione. Ilardo disse te-
stualmente a Mori: “ Ci sono tante cose
che accadono, ma non sempre c’entra Co-
sa Nostra. Spesso c’entrano le istituzioni.
E voi lo sapete benissimo“

Sono solo piccoli “assaggi” dell’
udienza. Poiché Ilardo è morto, il tribuna-
le si è pronunciato negativamente sulla
possibilità di Riccio di riferire in aula fatti
appresi da una fonte confidenziale non
più in grado di deporre. Ma Riccio, aven-
do vissuto di persona l’episodio che se-
gue, ha potuto raccontarlo.

Per la cronaca: attualmente il colon-
nello Riccio è sott’inchiesta per traffico di
stupefacenti, essendo stato accusato d’ave-
re debordato dai suoi compiti durante
un’operazione sotto copertura. E proprio
questa storia lo ha portato a conoscere

l’avvocato Carlo Taormina. Riccio ha so-
stenuto che Taormina, in uno dei loro
primi incontri, gli chiese alcuni pareri
proprio sul processo a carico di Dell’
Utri. Parere professionale, subordinato al-
la lettura delle carte che Taormina si im-
pegnò a fargli avere in visione.

“Sennonché, una sera, convocato a
Roma nello studio del professore Taormi-
na, – ha raccontato Riccio- vi trovai Dell’
Utri, il tenente Carmelo Canale e il figlio
del maresciallo Antonino Lombardo mor-
to suicida. Oltre che il professore Taormi-
na. Quando entrai in quella stanza, Taor-
mina, Canale e dell’ Utri, stavano parlan-
do del processo a carico dell’ uomo politi-
co. E il tenente Canale si offriva di andare
a Siracusa, se non ricordo male, per rin-
tracciare una persona che avrebbe potuto
rivelarsi utile per la difesa del senatore nel
processo che lo riguardava… Ma fu gran-
de il mio stupore quando Taormina, rivol-
gendosi a me, che di lì a dieci giorni sarei
andato a deporre a Palermo al processo
“Grande Oriente”, mi disse: “ certo sareb-
be bello se il nome del senatore Dell’ Utri
non comparisse in queste storie. E sareb-
be bello che ad escluderlo fosse proprio
lei che ha fatto tante brillanti operazioni
coronate da successo…” Era l’aprile del
2001. Due anni prima, a Firenze, il colon-
nello Riccio aveva già fatto il nome di
Dell’ Utri: “Conoscendo la mia deposizio-
ne di due anni prima – ha spiegato Riccio
- mi sentii molto in imbarazzo e riuscii ad
andarmene da quella stanza, senza pren-
dere alcun impegno”.

Cosa aveva detto esattamente ai giu-
dici fiorentini ? Che Ilardo spesso gli face-
va riferimento a un big di Forza Italia
come referente di Cosa Nostra. E che un
giorno, trovandosi insieme in macchina,
Riccio, vedendo su un giornale la foto di
Marcello Dell’ Utri, gli aveva chiesto a
bruciapelo : “ è lui l’uomo politico di cui
non mi vuoi mai fare il nome?” E Ilardo:
“ se lei già lo sa, perché lo vuole detto da
me?”.

Fine dell’udienza. (La storia conti-
nua).

«Una verifica a tutto campo
nella maggioranza prima del
voto sulla finanziaria». È la
decisa richiesta del portavoce del
Nuovo Psi Bobo Craxi, che
invita gli esponenti della Cdl
provenienti dall’esperienza della
Dc, del Psi e del Pri, ad una
«robusta critica» nei confronti,
sopratutto, di Umberto Bossi
dopo le polemiche tra Lega e An
da una parte e Udc dall’altra.
«Anche il Nuovo Psi - afferma
Craxi - con il peso e la
responsabilità attribuitagli
nell’ambito di questa coalizione,
senza i necessari chiarimenti,
dovrà adottare proponimenti
analoghi a quelli presi dall’Udc.
Gli amici democristiani hanno
assunto una posizione doverosa e
necessaria dopo le ultime
inaccettabili vicende che hanno
accompagnato il voto sulla
Cirami. La stragrande
maggioranza degli elettori
provenienti dal pentapartito -
aggiunge Craxi - ha sostenuto la
Cdl, e non si capisce cosa vada
cercando Bossi e a nome di chi
egli stia esternando. Una verifica
potrebbe aiutare un convincente
chiarimento».

Berlusconi minimizza, i centristi non si fidano
L’Udc minaccia: ritiriamo i ministri. Interviene il premier, Bossi e Fini si accodano

Uscire da Bugiardòpoli

Calvi (ds): non permetteremo alla maggioranza di votare un testo così sbagliato in materia di libertà personale per poi correggerlo con una nuova leggina

Cirami con l’errore, l’Ulivo: la legge torni alla Camera

P
rosegue allegramente il
frottolificio intorno a Tan-
gentopoli e Mani Pulite.

L’ex senatore Severino Citaristi,
che ha confessato di aver incas-
sato illegalmente per la Dc "al-
meno 100 miliardi", che per
questo ha accumulato 74 avvisi
di garanzia e almeno 30 anni di
carcere per corruzione e finan-
ziamento illecito, e che molti
continuano curiosamente a defi-
nire "un galantuomo", dichiara
alla Stampa: "Cambiare le leggi
in corsa a nostro uso? Diciamo-
lo chiaramente: avremmo potu-
to farlo. Ma non lo facemmo.
Di più: non ci sognammo di far-
lo. Mai". O quasi mai: Citaristi
dimentica che nel marzo 1993 il
premier Giuliano Amato e il
guardasigilli Giovanni Conso
vararono il colpo di spugna che
passò alla storia con i loro co-
gnomi, altrimenti detto "il pri-
mo salvaladri". Il decreto depe-
nalizzava il reato di finanzia-
mento illecito dei partiti, cioè il
più diffuso nell’inchiesta Mani
Pulite. Fortunatamente, il presi-
dente Oscar Luigi Scalfaro rac-

colse l’ondata di proteste che sa-
liva da tutto il Paese e rifiutò di
firmare la legge, ritenuta incosti-
tuzionale (dimostrando così,
fra l’altro, che non firmare si
può).
Umberto Bossi rispolvera il lin-
guaggio di un tempo e minaccia
di tornare a tappezzare la Pada-
nia con la lista degli ex democri-
stiani "ladri". L’operazione po-
trebbe rivelarsi meritoria, so-
prattutto se quei manifesti ripor-
tassero la lista completa. Nel
qual caso, non potrebbe manca-
re il nome di un signore condan-
nato in via definitiva a 8 mesi di
reclusione per illecito finanzia-
mento: una stecca di 200 milio-
ni in nero dal gruppo Ferruz-
zi-Montedison (denaro versato
materialmente da un emissario
di Carlo Sama al "cassiere" pada-
no Alessandro Patelli al bar Do-
ney di via Veneto, in piena Ro-
ma ladrona). Quel signore, se-
condo i giudici, si chiamava e si
chiama Umberto Bossi, attual-
mente ministro delle Riforme e
della Devolution. Un ministro
pregiudicato.

Bobo Craxi
«Una verifica
a tutto campo»

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

ROMA L’ironia della sorte ha voluto che
fosse proprio quel voto finito a parità
(273 a 273) a mettere nei guai il centro
destra. Se fosse passato l’emendamento
del centrosinistra, sarebbe stato tolto di
mezzo quell’errore «tecnico» che ora ri-
schia di far ritornare alla Camera la leg-
ge Cirami. Il testo licenziato da Monteci-
torio, nonostante Gaetano Pecorella e
Elisabetta Casellati, Fi, ne neghino l’evi-
denza, è fortemente «minato» dal riferi-
mento sbagliato all’articolo 303 del codi-
ce di procedura penale (invece che al
304). L’errore c’è e ingarbuglia tutta la
materia relativa alla sospensione della
custodia cautelare. Dunque o il Polo
opera un nuovo strappo regolamentare
e approva le legge così com’è, oppure

rimette gli atti alla Camera per corregge-
re l’errore che non può essere cancellato
con un semplice maquillage in sede di
coordinamento formale. Perché non di
errore materiale si tratta ma di errore
sostanziale visto che far riferimento al-
l’articolo 303 o 304 cambia le carte in
tavola. «Nel merito - spiega il capogrup-
po ds in commissione Giustizia al Sena-
to Guido Calvi - non si può negare che
il richiamo all’articolo 303, comma 1,
costituisce un grave errore tecnico. La
norma infatti fa riferimento ai termini
di durata della custodia cautelare e non
alla loro sospensione. In altre parole la
norma potrebbere essere interpretata
nel senso che i termini di custodia caute-
lare sono insensibili alla sospensione del

processo». Insomma, presentando e ri-
presentando istanza di rimessione e non
essendo sospeso alcun termine di dura-
ta della custodia cautelare, un detenuto
potrebbe ottenere la scarcerazione. Filip-
po Mancuso concorda: «Un grossolano
errore» che può essere sanato solo «con
un nuovo passaggio alla Camera».

Alcuni nel centro destra ammetto-
no l’errore anche se lo minimizzano:
«Preferirei chiamarla imprecisione» af-
ferma Gianfranco Anedda, An, che ipo-
tizza una correzione «in pochi giorni»,
«o attraverso l’interpretazione oppure
con una leggina successiva». Il presiden-
te della Commissione Giustizia del Sena-
to, Antonino Caruso, An, arroga alla
stessa maggioranza il diritto di decidere

«se di vero errore tecnico si tratta»: «Se
l’errore verrà riconosciuto, il Cirami tor-
nerà alla Camera, per un giorno, anzi
per un minuto». Ma Calvi mette le ma-
ni avanti: «Non consentiremo alla mag-
gioranza di votare un testo così grave-
mente errato in materia di libertà perso-
nale, per poi correggerlo con una nuova
leggina».

E l’errore di cui sopra non è l’unico.
Ce n’è un altro che riguarda il comma 4
dell’art.48 laddove di dice che in caso di
rigetto della richiesta di rimessione da
parte della Cassazione «le parti private»
possono essere condannate al pagamen-
to di una ammenda. «Questa norma -
spiega Francesco Bonito - presuppone
che anche la parte civile sia legittimata a

fare richiesta di rimessione, ma così non
è scritto nella legge nonostante l’opposi-
zione l’avesse proposto in un suo emen-
damento che è stato respinto». Comun-
que sia è un’altra incongruenza della leg-
ge. Oggi è convocato al Senato l’ufficio
di presidenza. Caruso ha già anticipato
le sue proposte: 13 ore di lavoro in com-
missione Giustizia, oggi, domani e dopo-
domani (comprese tre sedute nottur-
ne), e da martedì 22 la Cirami dovrebbe
andare in aula per essere approvata in
due settimane. Dal 21 al 27 ottobre il
presidente del Senato Pera è in viaggio
all’estero? «La legge può essere approva-
ta in aula anche con i due vicepresiden-
ti». Ma l’opposizione promette batta-
glia.  lu.b.
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Il ministro della Giustizia
della Repubblica italiana, Roberto Ca-
stelli, ha dichiarato ieri a Lussemburgo
che è “imbarazzante” per il governo
proporre la riconferma per altri tre an-
ni del giudice Edmondo Bruti Liberati
quale componente dell’importante Co-
mitato di vigilanza dell’Olaf, l’antifro-
de europea. “Imbarazzante” perché
due giornali “l’Unità e Repubblica“
hanno scritto che il Guardasigilli ha già
posto il veto, tramite il rappresentante
permanente presso l’Ue, l’ambasciato-
re Umberto Vatta-
ni, nei riguardi
del presidente del-
l’Associazione na-
zionale magistra-
ti, un veto che ri-
schia di far perde-
re al nostro paese
il suo rappresen-
tante nell’organi-
smo che controlla
l’indipendenza
dell’Olaf. Secon-
do il ministro Ca-
stelli, i due giornali hanno avuto il tor-
to di “sponsorizzare” il giudice Bruti
Liberati e di conseguenza ministro e
governo si troverebbero adesso in una
condizione d’imbarazzo.

E il giudice, sono ancora parole del
Guardasigilli, si è venuto, a sua volta, a
trovare in una “posizione poco felice”,
proprio a causa della
“sponsorizzazione” dei due giornali. E,
soprattutto, a causa della
“pesantissima sponsorizzazione de
l’Unità, il giornale che è il più accanito
nemico del governo”. Il ministro Ca-
stelli ha rilasciato queste dichiarazioni
nel corso di una conferenza stampa a
margine della riunione del Consiglio
Affari Interni e Giustizia dell’Unione
in corso, anche oggi, nel Granducato
del Lussemburgo. Secondo testimoni,
il ministro sembrava convinto quando
è stato invitato a confermare o smenti-
re se il governo italiano avesse davvero
bloccato la procedura di rinnovo, per
altri tre anni, del Comitato di vigilanza
dell’Olaf senza sostituire gli attuali cin-
que componenti, tra i quali Bruti Libe-
rati.

Passi per il presunto “imbarazzo”
di Bruti Liberati, il quale non ha alcun
bisogno di sponsor, ma perché il gover-
no italiano sarebbe “imbarazzato nel
sostenere la riconferma del valente ma-
gistrato” Castelli non ha spiegato se
non attribuendo questo disagiato sta-
tus alla “sponsorizzazione” data dai
due giornali. Dimenticando anche di
affermare che la notizia sull’Olaf è stata
anticipata, prima de l’Unità e di Repub-
blica, dall’agenzia d’informazione euro-

pea “Europolitique”. Anche
“Europolitique” imbarazza Castelli e il
governo italiano? Oppure il ministro
italiano è stato colto dall’imbarazzo
perché l’informazione sull’immotivata
ostilità verso il giudice milanese, sinora
tenuta rigorosamente sottotraccia, è
stata resa pubblica? L’imbarazzato mi-
nistro ha fatto anche un’altra interes-
sante affermazione: “Io non mi ero fi-

nora occupato della questione. Poi è
venuta fuori questa storia e ce ne occu-
peremo. Il parlamento europeo agirà
nella sua autonomia ma in sede di Con-
siglio dei ministri una parola spetta an-
che a me”. Se il ministro non si era
occupato (sino ad ieri) della
“questione”, chi è allora che ha messo
il veto sulla riconferma di Bruti Libera-
ti? Per deduzione, uno solo poteva:

l’ambasciatore permanente Vattani. È
andata così? Sembra, in verità, poco
credibile che il rappresentante perma-
nente possa aver preso l’iniziativa sen-
za le dovute istruzioni di via Arenula.

Di sicuro è vero che l’Italia ha po-
sto il veto in sede di “Coreper”, il comi-
tato degli ambasciatori che prepara le
riunioni dei Consigli dei ministri.

E non da ieri. La conseguenza è
stato il congelamento dell’accordo di
compromesso raggiunto tra Consiglio,
Commissione e Parlamento europeo
che mirava alla riconferma, tout court,
dell’intero Comitato, presieduto dal
britannico Raymond Kendall, segreta-

rio generale ono-
rario di Eurogol.
La “riserva” italia-
na sarà discussa
giovedì prossima
nella riunione de-
gli ambasciatori
dove la presiden-
za di turno della
Danimarca, se-
condo quanto ri-
ferito da
“Europolitique”,
è intenzionata a

mettere ai voti la decisione sulla ricon-
ferma del Comitato di vigilanza. Per
opporsi al voto, l’Italia dovrebbe fare
una richiesta esplicita di trasmissione
del dossier al tavolo dei ministri.

Stando alle affermazioni di Castel-
li, dovrebbe avvenire proprio questo. E
all’ambasciatore Vattani spetterà il
compito di eseguire l’”imbarazzante”
disposizione.

Il motivo: il nostro giornale
e Repubblica sarebbero
sponsor per
la promozione
del magistrato
italiano

‘‘Il ministro oggi mette
in bilico la posizione

del presidente dell’Anm
nell’Organismo Ue contro
le frodi. Ma non smentisce

di averlo già bocciato

‘‘

Susanna Ripamonti

MILANO Fragile e dura come un pezzo
di vetro Stefania Ariosto, la grande ac-
cusatrice di Previti e Berlusconi, ieri ha
deposto al processo Sme. Tesa, vulne-
rabile, coi nervi scoperti, inizia a parla-
re tra molte incertezze, non so e non
ricordo. Sa che il difensore di Previti
che la sta torchiando vuole dimostrare
la sua inattendibilità, trasformarla da
accusatrice in accusata. Teme i tranelli
di un interrogatorio insidioso, in cui è
fin troppo facile contraddirsi rispetto a
fatti ormai lontani nel tempo e che in

questi anni ha cercato di rimuovere.
Inizia a parlare in modo frammentario
e confuso: «Sì, ho fatto la confidente
della Guardia di finanza. Ma non sape-
vo neppure di esserlo». Al centro del-
l’interrogatorio infatti c’è proprio la
genesi della sua testimonianza, il fatto
che le sue deposizioni ufficiali furono
precedute da una serie di incontri in-
formali con due ufficiali della guardia
di Finanza, ai quali aveva anticipato di
essere a conoscenza di fatti di corruzio-
ne. Ora lo conferma riconoscendo co-
me suo un appunto che risale a quei
primi contatti, in cui dichiarava che
Previti distribuiva «gratificazioni» ai

magistrati tramite un fondo creato ad
hoc dalla Fininvest. Lo conferma? Da
chi lo ha saputo? la incalza Sammarco.
Risposta: «Sì, è stato lo stesso Previti a
dirmi che Silvio Berlusconi gli aveva
messo a disposizione dei fondi presso
Efibanca per i giudici». E continua:
«Previti mi aveva detto che si poteva-
no creare lobby di giudici, che lui era
in grado di intervenire sulle sentenze
pagando tangenti». Una dichiarazione
che arriva dopo mille incertezze, an-
che se Stefania Ariosto ha avuto la pos-
sibilità di documentarsi sui nuovi atti
acquisiti, relativi alle sue prime dichia-
razioni alla guardia di finanza. Ha in

mano quelle carte, il suo avvocato di-
chiara di averle chieste e ottenute dal
tribunale. Dunque avrebbe potuto pre-
parare per filo e per segno la sua depo-
sizione. Ma non lo ha fatto. Le sue
incertezze, il suo disagio dimostrano
che è difficile, se non impossibile indot-
trinarla e manipolarla. Le difese riten-
gono che la teste, nei mesi in cui fu
sentita come confidente, fu convinta a
raccontare una storia confezionata al
tavolino in cambio di favori. Ma se
Stefania Ariosto avesse questa capaci-
tà, sicuramente l’avrebbe messa in
campo anche ieri. E non lo ha fatto.

Esplode quando Sammarco co-

mincia a insinuare che abbia ottenuto
favori. La sua rabbia si rivolge all’avvo-
cato Vittorio Dotti, il suo ex compa-
gno ai tempi in cui era il potente legale
di Berlusconi e il capogruppo di Forza
Italia alla Camera. Era anche il suo
avvocato, ma di lui - spiega - non pote-
va più fidarsi. «Ero una teste, stavo
segnalando illeciti che riguardavano
Previti e tutta la banda Bassotti, ed ero
la compagna di Dotti che tradiva an-
che Berlusconi, che era un suo cliente.
Lo trovavo spregevole, avevo orrore
del suo doppiogiochismo e del suo ta-
cere. Avevo in corso procedimenti im-
portantissimi: temevo che potessero es-

sere manipolati. Mi stavo creando dei
nemici potenti e mi aspettavo tutto il
male possibile. Agli inquirenti ho chie-
sto giustizia, non favori. Se avessi volu-
to favori mi sarei rivolta all'avvocato
Previti». Dopo una lunga pausa l’inter-
rogatorio riprende con una Ariosto
che sembra aver riacquistato la calma.
Il sospetto più volte avanzato dalle dife-
se è che in cambio delle accuse nei
confronti degli imputati, abbia chiesto
una soluzione dei suoi problemi finan-
ziari e legali: lo sfratto dal negozio d'an-
tiquariato che aveva in via Montenapo-
lene, un contenzioso con la Cariplo e
una causa con l'assicurazione per il ri-
sarcimento di un furto subito. «Teme-
vo vendette e tutto quello che ho chie-
sto era una tutela sociale». Non ha otte-
nuto nemmeno questo: «lo sfratto c'è
stato, la mia società è fallita e la causa è
ancora in appello. E ho debiti per un
miliardo e mezzo, che solo in parte ho
saldato».

Caso Bruti Liberati, Castelli scoperto se la prende con l’Unità
Del veto nessuno doveva sapere, l’Italia ora rischia di non essere più rappresentata nell’Olaf

Stefania Ariosto conferma tutto
«Ho chiesto giustizia, non favori»

processo Sme

Stefania
Ariosto
nel corso
della deposizione
al processo Sme
ieri a Milano
Aresu/Ap
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ROMA Le differenze? «Sono una ricchez-
za, nel contesto di un rilancio del proget-
to dell’Ulivo, se invece lo paralizzano so-
no un disastro». Parole di Massimo
D’Alema alla Direzione dei Ds che stupi-
scono anche quella sinistra interna che
pure, con Fabio Mussi, nelle prime battu-
te del dibattito ne aveva messo in discus-
sione il ruolo di presidente del partito.
Ma, dopo aver ascoltato il suo intervento
alla tribuna, ecco Giovanna Melandri ri-
conoscere «una tensione unitaria in
D’Alema che corregge la sua posizione di
una settimana fa, quando parlava di un
chiarimento urgente e definitivo». Il chia-
rimento, a dire il vero c’è nei termini che
contano per una
forza politica.
Con il contributo
di D’Alema che al-
la sinistra dice:
«L’unità dei Ds è
la cerniera del-
l’unità dell’Ulivo.
Il nostro dibattito
diventa più impor-
tante». Per questo
affronta, punto
per punto, tutte le
differenze.

Guerra o pace, per cominciare?
D’Alema ne riprende il filo dall’attualità
dell’orrendo attentato di Bali. Che torna
ad alimentare «quel senso di insicurezza
e paura che è uno dei più potenti stimoli
che spingono a destra le nostre società» e
dà corpo all’«idea, sbagliata, di una mili-
tarizzazione dei rapporti tra Nord e Sud
del mondo come unica risposta». Ce n’è,
ci deve essere un’altra della sinistra, me-
no schematica della contrapposizione tra
«guerra preventiva» ed «etica della pace»,
ma tenga conto di come «insicurezza,
paura, terrorismo, crisi economica siano
fattori connessi che attanagliano l’Occi-
dente». Per D’Alema è quella che muove
verso un ordine nel mondo: una evolu-
zione dello stesso principio dell’articolo
11 della Costituzione che rifiuta la guerra
come strumento di offesa, il cui semplice
richiamo non basta più, verso la sempre
maggiore responsabilizzazione dell’Euro-
pa e dell’Onu. Ma «non l’Europa e l’Onu
se fanno quello che vogliamo noi». Sem-

mai, si tratta di essere partecipi delle scel-
te da compiere. E D’Alema sottolinea
l’esigenza che «i socialisti europei decida-
no insieme la posizione sulla guerra, per-
ché non ha senso l’articolazione naziona-
le su un tema da cui dipende il futuro».

Conseguente è il riferimento alla
«drammatica rottura» nel centro sinistra
sulla missione degli alpini in Afghanistan:
«Crediamo davvero che il paese si sia chie-
sto se abbiano fatto più premio le posizio-
ni dei Ds o della Margherita o si è solo
domandato con preoccupazione cosa
avremmo fatto se al governo ci fossimo
stati noi?». Ed è su questa «preoccupazio-
ne» che il presidente dei Ds batte per
richiamare all’unità di fronte al sempre
più plateale fallimento del centrodestra.
Con il governo «schierato sotto gli occhi
vigili dell’on. Previti», come si è visto alla
Camera sulla legge Cirami. E il presidente
del Consiglio che, nel momento in cui
riceve i vertici della Fiat nella sua villa di
Arcore, dà l’impressione non di preoccu-

parsi della salvezza dell’industria italiana
ma di stare «calcolando se questa tragedia
non sia, per lui, l’occasione per manomet-
tere l’indipendenza del “Corriere della se-
ra” e della “Stampa”».

Per D’Alema è il momento di «dimo-
strare agli italiani che l’Ulivo è una credi-
bile, moderna e riformista alternativa a
questa destra». Dall’opposizione. Sottoli-
neatura non casuale, perché già dai tempi
del sostegno al ministero di Lamberto Di-
ni e poi direttamente al governo «la disci-
plina nell’Ulivo era ferrea». Ora che non
è, come dire, «obbligatoria, deve dimo-
strare «di sapersela dare». Per questo liqui-
da, uno dietro l’altro, tutti i luoghi comu-

ni. Ulivo piccolo o
largo? «L’Ulivo
non si allarga di-
struggendo prima
quello che già
c’è». La concorren-
za con una Mar-
gherita come
«quintessenza del
moderatismo» per
poi arrivare all’alle-
anza tra «modera-
ti» e «radicali»?
«Così dicendo con-

tinuiamo solo a farci del male». Prima i
contenuti e poi le regole? «Rischiamo di
avere solo una eterna e bizantina discus-
sione che non ci porterà a nulla se non a
nuove lacerazioni».

Per il presidente dei Ds bisogna ripar-
tire dall’Ulivo «che c’è», riprendere quella
«bandiera» e prepararsi ad affrontare la
crisi del «berlusconismo». Dalla quale lo
stesso premier può essere tentato di uscir-
ne per «via plebiscitaria: potrebbe presen-
tarsi dicendo “non si può più governare
così questo paese, eleggetemi presidente e
datemi pieni poteri”». Oppure può farsi
strada «un’operazione tecnocratica», se
non «il ritorno al proporzionalismo».
Una «ragione in più», rispetto all’obiezio-
ne di Mussi sull’impossibilità del dialogo
con Berlusconi, per non incrociare le
braccia sulle riforme istituzionali: «Di
fronte a Berlusconi che agita una soluzio-
ne sudamericano, noi dobbiamo mettere
in campo la nostra alternativa e non atte-
starci nella difesa dello status quo». g.v.

Un segnale alla minoranza:
«Le differenze? «Sono una
ricchezza, nel contesto di un
rilancio del progetto dell’Ulivo
Se invece lo paralizzano
sono un disastro»

‘‘Il presidente dei Ds
lancia una proposta

sui temi del governo mondiale:
sui conflitti maggiore
responsabilizzazione

di Onu ed Europa

‘‘

Bisogna dimostrare
agli italiani che
l’Ulivo è una
credibile, moderna e
riformista alternativa
alla Destra

I socialisti europei
decidano insieme
la posizione sulla
guerra, perché non ha
senso l’articolazione
nazionale

‘‘‘‘

D’Alema: sulla guerra il richiamo all’articolo 11 non basta più
Berlusconi? «Tratta sulla Fiat, calcolando se può manomettere l’indipendenza di Corriere e Stampa»

La forza dei riformisti, le ragioni della minoranza
Piero Sansonetti

la relazione di Fassino

Segue dalla prima

Anche questa appare molto unita,
molto decisa, ma con un punto
debole: è incerta sulla proposta
politica concreta da opporre a
quella di maggioranza. È indietro
su questo terreno.
La frattura tra i due tronconi dei
Ds è così grande da aprire prospet-
tive di separazione (di scissione si
diceva una volta)? Al momento
sembrerebbe di no, anche perché
è assolutamente evidente che una
scissione danneggerebbe tutti. Pe-
rò la lontananza tra i due pezzi
del gruppo dirigente - che appar-
tengono alla stessa generazione,
che provengono da identiche espe-
rienze politiche, che fino a due
anni fa dividevano le stesse re-
sponsabilità di governo e condivi-
devano un unico progetto politi-
co - si è fatta ormai così grande da
rendere assai difficile, nel breve
periodo, qualsiasi ravvicinamen-
to. E in politica, quando le divisio-
ni diventano permanenti e pregiu-
diziali, ogni ipotesi è possibile: an-
che al di là della volontà dei prota-

gonisti. Ieri, nel dibattito, i diri-
genti si chiamavano l’un altro per
nome, molto affettuosamente:
Pietro, Giovanna, Fulvia, Massi-
mo, Livia e - naturalmente - Pie-
ro. Si chiamavano per nome e
duellavano. Nel vecchio Pci, In-
grao non ha mai polemizzato con
Amendola chiamandolo Giorgio,
e nessuno mai si è rivolto a Berlin-
guer chiamandolo Enrico. Né que-
ste cose succedevano nel Psi di
Nenni, di De Martino e di Lom-
bardi. Però i gruppi dirigenti di
quella vecchia sinistra erano uniti
da uno “stile” e da una solidarietà
che questo gruppo dirigente dei
Ds non ha più. E aumentato il
grado di confidenza ma è diminui-
ta l’unità di fondo.
La linea espressa dalla maggioran-
za - prima nella relazione di Fassi-

no, e poi in un intervento molto
impegnato e particolarmente luci-
do di D'Alema - potrebbe essere
riassunta così: la crisi e le incapaci-
tà politiche della destra stanno
spingendo il paese fuori dal mon-
do dei grandi. Lo stanno facendo
scivolare verso la “periferia” del-
l’Occidente e della potenza econo-
mica. Il ceto politico berlusconia-
no si è dimostrato non all’altezza
del compito, per incapacità, per
mancanza di uomini e di idee, per
la debolezza delle ricette economi-
co-sociali, per il peso negativo che
gli interessi privati di Berlusconi
hanno avuto sulla sua politica. Il
rischio è la rovina dell’Italia. Il
compito della sinistra dunque è
quello di salvare il Paese. Gover-
nando la crisi, attenuandola, ridu-
cendone i contraccolpi, e avvian-

do una modernizzazione - econo-
mica, industriale, culturale, socia-
le - che gli permetta rapidamente
di rimettersi al passo coi grandi.
Per fare questo c’è bisogno di un
nuovo blocco politico e sociale,
che comprenda - insieme alla sini-
stra e ai suoi ceti tradizionali -
consistenti settori moderati, del-
l’impresa, della borghesia demo-
cratica. Ma per costruire questo
blocco occorre un programma po-
litico non massimalista, non di
rottura, non radicale. Più o meno
il programma con il quale l’Ulivo
ha governato nella seconda metà
degli anni 90. Anche sul piano in-
ternazionale bisogna adeguarsi
agli attuali assetti dell’occidente,
cercando di modificarli - contra-
stando i disastri della dottrina Bu-
sh - ma non con fughe in avanti,

bensì con un’azione unitaria euro-
pea che non escluda l’uso della
forza. D’Alema ha detto che se
alla dottrina Bush si contrappone
il puro pacifismo, vince la dottri-
na Bush: perché resta l’unica pro-
posta in campo, concreta, contro
il terrorismo.
La debolezza di questa analisi, a
una prima lettura, sta nel fatto
che aggira alcuni dei temi attualis-
simi imposti dalla cronaca e dalla
politica. Non fornisce una ricetta
su come affrontare gli squilibri
creati nel mondo dalla globalizza-
zione (il tema è stato quasi assen-
te nella relazione di Fassino), e
non prende di petto la crisi del
capitalismo italiano (non solo nel-
la sua componente berlusconia-
na, ma anche in quella, ancora
preponderante, legata al mondo

della Fiat), non ne analizza le ca-
ratteristiche, non ne cerca le cau-
se, non indica rimedi.
La minoranza però non ha affon-
dato le sciabolate su questi temi,
su queste debolezze (tranne forse
Fulvia Bandoli, che ha pronuncia-
to un discorso molto contenuto
nei toni ma ferocemente critico,
chiedendo che il confronto politi-
co avvenga sulle idee e sui pro-
grammi: quale modello di svilup-
po, quale welfare, quali pensioni,
quale politica estera, quale politi-
ca ambientale, quale critica della
globalizzazione). La minoranza,
nel suo insieme, è sembrata un
po’ ferma al vecchio dibattito sul-
le formule (quale Ulivo, quale mo-
dello organizzativo, quale princi-
pio di maggioranza, come si vota,
chi vota, cosa contano i Ds), e alla

fine è stata un po’ spiazzata da
D’Alema che a questi argomenti
ha dedicato una parte minuscola
del suo intervento.
Così si è creato un po’ un parados-
so. Perché, rispetto a un anno e
mezzo fa (quando si svolse la pri-
ma riunione di Direzione dopo la
sconfitta elettorale), la minoranza
ha avuto ragione su molti temi:
dal giudizio sulla globalizzazione
fino a quello su Berlusconi e sulla
sua non affidabilità democratica
(un giudizio abbastanza simile a
quello sul quale oggi si basa l’anali-
si di Fassino e D’Alema). E ha
anche potuto contare sull’inspera-
to sostegno di un movimento di
massa e di un’opinione pubblica
molto più forti, radicali e attivi di
quanto si potesse pensare un an-
no e mezzo e fa. E tuttavia nel
partito si è rafforzata la compo-
nente che si fa chiamare riformi-
sta (quante dispute intorno a que-
sta parola!), che oltretutto oggi
sembra vicina alla soluzione del
suo contenzioso con la Margheri-
ta e quindi in grado di realizzare
una unità ancora più grande.

Pubblichiamo ampi stralci della relazione del
segretario dei Ds nella direzione di ieri

LA CRISI DELLA DESTRA Se rivolgiamo lo
sguardo al paese, ciò che colpisce è lo spettacolo
imbarazzante che la destra sta offrendo alla sua
prima, vera, prova di governo dell’Italia. (...)

Siamo di fronte ad un governo che ha falli-
to clamorosamente tutti i propri obiettivi. Che
ha prodotto un livello di lacerazione sociale gra-
vissima praticamente in tutti i principali com-
parti e apparati dello Stato e della società. (...)

(...)Dunque, un’Italia che perde pezzi. Che
non ha una strategia per affrontare una congiun-
tura economica negativa e per gestirne gli effetti.
Una grande nazione in mano a un ceto politico
inadeguato, impreparato, privo degli strumenti
culturali necessari a reggere le sorti di una demo-
crazia moderna in un passaggio così difficile.
(...)

La destra ha scommesso su una ripresa che
non c’è stata. Ed oggi non è più nella condizione
di mantenere - neppure nei confronti dei propri
azionisti di maggioranza - le promesse fatte in
campagna elettorale. (...)

LA DESTRA E LA GIUSTIZIA A questo va
sommato lo sconquasso prodotto in un settore
strategico come la giustizia, dove, al di là della
forzatura intollerabile sulla legge Cirami, stan-
no emergendo i guasti di un disegno che mira a
comprimere l’autonomia della magistratura e a
proteggere un grumo di interessi personali del
presidente del Consiglio e dei suoi più stretti
collaboratori. Se poi pensiamo all’irrisolto con-

flitto d’interessi del capo del governo e alla sua
condizione di monopolista dell’informazione te-
levisiva, al di là della gravità di una tale situazio-
ne, ciò che colpisce, già oggi, è l’impoverimento
imbarazzante dell’offerta culturale disponibile,
l’omologazione del linguaggio, dell’estetica co-
municativa, persino dell’intrattenimento. (...)

LA CRISI CIVILE Insomma, uno scenario
che allude a una crisi e a un declassamento
complessivo del paese, del suo tessuto democrati-
co e civile, del suo livello culturale. In altre paro-
le: la destra, con la sua politica, fa maturare una
«crisi civile». Anche per questo sentiamo il dove-
re di esprimere la nostra gratitudine al presiden-
te Ciampi che costituisce per milioni di italiani
un punto di certezza morale e istituzionale inso-
stituibile e la cui funzione di garante dell’ordina-
mento costituzionale deve essere da tutti dovero-
samente rispettato. (...)

LA GUERRA Alle spalle abbiamo un anno
nel quale l’opposizione ha ricostruito le sue forze
e le sue capacità di iniziativa. (...) Adesso serve
un cambio di marcia. Oggi, infatti, non siamo
ancora percepiti come un reale e spendibile alter-
nativa. Troppo spesso l’unità della coalizione ha
come unico punto di incontro la denuncia dei
guasti della destra e le colpe di Berlusconi.
(...)Serve un’opposizione che non soltanto dica i
necessari «no», ma ogni volta renda chiaro il suo
«sì» e il suo «come». Ed è proprio qui la ragione
- nel passaggio che si è aperto - per un rilancio
dell’Ulivo e del suo progetto riformista. (...)

(...) La vicenda dell’ampliamento della pre-

senza militare italiana in Afghanistan è stata
affrontata, da parte nostra, con l’attenzione che
essa richiedeva. Vorrei, intanto, ribadire che noi
non abbiamo messo in discussione «se» l’Italia
debba essere presente in Afghanistan. Abbiamo
concorso con convinzione, nel novembre scorso,
alla decisione del nostro paese di essere parte
della coalizione internazionale contro il terrori-
smo. E di quella scelta continuiamo ad essere
convinti. Il nostro dissenso dalle proposte del
governo ha riguardato una valutazione di meri-
to e di opportunità su «come» debba proseguire
oggi l’azione di contrasto alle centrali terroristi-
che, nella piena consapevolezza dei compiti, del-
le alleanze e delle responsabilità internazionali
del nostro paese. (...) Siamo una forza della
sinistra italiana radicata solidamente nel cam-
po del socialismo europeo e occidentale di cui
condividiamo la cultura, le politiche, i valori.
Ciò, naturalmente, non significa abdicare alla
nostra sensibilità e allo sforzo per recare un con-
tributo costruttivo alla politica estera dell’Italia.
Se mai è il governo italiano ad essersi immedia-
tamente schiacciato in una acritica quanto disin-
volta adesione alla dottrina della «guerra preven-
tiva», rinunciando a far svolgere all’Italia un
ruolo attivo e propositivo.

(...) Noi puntiamo sull’Onu - così come sul
potenziamento delle altre istituzioni sovranazio-
nali - come espressione di quel multilateralismo,

unica vera e necessaria alternativa al riemergere
della tentazione unilaterale del paese più poten-
te del mondo. (...) Siamo davanti a una correzio-
ne radicale della politica estera americana; un
passaggio che potrebbe condizionare l’evolversi
del quadro politico mondiale con effetti profondi
e, per certi versi, persino superiori all'impatto
che ebbe il liberismo reaganiano sull’economia
occidentale dei primi anni 80. (...)

L’ULIVO E IL PARTITO (...) La vicenda
degli ultimi giorni ha fatto precipitare questa
situazione e proiettato in superficie i limiti strut-
turali che l’Ulivo ha sofferto nell’anno e mezzo
che ci separa dalla sconfitta elettorale. (...)

(...) Vorrei usare parole nette su di un
punto che considero vitale per la nostra prospetti-
va: dalla crisi dell’Ulivo si esce soltanto con «più
Ulivo». L’Ulivo è l’orizzonte strategico della no-
stra politica e, come tale, una scelta irreversibile.
(...) Restituire forza, appeal, credibilità alla coa-
lizione vuol dire costruire e comunicare un’altra
idea e un progetto diverso per il futuro del paese.
Significa dare corpo, valori, contenuti alla no-
stra alternativa di governo. (...) Quello che ci
serve - che serve a noi e all’Ulivo - è un balzo: un
salto di qualità. (...) E abbiamo chiesto di riparti-
re dall’Assemblea dei parlamentari dell’Ulivo.

(...) Noi non abbiamo cambiato idea. Né
linea. Né strategia. (...)

Un Ulivo più forte e più largo, nel quale si

incontrino le diverse culture ed esperienze che
storicamente hanno segnato il riformismo italia-
no. E dentro questo Ulivo grande serve una sini-
stra riformista. (...) Anche a noi adesso serve
uno scatto. Un cambio di passo. (...) Ribadisco
quel che ho ricordato a Modena: essere all’oppo-
sizione non è una scelta di identità, ma una
condizione a cui si è costretti da uno sfavorevole
esito elettorale. (...) La strada da seguire, dun-
que, è recuperare competitività nei confronti del-
l’avversario, sottrarre consensi alla destra e allar-
gare il consenso intorno all’ampliamento del no-
stro riformismo. (...) Primo, l’Europa. (...)

L’Europa è l’opportunità. Anzi, è il luogo,
la dimensione, lo spazio essenziale per qualsiasi
prospettiva di crescita e prosperità. E qui si gioca
la sfida tra destra e sinistra.

(...) Seconda grande questione: la strategia
per rilanciare sviluppo e crescita contro il rischio
di declino. (...)

Insomma, è tempo che ci riappropriamo
della parola «riforme», che in questo anno è
stata abusivamente occupata dalla destra che
per altro di riforme non ne ha fatte. Non sarebbe
davvero credibile un’opposizione che semplice-
mente considerasse esaurito il suo compito nel
contrastare le scelte sbagliate del governo.

(...) E infine, una terza questione. L’Italia
non ha completato, dopo oltre un decennio, la
sua tribolata transizione istituzionale. (...) An-

che in questo campo noi dobbiamo riprendere in
mano con forza la bandiera delle riforme. Fede-
ralismo, decentramento, semplificazione ammi-
nistrativa e normativa, superamento dell’attua-
le bicameralismo, rafforzamento dei poteri del
governo e normazione dei diritti parlamentari
delle opposizioni, tutto ciò - tanto più di fronte
alle suggestioni plebiscitarie e populiste della de-
stra - deve tornare ad essere un punto centrale
della nostra proposta politica. (...) Intorno a
queste scelte dobbiamo costruire anche il campo
delle alleanze sociali. (...)

(...) Da questa impostazione discendono
alcune conseguenze di carattere politico. (...) La
prima di queste conseguenze è un messaggio
forte che rivolgiamo all’esterno: così come nessu-
na forza politica - neanche la sinistra - può fare
da sola, è altrettanto vero che non si ricostruisce
l’alleanza riformista per il governo puntando sul
ridimensionamento della sinistra. (...) È la crisi
italiana che non ha sbocco senza il contributo di
una sinistra riformista in grado di pesare. (...)
La seconda conseguenza dell’impianto descritto
è nel respingere l’idea che compito nostro sia
oggi ripartire dall’unità della sinistra, da una
grande sinistra che si porrà «dopo» il nodo delle
alleanze da coltivare. Questo schema, oltre ad
allontanarci da una parte importante della socie-
tà italiana, finirebbe con lo schiacciare le nostre
ragioni dentro uno schema politico vecchio e
largamente inservibile nelle condizioni mutate
del paese, della sua economia, delle aspettative
individuali che sono venute affermandosi nel

tempo. (...) Un partito deve «poter» discutere.
Ma deve anche «saper» discutere. E cioè trarre
dalla discussione tutto il beneficio di un confron-
to di merito, ma sapendo che poi il giudizio sulla
sua politica passerà anche - e a volte soprattutto
- dalla chiarezza e dall’unità del suo comporta-
mento. Diciamo pure, dalla sua affidabilità.
(...) Discutiamo, dunque, e credo sia giusto di-
scutano, in primo luogo le presidenze dei nostri
gruppi parlamentari, ma voglio chiarire, per
quanto mi riguarda, che considero ragionevole
ed opportuna l’adozione, anche a questo livello,
di un principio di maggioranza che consenta ad
una posizione assunta di essere riconosciuta e
accettata da tutto il partito. (...)

Ovviamente questo non significa negare il
diritto del singolo a rispondere, nei casi di co-
scienza, innanzitutto alle proprie convinzioni
etiche e morali. Ma non possiamo estendere que-
sto diritto - anche per non svilirne l’elevato signi-
ficato - oltre i confini di quelle problematiche
che rientrano e pieno titolo nella sfera dei più
profondi convincimenti individuali e morali.
(...) Non già dunque la riedizione, in circostanze
storiche mutate, dell’antico centralismo demo-
cratico. Ma la ricerca, tenace e paziente e fin
dove questo è possibile, di una sintesi politica
sulla quale identificare la nostra azione oppure,
in alternativa, il rispetto di un principio di mag-
gioranza che ha il valore di una tutela della
nostra credibilità, considerando questo un inte-
resse collettivo di tutto il partito e non di una
sua parte soltanto. (...)

Cesare Salvi
e Massimo D’Alema
durante i lavori
della direzione Ds
Massimo De Vita
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Segue dalla prima

Dal 64% del novembre 2001 al 75% di
ieri. Centosettantotto sì alla relazione
del leader diessino, cinquantotto no,
un astenuto. Dietro i numeri, però, van-
no letti alcuni fatti. Il primo: l’area che
fa capo a Enrico Morando dice sì alle
tesi del segretario solo sulla base di un
proprio ordine del giorno, pur senza
chiedere alla direzione di votarlo. Un
documento sottoscritto, tra l’altro, da
Napolitano, Chiaromonte, Ranieri,
Mancina e Tonini che a Pesaro aveva-
no sostenuto le tesi di Fassino e che
ieri, però, non hanno firmato - pur vo-
tandolo - il testo
finale che dava
mandato «alla se-
greteria e ai grup-
pi parlamentari
di assumere le ini-
ziative necessarie
a dare attuazione
alle indicazioni e
agli obiettivi con-
tenuti nella rela-
zione».
Un distinguo un
po’ bizantino per
rimarcare «un consenso condizionato»
al leader della Quercia. Un monito per
il futuro che rimanda alle polemiche
dei mesi scorsi sui «cedimenti a sini-
stra» del gruppo dirigente. «Piero? Esce
da questa direzione con una maggioran-
za più larga. Ma anche più stretta»,
commentava un dirigente Ds alluden-
do agli «avvertimenti» che giungono al
numero uno della Quercia dal «noccio-
lo duro» della sua mozione congressua-
le. Quanto alla sinistra, che fino a pochi
giorni fa - per bocca di Berlinguer -
considerava dietro l’angolo, «la gestio-
ne unitaria del partito», ieri (per usare
le parole di Vincenzo Vita) dichiarava
delusione e sorpresa. «I fatti, negli ulti-
mi mesi, hanno spostato Fassino a sini-
stra e la minoranza aveva esercitato il
suo peso a partire da questi - commen-
tava Fabio Mussi - E i fatti si incariche-
ranno adesso di spiegare chi ha ragione
e chi ha torto». «Il segretario si è fatto
carico dell’unità del partito, ma si è
trovato davanti a una strettoia. Doven-
do scegliere, ha preferito non spaccare
la sua maggioranza», affermava Piero
Di Siena. Ma Fassino non ha mai di-
chiarato archiviata la linea del congres-
so. In questi mesi, il leader Ds, ha sem-
pre cercato di coniugare sostegno alle
lotte sindacali, ai movimenti, ai giroton-
di e disegno «riformista». E ieri il segre-
tario diessino è andato anche oltre. Ha
spiegato che dalla crisi del centrosini-
stra - che rischia di lasciare un vuoto di
fronte al fallimento del centrodestra - si
esce solo con «più» e non «con meno
Ulivo»: «Il rilancio della coalizione - ha
affermato tra l’altro - deve avere il respi-
ro ideale che nasce anche dal contribu-
to di una rinnovata passione civile. E
voglio dire di più: in un Ulivo grande, e
non dunque più piccolo di quello che
c’era, ci può benissimo stare una com-
ponente che si definisce più radicale».
E ancora: «La strada da imboccare è
quella di un Ulivo più forte e più largo,
nel quale si incontrino le diverse cultu-
re e esperienze che storicamente hanno
segnato il riformismo italiano. E den-
tro questo Ulivo grande serve una sini-
stra riformista». La strategia di Pesaro,
quindi, non è stata archiviata; anzi, i

fatti di questi mesi hanno consentito di
aggiornarla: questa la posizione di Fassi-
no secondo il quale Pesaro costituisce
«un asse, un profilo culturale e politico,
una bussola». Frasi di circostanza pro-
nunciate già in passato per tenere buo-
na la propria maggioranza congressua-
le? La direzione di ieri, al di là dei moti-
vi che l’hanno ispirata («D’Alema tor-
na in campo con forza», spiegano a
sinistra), ha cercato di dar corpo alle
parole. Ma la sostanza, per la minoran-
za, fa compiere ai Ds un passo indietro.
Anzi «due» per dirla con Mussi: sulle
riforme istituzionali e sulla guerra. Il
vice presidente della Camera, interve-

nendo in Direzio-
ne, aveva spiegato
che «non ci sono
le condizioni» per
mettere in piedi
un tavolo riforma-
tore con Berlusco-
ni. Mentre lo stes-
so Mussi, come
Bandoli, Folena,
Melandri e altri,
aveva posto l’ac-
cento sulla neces-
sità di dire no al-

l’attacco all’Iraq anche nel caso di una
risoluzione dell’Onu che avalli «la guer-
ra preventiva». Fassino replica che è ne-
cessario completare la transizione, mo-
dificare lo Stato in senso federale, com-
pletare le riforme. «Il Paese avverte che
viviamo in un sistema politico-istituzio-
nale che non funziona - spiega - e la
risposta populista e plebiscitaria può
apparire la più semplice. Se diciamo
che questo tema non si può discutere
facciamo un favore a Berlusconi che
potrebbe chiedere più potere spiegan-
do che non può governare per l’incep-
po dei meccanismi istituzionali. Non
possiamo lasciare uno spazio di questo
genere all’avversario. Abbiamo il dove-
re di avanzare una proposta al Paese,
costruendo le condizioni del consen-
so». Quanto all'Iraq, mentre non si pos-
sono condividere «le forzature unilate-
rali dell’amministrazione Bush», biso-
gna dire «sì» ad ogni iniziativa «posta
in essere» dall’Onu, «l’unica sovranità
che può agire sulla base di una legitti-
mazione internazionale riconosciuta».
Rapporti preferenziali con la Margheri-
ta a scapito dell’allargamento dell’Uli-
vo? Agli esponenti della minoranza il
leader della Quercia risponde, nella re-
plica finale, definendo importante l’ac-
cordo con Di Pietro e il rapporto Rifon-
dazione. Per il rilancio del centrosini-
stra, però, «occorre ripartire dall' intesa
tra Ds e Margherita che hanno insieme
l' 87% dei consensi dell' alleanza». Dare
soggettività all’Ulivo, però, attraverso
portavoce unici e attraverso il riconosci-
mento dell' assemblea dei parlamentari
come sede decisionale, L’ultimo punto
toccato nelle conclusioni dal segretario
Ds riguarda i rapporti tra maggioranza
e minoranza della Quercia. «Dobbia-
mo cercare di darci regole più precise
per ottenere una univocità di rappre-
sentanza della proposta del partito nel-
le sedi istituzionali e nella società», af-
ferma Fassino rispondendo a chi lo ac-
cusa di voler rilanciare il vecchio centra-
lismo democratico, «La pluralità è una
ricchezza» a patto che venga sempre
percepita all’esterno «la posizione del
partito».

Ninni Andriolo

Di Siena: «Il segretario si è
fatto carico dell’unità, ma si è
trovato davanti a una strettoia
Dovendo scegliere, ha
preferito non spaccare
la sua maggioranza»

‘‘Il segretario della
Quercia riafferma

la linea di Pesaro. I liberal
sostengono la sua linea

pur presentando un ordine
del giorno senza votarlo

‘‘

‘‘

‘‘Luciano Violante
«Occorre costruire,

nel modo più unitario
possibile, le decisioni, ma
poi queste devono essere

vincolanti. Perché
non è credibile

che un gruppo decida
una cosa e poi ognuno

fa come gli pare»

‘‘

ROMA Napolitano, lei ha sostenuto che le mani-
festazioni di piazza vicino al Quirinale, con-
tro la legge Cirami -per sollecitare il Presi-
dente della Repubblica a non firmare la leg-
ge - avevano una carica anti-istituzionale, e
ha polemizzato con Gianni Vattimo che in-
vece le ha difese. Perché anti-istituzionale?
In fondo la manifestazione dei girotondi di
venerdì sera è stata una assai pacifica fiacco-
lata...
In 55 anni di storia repubblicana - tranne qual-

che iniziativa di Pannella - non c’è mai stata nessu-
na manifestazione né di protesta contro il Quirina-
le né di pressione sul Quirinale. Eppure abbiamo
avuto presidenti della Repubblica di tutte le specie.
Questo perché un Presidente della Repubblica è
tenuto dalla Costituzione fuori dalla sfera delle deci-
sioni di governo e delle decisioni politiche, e dun-
que se ne deve rispettare la funzione fondamentale
di garante dell’unità nazionale. Inoltre, in questa
occasione, abbiamo assistito ad una manifestazio-
ne chiaramente polemica, di fronte a una presunta
timidezza del Capo dello Stato, con la richiesta di
esercitare una facoltà attribuitagli dalla Costituzio-
ne ma legata a sue valutazioni assolutamente auto-
nome e insindacabili.

Di Pietro e gli altri organizzatori della fiac-
colata di Roma sostengono che le Legge Cira-
mi presenta elementi di incostituzionalità.

Per questo chiedono l’intervento del Capo
dello Stato, in quanto custode della Costitu-
zione.
Il giudizio di Di Pietro e degli altri leader dei

Girotondi non può essere considerato come indica-
zione della strada da seguire per il Presidente della
Repubblica. Quest’ultimo si forma un suo giudizio,
pur ascoltando i pareri di tutti, Non deve subire
alcuna sollecitazione. Oltretutto bisognerebbe leg-
gere bene la Costituzione e anche conoscere i prece-
denti. In 55 anni di vita repubblicana ci sono state
alcune decine di leggi rinviate alle Camere dal Qui-
rinale. Ben 22 di queste sono state rinviate da Cossi-
ga nella fase interventista del suo settennato. Nella
grande maggioranza dei casi si è trattato del rinvio
di leggi che non avevano copertura finanziaria (arti-
colo 81 della Costituzione). Non dico che non pos-
sano valere altre ragioni, per rinviare una legge alle
Camere, ma si tratta di valutazioni estremamente
delicate, non potendo il Presidente della Repubbli-
ca intervenire a cuor leggero su un pronunciamen-
to legislativo. Questo in un sistema di democrazia
Parlamentare, dove la formazione delle leggi è affi-
data in modo esclusivo alla responsabilità del Parla-
mento. Bisogna poi tener conto del secondo com-
ma dell’articolo 74 della Costituzione, il quale dice
che se la legge rinviata alla Camere viene nuova-
mente votata, allora deve essere necessariamente
promulgata dal Presidente. p.s.

Fassino rafforza la sua maggioranza
«Ulivo più grande con una sinistra riformista. La Destra ha portato l’Italia ad una crisi civile»

‘‘ Fulvia Bandoli
«Avete capito cosa è

successo oggi? D'Alema
ha richiamato Fassino

e gli ha detto che si era
spostato troppo

verso di noi. Fassino ha
risposto ed ha fatto una
relazione tutta di nuovo

spostata al centro»

‘‘‘‘‘‘

Il Paese avverte che
viviamo in un sistema
che non funziona e la
risposta populista e
plebiscitaria è la più
semplice

Dobbiamo cercare di
darci regole più
precise per ottenere
una univocità di
rappresentanza della
proposta

In nessun altro paese democratico esiste il mostro istituzionale che sta
nascendo in Italia: il Parlamento con la coda. Nelle Camere si discute
una legge che non piace alla minoranza ma che si presume sarà approva-
ta dalla maggioranza? Non dovrebbe essere una tragedia, perché pro-
prio così si svolge la vita politica in una democrazia. Ma alla sinistra non
va bene, e dal Parlamento esce una coda fiaccolante che serpeggia fino
al Quirinale per premere sul capo dello Stato, per convincerlo a schierar-
si dalla sua parte. Fino a ieri le manifestazioni di piazza erano abbastan-
za normali. Si esponevano più o meno rumorosamente critiche e propo-
ste politico-sociali, e tutto finiva lì. Adesso no, adesso i girontodini
pretendono di condizionare le scelte del presidente della Repubblica
che, costituzionalmente, debbono essere libere di qualsiasi pressione.

Fausto Gianfranceschi, IL TEMPO, 14 ottobre, pag. 1

Massimo D’Alema
«Una discussione utile,

con un esito
positivo, importante

e non litigioso
C'è una dialettica
e si è dimostrato

che si può
discutere e lavorare

insieme»

«Quando il segretario federale Umberto Bossi è andato a Venezia, è
passato dall’abbazia di Pontida a significare che è un simbolo,
rappresenta le istanze locali della nostra gente. La chiesa di Pontida
non è la chiesa che si confronta con il mondo islamico, cercando
un dialogo con chi dimostra nei fatti di non volerlo. Non è la chiesa
che ha smesso di evangelizzare e di cercare di fare proselitismo,
chiudendosi in se stessa. Non è la chiesa che ha fatto emergere
dentro di sè contraddizioni come don Vitaliano della Sala, amico
di Casarini e assiduo partecipante alle manifestazioni dei no global,
o don Gallo, che partecipa alle manifestazioni dell’Arcigay o le
farse di Monsignor Milingo piuttosto che Monsignor Orbettazzi
che dice che questo governo lavora per i ricchi contro gli interessi
dei poveri»

Federico Bricolo, intervistato da SOLE DELLE ALPI, 12 ottobre,
pag. 12

‘‘

Mai sentito parlare di opinione
pubblica e libertà di manifestare?

‘‘

I fronti del dissenso: guerra all’Iraq, l’Ulivo e il principio di decisione a maggioranza. Mussi: si sta reintroducendo il centralismo democratico

La minoranza ds dice no, è separazione consensuale

‘‘
Cesare Salvi

«Non c'è nessun
avvicinamento tra

maggioranza
e minoranza»

«Fassino? Il suo è un
discorso sbagliato,

così non si
va da nessuna

parte»

Napolitano: «Quello dei girotondi
un corteo chiaramente polemico»

nuove eresie: la chiesa di Pontida

Simone Collini

ROMA Fassino, smettendo di leggere la
sua relazione e alzando lo sguardo verso
la platea: «Mussi è in preda a una con-
vulsione che spero non sia di dissenso
politico». Mussi, dalla seconda fila di
poltrone: «No, no, è precedente alla rela-
zione». Fassino, riabbassando lo sguar-
do: «Speriamo allora che migliori an-
dando avanti». Lo scambio di battute
avviene in tono scherzoso, pochi minu-
ti dopo che il segretario Ds ha iniziato a
parlare alla riunione della Direzione.
Terminata la relazione di Fassino, gli
esponenti della sinistra diessina inizia-
no subito a scambiarsi opinioni, a com-
mentare, a interrogarsi sul da fare. E il
dissenso politico si fa evidente. C’è chi
si dice «preoccupato», chi «sorpreso»,
chi «sconcertato» per quello che, rispet-
to quanto avvenuto nelle ultime settima-
ne e negli ultimi mesi, viene giudicato
un vero e proprio «passo indietro».
Prende la parola Mussi. Il tono ora è
serio: «Se la relazione di Fassino dovesse
essere messa ai voti, non penso di vota-
re favorevolmente». I motivi del dissen-
so riguardano le parole sulla guerra al-
l’Iraq, sull’Ulivo e sul principio di deci-
sione a maggioranza, ma anche il richia-
mo del segretario a regole e disciplina:
«Ho apprezzato il Fassino dell’89 che si

battè contro il centralismo democrati-
co, non apprezzerei quello che oggi lo
reintroduce». Passa ancora qualche mi-
nuto e il portavoce del correntone Vin-
cenzo Vita annuncia che la minoranza

della Quercia non voterà a favore della
relazione del segretario e presenterà in-
vece un suo ordine del giorno. Dopo
sette ore di interventi c’è la votazione
che sancisce quella che l’esponente della

maggioranza diessina Giuseppe Calda-
rola definisce una «separazione consen-
suale».

A fine giornata, i giudizi più duri
vengono dagli esponenti di “Socialismo

2000”. Secondo Cesare Salvi «non c’è
nessun avvicinamento tra maggioranza
e minoranza», mentre Massimo Villone
parla di «svolta a destra». Altri, come
Mussi e Giovanna Melandri, pur apprez-

zando il cambiamento di toni utilizzati
dalla maggioranza rispetto gli ultimi
giorni, criticano le posizioni avanzate
dalla maggioranza, specialmente sul
principio della doppia decisione a mag-
gioranza, nel partito e nella coalizione.
Dopo aver ascoltato l’intervento del pre-
sidente della Quercia, Giovanna Melan-
dri così commenta: «C’è una tensione
unitaria in D’Alema che corregge la sua
posizione di una settimana fa, quando
parlava di un chiarimento urgente e de-
finitivo: oggi il tono è un altro».

Ma non tutti sono così ottimisti nel-
la minoranza diessina. Perché, osserva
Giorgio Mele, «quello che conta è la
sostanza politica, e se il tono è pacato la
sostanza - un arretramento rispetto a
Pesaro - è micidiale». L’intervento di
D’Alema preoccupa anche altri, pro-
prio per il ricorso del presidente del par-
tito a toni pacati e unitari quando dice
che nell’Ulivo «c’è bisogno della sinistra
dei Ds». Il dubbio avanzato da alcuni è
che D’Alema non abbia voluto forzare
la mano, per il semplice fatto che ormai

non ne aveva più bisogno. Perché? Per-
ché il suo obiettivo, quello che ha provo-
cato «la drammatizzazione» degli ultimi
giorni, ormai è stato raggiunto. Quale
sia questo obiettivo, dicono, è chiaro:
«Richiamare all’ordine la maggioran-
za». Si domanda Marco Fumagalli nel
suo intervento: «Le regole, è evidente
che servono, ma mi sembrava le avessi-
mo già. Perché solo ora questa dramma-
tizzazione? Quale vulnus, ditemene
uno, uno solo, la minoranza ha infer-
to?». Dice Fulvia Bandoli: «Nelle scorse
settimane la maggioranza si era divisa,
ora però D’Alema ha richiamato Fassi-
no e gli ha detto che si era spostato
troppo verso di noi. Fassino ha risposto
ed ha fatto una relazione tutta di nuovo
spostata al centro».

Dopo questa Direzione le preoccu-
pazioni all’interno del correntone ri-
mangono. O addirittura aumentano.
Tanto in chi apprezza l’attenuazione dei
toni, quanto in chi diffida di questo im-
provviso cambiamento. E il timore che
il principio di maggioranza sia il prelu-
dio ad un soggetto unico composto da
Ds, Margherita e Sdi, invece di essere
fugato dalla replica di Fassino (che assi-
cura di non voler lavorare «per un Uli-
vo piccolo, ma casomai più largo»), o
dall’intervento di D’Alema («non capi-
sco il senso della discussione grande Uli-
vo, piccolo Ulivo»), finisce per acuirsi.

l’intervista

hanno detto

Il leader dei Ds Piero Fassino ieri durante la direzione del partito  Brambatti/Ansa
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Oggi e domani mattina
presidio della Cgil davanti
ai cancelli di viale Mazzini
«I media non oscurino lo
sciopero generale
del 18 ottobre»

Natalia Lombardo

ROMA Un altro colpo alla tv pubblica: lo
show di Gianni Morandi su RaiUno è
stato battuto in ascolti da Maria De Filip-
pi su Canale5. Spostato alla domenica
per fare spazio alla Nazionale sabato,
«Uno di noi», lo spettacolo abbinato alla
Lotteria Italia sul quale il direttore di Ra-
iUno, Fabrizio Del Noce, ha puntato tut-
te le carte rimastegli, ha dovuto cedere il
passo a «C’è posta per te»: 30,63 per cen-
to di share per Canale5, 29,27 per RaiU-
no. Quasi un milione di ascoltatori in
meno (7.028.000 per la De Filippi,
6.232.000 per la
coppia Moran-
di-Cuccarini). Un
sorpasso che non
avveniva dal «Fan-
tastico» di Enrico
Montesano nel
‘97.

Si apre forse
uno spiraglio per
Biagi e Santoro,
con spazi offerti su
RaiTre, ma nulla è
definito.

Il calo maggiore per Morandi si è
avuto alla vista di Maurizio Gasparri, assi-
cura la Margherita, nonostante Bocchino
di An tenti di smentire. Ma per Butti,
sempre An, la colpa è del «format “chiavi
in mano” che l’onnipotente Bibi Ballandi
ha venduto alla Rai». Ovvero l’impresa-
rio delle star che, per il direttore generale
Agostino Saccà, è intoccabile. Un contrat-
to da 16 milioni di euro (visto dal Cda a
sipario parto, tanto da sanzionare Saccà),
5 miliardi (di vecchie lire) per Morandi,
costo per ogni puntata: 2 miliardi.

La Rai tiene, invece, nel pomeriggio
con «Domenica In» condotto da Mara
Venier, contro «Buona Domenica». E nel
consiglio di amministrazione di ieri, pro-
prio Saccà ha negato l’evidenza del pri-
mato di Canale5 su RaiUno: va tutto be-
ne, nel complesso. Ma Maurizio Costan-
zo nota: «Abbiamo vinto tre ore su cin-
que». «Uno di noi» è stato bocciato an-
che dai pubblicitari: troppo «morando-
centrico» e vecchio, tipo lo «Studio Uno»
dei tempi di Mina; la De Filippi è più
«presentatrice» e varia l’offerta. Persino il
Codacons aveva previsto il flop per uno
show «noioso, lento, ripetitivo e «senza
ospiti di spicco».

Nel Cda qualcosa si è mosso sui casi

Biagi e Santoro. Il direttore di RaiTre,
Paolo Ruffini, ha portato le sue proposte:
«Il Fatto» di Biagi alle 19,50, sette minuti
dopo i tg regionali, con costi già coperti
dagli spot. Per Santoro due opzioni: una
a costo zero per la rete, da marzo aprile
2003 in prima serata il venerdì, alla fine
del ciclo del programma di informazione
di Giovanni Floris. Una seconda con va-
riazione di budget: due prime serate di
approfondimento, con Santoro il marte-
dì alternato a film, ma tutto l’anno. Se da
parte dei consiglieri, e anche del presiden-
te Baldassarre, sembra ci sia stata maggio-
re disponibilità (a parte insistenze del «fe-
deralista» Albertoni e del centristra Stade-

rini sul controllo
del tasso pluralista
di Santoro), l’atteg-
giamento più nega-
tivo si è visto da
parte di Saccà. Per
Biagi il direttore
generale ha posto
problemi di intral-
cio alle altre reti;
sul modello «Sciu-
scià» si è impunta-
to alla ricerca di ap-
pigli per evitarne il

ritorno. Ma i consiglieri ulivisti Donzelli
e Zanda sono riusciti a strappare al consi-
glio un «mandato» per Ruffini (a proposi-
to di autonomia dei direttori di rete),
perché definisca costi e proposte.

Ieri è stata ascoltata dal Cda anche
Angela Buttiglione per le Testate regiona-
li, la quale non ha voluto sentire le do-
mande di Zanda su tanti capiredattori
tolti di mezzo. Antonio Marano, diretto-
re di RaiDue, ha dovuto rendere conto
del contratto di collaborazione con Max
Parisi e del flop di «Destinazione Sanre-
mo». Si è capito che Antonio Socci, vice-
direttore di RaiDue (editorialista del
«Giornale») sarà il conduttore e non
l’ospite ombra del programmma di infor-
mazione «L’isola del Tesoro», con una
co-conduttrice donna, ancora misterio-
sa.

Oggi e domani la Cgil farà un presi-
dio sotto il cavallo di Viale Mazzini, dalle
9,30 alle 12,30, per protestare contro il
«silenzio» dei media sullo sciopero gene-
rale del 18 ottobre. Una segnalazione che
arriva da Paolo Serventi Longhi, segrea-
trio della Fnsi e da Guido Abbadessa,
segreatrio della Filt Cgil in una lettera
aperta a Baldassarre. Il Cda prosegue nel
pomeriggio.

‘‘Non avveniva da
cinque anni: 30,63

per “C’è posta per te” di
Maria De Filippi, 29,27 per

“Uno di noi” condotto dal
cantante sulla rete ammiraglia

‘‘

Sotto gli occhi
di milioni
di teleabbonati
in scena la fine
dell’informazione
pubblica

Una presenza
ingessata nel ruolo
dell’ospite d’onore
che non si cura se
al suo passaggio crolla
l’audience

Silvia Garambois

ROMA «Signor Ministro, c'è una
domanda che io sento la necessità
di farle, per il ruolo che lei ha,
perché se ne è discusso tanto: cosa
ne pensa lei di Biagi e di Santoro
(applausi che coprono i microfo-
ni); e anche di "Blob", di cui sono
state tagliate alcune edizioni (ap-
plausi)?»

Varietà della Lotteria Italia:
canzoni, lustrini, comici e cornu-
copia di euro. Sul trespolo da in-
tervistatore c'è Gianni Morandi.
Su quello dell'intervistato Mauri-
zio Gasparri. Il luogo è quello sba-
gliato. La domanda è quella che
nessuno fino ad oggi ha fatto da-
vanti alle telecamere.

Le carte sono in tavola: Mo-
randi ha spiegato al pubblico che
faccia a faccia siedono "uno un
po' più rosso e uno un po' più
nero", ha anche raccontato di suo
padre, attivista e diffusore dell'
Unità. Gasparri ha risposto che le

convinzioni sono tutte da apprez-
zare, ma lui preferisce Celentano.
Adesso, però, sul palco allestito a
Cinecittà, si parla di censura.
Quella che brucia alla Rai. E in un
pugno di minuti, sotto gli occhi
dei milioni di teleabbonati, va in
scena la brutta fine dell'informa-
zione pubblica: quell'intervista è
tutta un colpo allo stomaco. Mo-
randi "confessa" - a più riprese,
insiste - di essere di sinistra: nella
tv pubblica del premier le sue pa-
role suonano come una sfida. Mo-
randi, il cantante, fa la domanda
che Bruno Vespa non ha mai fat-
to, che gli altri giornalisti non han-
no fatto. Il ministro non rispon-

de. Parla d'altro, Gasparri, con to-
no suadente: parla delle "culture
escluse" che devono trovar casa
alla Rai. Intende la cultura di de-
stra, anche se non la nomina: è un
suo tormentone. Ma le parole Bia-
gi, Santoro e Blob non le pronun-
cia. Morandi, il cantante, non re-
plica. Lascia cadere quella rispo-
sta nel vuoto, non insiste, non
chiosa neppure - lui che ha il mi-
crofono in mano e milioni di oc-
chi addosso - con un banale (for-
se provocatorio) "allora anche Bia-
gi e Santoro sono inclusi"… Non
lo dice, e lascia che le uniche paro-
le restino quelle senza contraddi-
torio di Gasparri: ora sappiamo

che il ministro ritiene che "le cul-
ture escluse vanno incluse", "che
si devono aggiungere presenze a
quelle esistenti", che "alcune han-
no minore accesso al servizio pub-
blico, che se è pubblico deve esse-
re aperto a tutti". Tutto e soprat-
tutto niente. Alla Rai ha vinto di
nuovo il silenzio, l'insabbiamen-
to.

Varietà della Lotteria Italia:
Gianni Morandi e Maurizio Ga-
sparri dialogano in punta di tre-
spolo. Si parla di ideologie che
non si contrappongono più; di va-
lori della destra e della sinistra, di
valori che devono essere condivi-
si… Qualche nota di chitarra arri-

va sempre a sproposito: si parla di
"C'era un ragazzo…" ("era una
canzone pacifista, allora era consi-
derata di sinistra", annota Gaspar-
ri), si canta Baglioni. La Cuccarini
interviene per chiedere al mini-
stro se guarda "Uno di noi" su
Raiuno o "C'è posta per te" su
Canale 5: il ministro riesce ad esse-
re sgradevole rispondendo "Tifo
per la Rai nei confronti della con-
correnza", ma prende lo stesso
l'applausino finale. Ormai, proba-
bilmente, stalattiti di ghiaccio co-
prono gli studi di Cinecittà…

Finalmente è finita.
Resta Morandi "un po' rosso".

In una tv dove il direttore genera-

le (Agostino Saccà) dichiara che
lui e famiglia votano Forza Italia
"perché sono vecchi socialisti"; in
cui il direttore generale e il presi-
dente del Consiglio d'amministra-
zione (Antonio Baldassarre) si fan-
no notare mentre vanno a via del
Plebiscito; dove i direttori sono
preferibilmente ex onorevoli forzi-
sti (Del Noce) o al massimo della
Lega (Marano), dove i neo assun-
ti arrivano dall'entourage di Palaz-
zo Chigi (la segretaria di Berlusco-
ni), dichiarare in un varietà che
papà diffondeva l'Unità sembra
una moderna eresia: sembra di
ascoltare RadioLondra. Come i ca-
ni di Pavlov, rispondiamo a rifles-

si condizionati del tutto illiberali:
quelli salivavano al suono di un
campanellino, noi rischiamo di
sussultare alle barzellette sul pre-
mier raccontate in pubblico, alle
dichiarazioni di parte di un can-
tante.

Resta Gasparri "un po' nero".
Il nodo delle censure é tutto chiu-
so nelle sale di Palazzo Chigi, do-
ve si ritrovano i ministri: il pre-
mier ha puntato l'indice contro i
due giornalisti, che sono scompar-
si dalla programmazione Rai; il
ministro delle Comunicazioni ha
preso di mira "Blob" che è stato
subito amputato dalla direzione
aziendale. Però a Gasparri piace
soprattutto apparire e non perde
occasione: fa il suo numero nel
salotto di Simona Ventura ("Quel-
li che il calcio"), e risulta più comi-
co dei comici, va ad inaugurare la
trasmissione di Chiambretti ed è
tra i primi a "Uno di noi", ingessa-
to nella parte dell'ospite d'onore.
E non si cura se al suo passaggio
crolla l'audience…

Lo show di Rai1 battuto da Canale5
Ruffini (Raitre) presenta le offerte per Biagi e Santoro. Il Cda le valuta, solo Saccà si oppone

Tg1
Dopo la pagina di esteri e dopo Lilli Gruber dallo stadio di Baghdad, sono arrivati
anche i guai della Casa della Libertà. Pionati ricostruisce, ricorda che anche questa
volta Berlusconi è sceso in campo, evita di ricordare che Bossi ha dato dei "ladri"
agli eredi della Dc che sono anche suoi alleati e alla fine, ineluttabile, conclude a
modo suo: "La polemica sembra rientrare". Per contrappasso, arriva immediata-
mente il servizio sulla direzione diessina e le divisioni nel partito. Qui, nessuno
dice che le polemiche "sembrano rientrare". Alle dichiarazioni di Massimo D’Ale-
ma ("Berlusconi profitterà della crisi Fiat per mettere le mani sul Corriere della
Sera"), il Tg1 fa seguire subito la replica forzista: "Insinuazioni, falsità, offese
gratuite". Uno pari. Sulla crisi Fiat, nemmeno il Tg1 può insistere più di tanto:
cosa farà il governo nessuno lo sa, forse niente.

Tg2
Da Baghdad, il Tg2 sfodera Ennio Remondino. A conti fatti, la Rai, una stessa
azienda, ha tre inviati nella capitale irachena. Forse è un record mondiale. Al
contrario degli altri, il Tg2 ha privilegiato la cronaca nera, dal colonnello della
Finanza omicida e suicida fino a Desirée, passando per il marocchino massacrato
dagli ultrà laziali e qui bisogna applaudire il Tg2 perché è riuscito, intervistando
alcuni di questi mostri postmoderni, a tirar fuori la loro totale e imbecille pericolo-
sità. Equilibrato il servizio politico.

Tg3
Dopo il massacro di Bali e la cascata di conseguenze mondiali, il servizio di
Giovanna Botteri da Baghdad pecca un po’ di acriticità: parate, bandierine, cuori
disegnati dalla folla per il beneamato Saddam ricordavano troppo identiche
parate per Ceacescu, per Kim Sung, per Pinochet e il Gheddafi dei tempi belli. Ma
Giovanna Botteri (forse temendo di essere rispedita in Italia) non avanza alcun
dubbio sulla fedeltà di massa degli iracheni (curdi compresi) al loro raìs. Dopo
aver saputo dal Tg3 (unico a ricordarlo) che anche la Corte dei Conti ha bocciato
la Finanziaria, la pagina politica ricostruisce lo strappo nella maggioranza fra
Bossi, Fini e i centristi. Bossi non si è sprecato più di tanto e – dice il Tg – solo oggi
sapremo se a Follini, Buttiglione e gli altri ("ladri e discendenti di ladri") basteran-
no queste scuse sussurrate a mezza bocca e con sufficienza. Un appunto sul buon
gusto: un poveraccio, pensionato delle Ferrovie a Messina, mangia un tiramisù al
botulino e muore avvelenato. Bè, non si può fare un titolo: "Dolce da morire".

Morandi parla di censure, Gasparri non risponde
Biagi, Santoro e il Blob sul premier cancellato: dialogo impossibile tra il cantante e il ministro

‘‘ ‘‘

Segue dalla prima

S uperato (stavolta diciamo
pure giustamente!) dal brut-

tissimo programma di Maria De
Filippi.
Gianni, ma perché? Perché pre-
starsi con tanto evidente imbaraz-
zo (quasi scusandosi per aver chia-
mato “compagna” la Cuccarini!)
all’ennesimo tour promozionale
del peggiore nemico della Rai e
peggior ministro della storia re-
pubblicana (a pari merito con
Bossi, Castelli e Tremonti)? È ve-
ro che c’era il precedente di D’Ale-
ma, ma D’Alema almeno non ave-
va parlato di politica e non aveva
affondato il programma come ha
fatto (Auditel docet) Maurizio
Gasparri.
E magari fosse tutto qui. Si tratte-
rebbe solo di un ennesimo tonfo
in una stagione rovinosa. E di
una lesione, pur dolorosa, dell’ im-
magine di Morandi come fidanza-
to d’Italia, ma soprattutto di quel-
l’Italia che amava i Beatles e i

Rolling Stones.
Quello che è successo domenica,
in una Raiuno percorsa dalle trup-
pe di An con baldanza guerriera,
è purtroppo quello che succede or-
mai tutti i giorni e va anche oltre
lo sfascio quotidiano della Rai, il
crollo degli ascolti e della funzio-
ne del servizio pubblico. Si dice da
tempo (e qualche finto ingenuo
ne mena scandalo), che il vero
contenuto della televisione è la
pubblicità, ma non è più vero ne-
anche questo. Il vero contenuto
ormai è la propaganda politica
diretta, pagata, non si sa con

quanto entusiasmo, dagli inserzio-
nisti pubblicitari e inserita non
solo all’interno dell’informazione,
ma nella programmazione tutta.
A parte lo scandalo sempre più
sfacciato di forme di revisionismo
spicciolo e da varietà, con sorri-
denti politici di destra che si sfor-
zano dovunque a sdoganare se
stessi e il proprio osceno passato
coloniale e fascista, presentato nel
migliore dei casi come un’avventu-
ra romantica.
La moglie del presidente della Re-
pubblica, signora Franca, si è co-
raggiosamente espressa contro la
stupidità televisiva, che forse è
sempre il danno più grave, ma
suo marito dovrebbe dire qualco-
sa anche contro questi fenomeni

di disgustoso arrembaggio al vi-
deo che la destra contrabbanda
come risposta tardiva alla lunga
egemonia della sinistra. Perché ov-
viamente, secondo quel genio di
Maurizio Gasparri, ministro del-
la Repubblica per grazia ricevuta
da un affarista favorito da Craxi
e dalla P2 (per tacere di altre più
oscure influenze), in Rai hanno
sempre governato i comunisti.
Mentre purtroppo i comunisti
hanno impresso una impronta mi-
noritaria solo su un periodo (pe-
raltro, a detta di tutti, il più creati-
vo e straordinario) della storia di

Raitre, che fu televisione d’auto-
re, firmata e personalizzata al
massimo e non rispondente a logi-
che di partito, ma semmai a un
impianto culturale dal partito
spesso criticato.
Per il resto non si è mai visto un
uso politico così cinico e invasivo
come quello imposto dal governo
attuale, non solo nella Rai lottiz-
zata, ma neppure nella Rai mono-
colore democristiana, visto che i
democristiani, tanto per toccare
una polemica molto attuale, non
erano né fascisti, né incolti e razzi-
sti come Bossi. Per fare un solo
esempio, la Rai democristiana
produsse uno sceneggiato intitola-
to “I giacobini”, in cui Robespier-
re e Saint Just erano rappresenta-

ti come esponenti di un pensiero
progressivo. Invece oggi non è più
pronunciabile neppure la parola
giacobino e si consente che uno
come Bossi faccia lo storico e il
critico televisivo stroncando, figu-
rarsi, la carriera a Napoleone Bo-
naparte. E, mentre ogni momento
è quello giusto per farci sorbire la
propaganda diretta di Silvio Ber-
lusconi, le svenevolezze familiari
di Alessandra Mussolini o le scor-
ribande dell’ultimo dei ministri
nei varietà, mancano dal video i
migliori professionisti dell'infor-
mazione. Sono stati censurati non

alla maniera tartufesca democri-
stiana, ma per editto diretto e bul-
garo, per sopraffazione personale
e contrattuale, per servilismo
aziendale e amministrativo. Sono
impediti ad andare in onda, con
grave danno per l’azienda, anzi-
tutto dal punto di vista della de-
mocrazia dell’informazione, ma
anche da quello economico, con-
correnziale, industriale.
Per tutti questi gravi e circostan-
ziati motivi si può dire che pur-
troppo, in questo momento, Me-
diaset è meglio della Rai, se non
altro perché difende la sua ragion
d’essere aziendale e consente quel
po’ di satira politica che c’è (com-
presa quella involontaria di Emi-
lio Fede). E alla fine, parafrasan-
do il capo della Confidustria Anto-
nio D’Amato, si deve non tran-
quillamente ammettere che que-
sta di Baldassarre e Saccà è la
peggiore Rai mai vista e, per noi
che sfortunatamente l’abbiamo vi-
sta tutta, la peggiore Rai mai esi-
stita.

Affonda la tv di Stato sotto i colpi di An
Maria Novella Oppo

Morandi e Cuccarini durante una puntata dello spettacolo del sabato sera di Rai Uno Danilo Schiavella/Ansa
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Gli italiani non si fidano di Berlusconi. Una ricerca pubblicata ieri sulla prima pagina del Sole
24 Ore dimostra che l’invito lanciato dal premier venti giorni fa è caduto nel vuoto

Felicia Masocco

ROMA Funziona a pieno ritmo la
macchina organizzativa della Cgil,
sulla riuscita dello sciopero generale
di venerdì prossimo in Corso d’Italia
nutrono ben pochi dubbi. Si tratta
piuttosto di mettere a punto le cento-
venti manifestazioni in programma
in altrettante città, una regionale è
prevista in Piemonte, e combattere
contro un nemico silenzioso, l’oscu-
ramento dello sciopero da parte del
servizio radiotelevisivo pubblico de-
nunciato anche ieri dal maggiore sin-
dacato che tra
l’affitto di un
pullman e un in-
contro organiz-
zativo trova il
tempo di prote-
stare contro la
Rai. Nella matti-
na di oggi e do-
mani si terranno
sit-in davanti al-
la sede di viale
Mazzini a Ro-
ma,

«Tu-taci mentre io-sciopero» è
lo slogan scelto dalla Cgil capitolina;
iniziative analoghe si tengono a Mila-
no. Sull’argomento ieri la Filt-Cgil,
la federazione dei trasporti, ha preso
una dura posizione facendo notare
che l’oscuramento non riguarda sol-
tanto l’evento in sé e le motivazioni
che l’hanno provocato - l’attacco ai
diritti e la politica economica del go-
verno bocciata di sana pianta -, ma
anche quella che il gergo giornalisti-
co definisce «informazione di servi-
zio». «Il servizio pubblico radiotelevi-
sivo è tenuto per legge a dare tempe-
stiva diffusione alle notizie sugli scio-
peri, fornendo informazioni comple-
te sull’inizio, la durata, le misure al-
ternative e le modalità dello sciopero
nel corso di tutti i telegiornali e gior-
nali radio», ha ricordato il segretario
della Filt Guido Abbadessa al presi-
dente Rai Antonio Baldassare al qua-
le ha inviato una lettera. È intervenu-
to anche Paolo Serventi Longhi, se-
gretario della Fnsi (sindacato dei
giornalisti) augurandosi che la Rai
«segua adeguatamente le manifesta-
zioni di venerdì. Perché il silenzio e
la censura uccidono il pluralismo e la
stessa informazione». Lo sciopero ri-
guarda milioni di persone «sarebbe
davvero scandaloso - afferma Serven-
ti Longhi - se venisse cancellato dai
media e le sue motivazioni venissero
nascoste ai cittadini».

Sarà uno «sciopero per l’Italia»,
così ha voluto chiamarlo Guglielmo
Epifani, L’Italia «dei diritti e della co-
esione sociale», «in cui il valore del

lavoro sia valore di tutti».
Un obiettivo alto, c’è una fortissi-

ma dose di idealità nel parlare di «di-
ritti indisponibili», come l’articolo
18 dello Statuto dei lavoratori modifi-
cato dal Patto per l’Italia che ha aper-
to la via ai licenziamenti facili. Vale
la pena di ricordare che lo sciopero
di venerdì nasce innanzitutto dal mu-
ro che la Cgil ha voluto opporre al

disegno contenuto nella delega sul
mercato del lavoro, quella che «scari-
ca» sul mercato vagoni di flessibilità
(leggi precariato) senza una contro-
partita di tutele. E che riporta in Ita-
lia la libertà di licenziare senza giusta
causa. Venerdì dunque si sciopera
«per i diritti» e si protesta anche con-
tro una lunga lista di cose concrete,
facilmente misurabili, monetizzabili

anche. La Finanziaria: ieri Epifani ha
ribadito il giudizio «fortemente nega-
tivo», la manovra «non fa rigore e
neanche sviluppo mentre la crescita
quest’anno è più vicina allo zero che
allo 0,6% previsto da Tremonti». La
situazione «è destinata ad aggravarsi.
I contenuti della Finanziaria confer-
mano e rafforzano le ragioni dello
sciopero».

La Cgil sciopera per uno Stato
sociale universale e moderno, per la
scuola e la formazione per tutti e di
qualità, contro le deleghe che cambia-
no in peggio il mondo del lavoro, le
pensioni e il fisco o che destrutturato

ola tutela del-
l’ambiente e del-
la salute nei luo-
ghi di lavoro. È
anche uno scio-
pero per il Sud
ignorato dalle
politiche gover-
native, anello de-
bole di una crisi
che pure, come
dimostra la vi-
cenda Fiat, non
risparmia nessu-

no. E, passato lo sciopero, proprio il
Mezzogiorno potrebbe tornare ad es-
sere terreno comune per le tre confe-
derazioni sindacali: «Siamo interessa-
ti a riprendere il cammino unitario,
che non abbiamo interrotto noi, ma
scelte sbagliate di altri e la manovra
del governo e della Confindustria
per isolare la Cgil», ha detto Epifani
commentando le proposte di mobili-
tazione congiunta arrivate in questi
giorni a livello locale in Sicilia e in
Campania dalle altre organizzazioni
e in particolare dalla Cisl. «Dopo lo
sciopero - ha aggiunto il segretario
della Cgil - dovessero arrivare propo-
ste di sciopero su motivi condivisi
avrebbero una risposta positiva».

A Corso d’Italia continuano ad
arrivare ad adesioni di fette «impor-
tanti e significative della società civi-
le», spiega il responsabile organizzati-
vo Carlo Ghezzi. «Lo sciopero avrà
un'adesione prossima a quella il 16
aprile scorso, quando la mobilitazio-
ne fu unitaria. Gli argomenti sul tap-
peto sono molto sentiti dai lavorato-
ri e dai pensionati, questa Finanzia-
ria semplicemente non è credibile,
basti pensare agli 8 miliardi di euro
dal condono: cifre così non si sono
avute neanche con i condoni dei go-
verni democristiani». E poi c’è la Fiat
«lo sciopero è segnato da questa vi-
cenda che è emblematica - per Ghez-
zi-. Invece di occuparsi dei problemi
veri dell’apparato produttivo italia-
no, il governo ha speso oltre un anno
ad attaccare i diritti e a isolare la
Cgil».

Per venerdì 18 ottobre
sono previste 120
manifestazioni in altrettante
città italiane
A Torino interverrà
Guglielmo Epifani

‘‘Il segretario della
Fnsi: sarebbe

scandaloso se la giornata
di lotta venisse cancellata

dai media e le sue motivazioni
fossero nascoste ai cittadini

‘‘

MILANO Lo sciopero del 18 ottobre
coinvolgerà tutte le categorie, tran-
ne gli addetti ai giornali quotidia-
ni e alle agenzie di stampa che si
asterranno dal lavoro sabato 19 ot-
tobre per impedire l’uscita dei
giornali nel giorno di domenica
20 ottobre.

Queste le modalità dell’agita-
zione nei principali settori dei ser-
vizi venerdì.

TRASPORTO AEREO - Tutti
i lavoratori turnisti, addetti ad atti-
vità operative, compreso il perso-
nale navigante, si fermeranno dal-
le ore 10.01 alle 18.00; per il restan-

te personale, lo sciopero coincide-
rà con l'intera prestazione lavorati-
va. I controllori di volo si ferme-
ranno dalle ore 10 alle 18.

FERROVIE - Gli addetti alla
circolazione dei treni e alle navi
traghetto del gruppo Fs si ferme-
ranno dalle ore 9.01 alle 17.00,
mentre il personale degli uffici e
degli impianti fissi incrocerà le
braccia per l'intera prestazione la-
vorativa. Nell'ambito delle attività
collegate e di supporto, i lavorato-
ri addetti alle attività di manuten-
zione rotabili, accompagnamento
notte, ristorazione ferroviaria e pu-

lizia in affidamento da Fs, si aster-
ranno dal lavoro con le seguenti
modalità: addetti agli impianti fis-
si e lavoratori giornalieri per l'inte-
ra prestazione lavorativa; persona-
le viaggiante e lavoratori turnisti
dalle ore 9.01 alle 17.00.

TRASPORTO PUBBLICO
LOCALE - Gli addetti all'esercizio
si fermeranno per 8 ore, con mo-
dalità stabilite in ambito locale. Il
personale degli uffici e degli im-
pianti fissi sciopererà per l'intera
prestazione lavorativa.

TRASPORTO MERCI E LO-
GISTICA - Gli autisti si fermeran-

no per l'intera giornata lavorativa,
il personale turnista per l'intero
turno e il personale giornaliero
per l'intera prestazione.

TRASPORTO MARITTIMO
- Il personale delle navi traghetto e
quello delle navi da carico si ferme-
rà per 24 ore dall'arrivo in porto.
Le navi da crociera partiranno con
8 ore di ritardo. Il personale ammi-
nistrativo incrocerà le braccia per
l'intera prestazione lavorativa.

ATTIVITÀ PORTUALI - I la-
voratori del settore si fermeranno
per 8 ore per ciascun turno di lavo-
ro. I pilotini sciopereranno per 8

ore a turno, i rimorchiatori si fer-
meranno per l'intero turno lavora-
tivo, le guardie ai fuochi 8 ore per
ciascun turno.

AUTOSTRADE E ANAS - Il
personale turnista sciopererà per
l'intero turno di lavoro, quello
giornaliero si fermerà per l'intera
prestazione lavorativa.

POSTE - Fermata di 24 ore.
Sarà garantita l'accettazione e la
trasmissione di telegrammi e tele-
fax, delle raccomandate e delle as-
sicurate. Sarà anticipato a giovedì
17 ottobre il pagamento dei ratei
di pensione in scadenza.

la risposta che Berlusconi aspettava

Sciopero oscurato, la Cgil protesta
Lettera al presidente della Rai. Oggi e domani sit-in davanti alla sede di viale Mazzini

Sabato fermi i poligrafici
Domenica niente giornali

istruzioni
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Il suo collega di partito
replica da Palermo
definendo sbrigativa l’idea
di un Nord che innova e
di un Sud che si limita
a sopravvivere

Aldo Varano

TERMINI IMERESE Infuria lo scon-
tro nella Casa della libertà sul pro-
blema Fiat. Le dichiarazioni al Cor-
riere della Sera del governatore del
Piemonte per conto di Forza Italia,
Enzo Ghigo (va salvata Torino, Ter-
mini Imerese può anche chiudere)
hanno lacerato il finto clima di
«stiamo lavorando tutti d’amore e
d’accordo per voi» imperante nella
Casa delle libertà facendo emergere
la rissa e lo scontro furiosi all’inse-
gna del «mors tua vita mea» nel
centro-destra.

Tra Paler-
mo, Roma e To-
rino ieri vi sareb-
be stato uno
scambio di tele-
fonate al calor
bianco. Alla fi-
ne la reazione
debole e incerta
del governo Re-
gionale sicilia-
no, che non ha
neanche chiesto
le dimissioni di Ghigo da coordina-
tore dei presidenti regionali italia-
ni, ha rivelato l’impaccio con cui la
Sicilia e il suo governo regionale,
privi di proposte e alternative, stan-
no partecipando alla partita dram-
matica di Termini Imerese.

Ghigo non è andato tanto per il
sottile: la Fiat è di Torino e per
salvarla si può cancellare tutto il
resto. Termini Imerese? Inutile gi-
rarci intorno. Rilancio Fiat e occu-
pazione «non sono compatibili». E
siccome bisogna «smagrire» (testua-

le, ndr), per Termini ci sono gli
ammortizzatori sociali. Come dire:
un po’ di cassa integrazione, qual-
che indennità di disoccupazione e
buona notte al secchio. Un’idea per-
sonale di Ghigo? Lui lascia intende-
re di no. Si vanta: «L’ho detto al
presidente Berlusconi, il Dna del-
l’azienda è qui a Torino».

«È una provocazione, non fac-
ciamoci saltare i nervi - ripeteva ai
suoi compagni imbufaliti Roberto
Mastrosimone, il leader degli ope-
rai - Noi non abbiamo mai chiesto
di chiudere qua o là. E non lo chie-
deremo mai. L’unità degli operai
Fiat è indispensabile per non farci
fregare», ha insistito.

E mentre Sergio Chiamparino,
sindaco diessino di Torino, di pri-
ma mattina ha avvertito che biso-
gna impedire «la guerra tra pove-
ri», e il segretario Fiom torinese ha
rigettato l’ipotesi di Ghigo, il presi-
dente della Regione Sicilia, Totò
Cuffaro, di primo pomeriggio ha
fatto finalmente sapere che il gover-
natore Ghigo «sbaglia». A Cuffaro -

bontà sua - sembra «sbrigativa»
l’idea di un Nord che innova e un
Sud che sopravvive con gli ammor-
tizzatori sociali. In realtà, la rissa è
furibonda.

La Casa della libertà siciliana si
sente tradita, accoltellata nel mo-
mento di maggiore difficoltà, avver-
te ingenerosità con chi ha portato
61 seggi alla maggioranza. Il gover-
no regionale paga il costo delle sue
sottovalutazioni.

Ancora quattro giorni fa l’asses-
sora Regionale all’industria, Mari-
na Noè, nel Consiglio comunale di
Termini aveva pubblicamente re-
darguito Giuseppe Lumia, diessi-
no, colpevole di avere implorato il
superamento dei ritardi del gover-
no Regionale, con un: «Ma che di-
ce? Noi stiamo lavorando di squa-
dra. Con la Fiat ha parlato il gover-
natore Ghigo che, essendo il coordi-
natore delle Regioni italiane, ha rap-
presentato a quel tavolo anche gli
interessi dei siciliani. Non faccia
speculazioni».

Mentre infuria la polemica al-

l’interno della Casa delle libertà, la
strategia di lotta degli operai di Ter-
mini continua a snodarsi con
l’obiettivo di non far spegnere le
luci sulla tragedia che potrebbe col-
pire l’intera Sicilia cancellando la
più grossa industria della parte occi-
dentale dell’Isola.

Ieri e oggi, un’ora di sciopero
per ogni turno. Giovedì e venerdì,
otto ore: mille tute giovedì saranno
a Roma (se serve resteranno lì ac-
campati) altre mille alla Regione Si-
cilia .

Ieri durante l’ora di sciopero
(l’ultima del primo turno e la pri-

ma del secondo,
così tra l’una e
le tre del pome-
riggio si può
partecipare alle
iniziative) è ve-
nuto Francesco
Rutelli che ha ri-
badito: primo, è
inaccettabile la
chiusura della
fabbrica; secon-
do, offriamo
unità politica

tra governo e maggioranza su pro-
poste serie e in grado di risolvere il
problema.

Il sindacalista che ha parlato pri-
ma di lui gli ha detto: «Caro France-
sco, vorremmo una posizione uni-
taria dell’Ulivo». Sorpresa per l’ap-
plauso più lungo a scena aperta per
il capo della Margherita: è arrivato
quando ha detto: «Siamo contro
qualsiasi ipotesi di nazionalizzazio-
ne, non vogliamo essere presi in
giro. Sappiamo che quella sarebbe
una soluzione per pochi mesi».

‘‘Il presidente della
Regione Piemonte:

il Dna della Fiat è qui
Per lo stabilimento

siciliano ci sono
gli ammortizzatori sociali

‘‘

Rutelli ai lavoratori:
inaccettabile
la chiusura. Le ipotesi
di nazionalizzazione
ci vedranno sempre
contrari

Il centrodestra
isolano si sente
tradito e abbandonato
nel momento
di maggiore
difficoltà

«Una sorta di «commissariamento» per la Fiat. Questa la decisione
presa durante l’incontro di ieri ad Arcore tra i vertici della casa
torinese e Silvio Berlusconi, Gianni Letta e Giulio Tremonti. Verrà
istituito un «tavolo tecnico» per riscrivere il piano industriale e finan-
ziario presentato nei giorni scorsi dal Lingotto. La priorità resta quella
di salvaguardare i centri produttivi e l’occupazione. Nulla è trapelato
sull’ipotesi di un’eventuale partecipazione statale. Negli ambienti vici-
ni alla Fiat si coglie soddisfazione per l’esito della riunione».

IL GIORNALE, 14 ottobre, pag. 1

Termini o Mirafiori? Lite in Forza Italia
Scontro tra governatori della maggioranza. Ghigo: chiudiamo al Sud. Cuffaro si ribella

Marco Tedeschi

MILANO Ancora una manifestazione
ad Arese per difendere l’Alfa Romeo
e il lavoro. Migliaia di persone sono
scese in corteo, non solo operai, ma
anche comuni cittadini e soprattut-
to molti giovani. Lo sciopero di quat-
tro ore era stato proclamato dai sin-
dacati confederali di categoria e dai
sindacati di base FlmUniti, Cub e
Slai Cobas.

I lavoratori si sono ritrovati alle
nove e mezza davanti ai cancelli del-
la fabbrica e di lì si sono incammina-
ti verso l’autostrada dei Laghi e han-
no invaso le due corsie, bloccandole
tra gli svincoli di Lainate e la barrie-
ra di Milano nord. Code lunghissi-
me d’auto, malgrado l’iniziativa sin-
dacale fosse stata preannunciata e
malgrado la Polizia stradale abbia
cercato di dirottare per altre vie il
traffico. Tutto per quattro ore. In
corteo gli operai si sono poi mossi

verso il municipio di Arese. Alcuni
hanno cercato di entrare, bloccati da-
gli stessi sindacalisti. La protesta era
diretta anche nei confronti del sinda-
co, Gino Perferi, di Forza Italia, che
giorni fa, all’annuncio della Fiat, ave-
va candidamente dichiarato che non
vi sarebbero stati problemi dal mo-
mento che esisteva un progetto ame-
ricano per la trasformazione di Are-
se (due milioni di metri quadri di
aree, non più proprietà della Fiat) in
un polo per la logistica (al servizio
della futura sede della Fiera, tra Rho
e Pero), progetto peraltro mai pre-
sentato, lontano quindi da qualsiasi

ipotetica approvazione.
La presunta “soluzione” indica-

ta dal sindaco di Arese va peraltro di
pari passo con quella proposta dal
sindaco di Milano, il quale, incuran-
te della perdita di un altro brano di
attività industriali nell’area milane-
se, ha proposto agli operai Alfa un’as-
sunzione, ovviamente a termine, in
qualità di vigilantes del traffico, ausi-
liari della sosta.

Reagiscono in altro modo i sin-
dacati: «La presenza di attività indu-
striali nel comparto dell'auto si rea-
lizza se tutti i siti del gruppo Fiat
rimangono attivi e vengono rilancia-

ti attraverso un nuovo piano indu-
striale». Lo ha dichiarato Franco
Giuffrida, della segreteria della Cgil
Lombarda, commentando la mobili-
tazione dei lavoratori dell'Alfa. «In
questa fase bisogna evitare di chiu-
dersi nella difesa corporativa del pro-
prio campanile - ha continuato Giuf-
frida- La Cgil della Lombardia non
accetta soluzioni alla vecchia manie-
ra, che prevedono contributi statali
fuori da una logica di progetto. Ad
Arese si potrebbe potenziare un po-
lo industriale dell'auto a basso impat-
to ambientale, coinvolgendo Fiat,
Governo, la Provincia, lo stesso Poli-

tecnico di Milano e naturalmente la
Regione». E proprio alla Regione si è
rivolto il capogruppo diessino, Pie-
rangelo Ferrari in una lettera al presi-
dente del Consiglio regionale, Fonta-
na, chiedendo la convocazione del-
l’assemblea sulla crisi Fiat e sulla sor-
te di Arese. Ha scritto Ferrari: «L'in-
contro tra Regione, enti locali, pro-
prietà e sindacato di giovedì scorso
non ha prodotto esiti rassicuranti
non solo per gli 800 operai e i 200
impiegati messi in cassa integrazio-
ne, ma neppure per gli altri tremila
lavoratori di cui non ci si occupa. La
Giunta venga rapidamente in Consi-

glio ad illustrare concrete ipotesi di
lavoro ed assuma precisi impegni,
così come previsto peraltro dalla mo-
zione approvata dal Consiglio regio-
nale dell'8 ottobre». Ferrari insom-
ma ha voluto richiamare l’attenzio-
ne sulla situazione complessiva del-
l’Alfa di Arese e sul destino di altri
lavoratori Fiat auto, non solo dei mil-
le chiamati in causa dalla nuova cas-
sa integrazione: più di trecento al
montaggio del motore sei cilindri
(quello dell’Alfa 166), che sta chiu-
dendo il suo ciclo (dovrebbe essere
sostituito da un propulsore, frutto
dell’accordo con Gm) e alcune altre

migliaia nei reparti progettazione,
stile e commercializzazione (risulta-
to dell’accordo del 1994, via via disat-
teso dall’azienda).

Ad Arese della crisi Fiat si discu-
terà anche domani mattina nell'as-
semblea indetta dei sindacati confe-
derali di categoria aperta a tutte le
forze politiche e istituzionali.

Infine la laconica risposta di Lu-
ca di Montezemolo a chi gli chiede-
va se fosse possibile il passaggio del-
l’Alfa Romeo alla Ferrari: «Queste
decisioni spettano agli azionisti. Le
sfide ci piacciono sempre e cerchia-
mo sempre di vincerle».

Tremila lavoratori dimenticati
Nuova protesta ad Arese, sciopero di quattro ore, bloccata l’autostrada

‘‘‘‘

Fiat, ecco la soluzione

DALL’INVIATO Roberto Monteforte

TORINO «La povertà non è più una
sensazione, ma è un orizzonte a rischio
che si è diffuso insieme a un discreto
benessere e, ora, bussa alla porta delle
famiglie e delle persone "normali"». Lo
afferma il presidente delle Acli torinesi,
Stefano Tassinari che proprio ieri ha
presentato a Torino uno studio realiz-
zato in collaborazione con il Diparti-
mento di Scienze sociali dell’Università
sulla «povertà nascosta». Il titolo è si-
gnificativo: «Scoprirsi senza» e mette a
nudo la situazione di chi, già in difficol-
tà un anno fa, ora con il precipitare
della crisi Fiat rischia la vera indigenza.
«Sono gli operai e gli addetti
“esuberabili” della Fiat e del suo indot-
to - spiega Tassinari - per lo più lavora-
tori adulti e relativamente giovani,
40-50enni, con carichi familiari più alti
e con minori possibilità di sperare in
qualche forma di accompagnamento al-
la pensione». Il dirigente delle Acli
avanza una proposta: più attenzione
alla qualità nell’intervento sociale e «fa-
re squadra» a livello locale e a livello
nazionale. L’obiettivo è quello di co-
struire una rete sociale protettiva pri-
ma che le situazioni di disagio diventi-
no «croniche». La Torino impegnata
nel sociale è mobilitata con l’obiettivo
di contenere l’onda d’urto rappresenta-
ta dalla crisi Fiat. Perché la botta ci sarà
e sarà dura.

La chiesa del Gesù Redentore è pra-

ticamente di fronte allo stabilimento
Fiat di Mirafiori. «Vivo davanti ai can-
celli dello stabilimento» afferma don
Gianni Bernardi, il parroco che ne ha
viste di crisi aziendali in tutti questi
anni. «Ma questa volta è diverso. Tutti
ne sono consapevoli. È una crisi temu-
ta e attesa da tempo. Ora è arrivata. La
gente non è presa alla sprovvista. Ma
questo è il momento definitivo e la pre-
occupazione è alta». «Negli anni ‘80 il
quadro era più semplice - spiega don
Gianni - il rapporto con l'azienda era
più chiaro, ora i giovani lavoratori si
misurano con il lavoro interinale, con
la flessibilità e con l'irrompere della glo-
balizzazione. Hanno di fronte una mul-
tinazionale che bada ai suoi interessi. È
una realtà molto più complessa. I giova-
ni ne sono consapevoli. La loro preoc-
cupazione non si limita alla difesa del
posto del lavoro. Si domandano cosa
ne sarà del polo industriale dell'auto e
dell'indotto Fiat. Cosa ne sarà di Tori-
no in questa fase postindustriale». La
parrocchia è attiva. «Si discute e c'è
voglia di discutere - spiega -. Molti han-
no chiesto di incontrarsi per capire in-
sieme. Faremo assemblee in parrocchia
alle quali inviteremo persone documen-
tate. In questo momento è importante
avere notizie ben fondate». Una cosa è
certa, conclude il parroco. «Nella zona
di Mirafiori vi è una forte voglia di
partecipazione, di sapere e soprattutto
di dire la propria».

Gli fa eco don Silvano Bosa, un
prete operaio veterano delle lotte opera-

ie e da poco in pensione. «La gente è
frastornata, non si aspettava una botta
così grossa. Credo che non abbia anco-
ra assorbito il colpo» afferma. La situa-
zione lo preoccupa. «Ero davanti ai can-
celli di Mirafiori venerdì scorso, per lo
sciopero. Ho trovato un senso di ama-
rezza: la gente era proprio poca. Forse
c'è un senso di rassegnazione, una soffe-
renza chiusa nell'individualità della per-
sona. E questo è un termometro signifi-
cativo della sensibilità della gente. Pro-
babilmente i tempi sono cambiati. Si
sono assopiti i valori che ci hanno gui-
dato nel passato. Ci si è chiusi nel priva-
to. Può darsi, però, che la vicenda Fiat
risvegli il bisogno di partecipazione e
coinvolgimento. Diventa importante ri-
compattare la gente, portarla a discute-
re di queste cose». La crisi Fiat, quindi,
può essere un’occasione per rimettere
in discussione uno stile di vita segnato
dall’«avere sempre di più». È un tema

che don Silvano ha proposto durante
la messa di domenica scorsa: «Credo
che tutti i sacerdoti di Torino ne abbia-
no parlato... Quello che accade ci invita
a domandarci dove stiamo andando, a
fare delle scelte e darci delle priorità». Il
sacerdote condivide le considerazioni
del cardinale Poletto. «La Chiesa dal
Nord al Sud ha preso una posizione
ben precisa. Si è schierata. Probabil-
mente è il soffio del Concilio. Si ripren-
dono alcuni valori della Gaudium et
spes» commenta. Ma resta «lo strappo
che questa situazione rappresenta e che
può creare sgomento e paura tra la gen-
te». Oggi per il clero torinese vi è un
compito preciso, aggiunge il «prete ope-
raio», quello di «sostenere la fatica di
questa gente e non lasciarla cadere nel-
la rassegnazione e nella disperazione».
Il pensiero va ai drammi vissuti con la
chiusura del Lingotto dell'80. «Ci sono
stati non pochi suicidi - ricorda don

Silvano -. Abbiamo un compito di ac-
compagnamento, di sostegno e di dare
speranza perché non crollino».

È la preoccupazione espressa an-
che da don Beppe Orsello, anche lui
prete operaio che opera nella parroc-
chia di S. Vincenzo Ferreri a Moncalie-
ri, il quartiere popolare alla periferia di
Torino targato «Fiat». «È una situazio-
ne che spiazza un po’ tutti. Si è impre-
parati ad affrontare il nuovo» afferma e
chiama in causa i nodi della formazio-
ne del personale, dello spazio per la
ricerca, delle scelte di politica industria-
le del gruppo torinese. I contorni della
crisi non sono ancora chiari. «Dopo i
tagli occupazionali degli anni ‘80 e quel-
li che verranno ora ce ne saranno an-
che in primavera, quando cesserà la
produzione della Panda. E ora il senso
di impotenza è generale - aggiunge don
Beppe -. Chi è operaio non ha gli stru-
menti per andare altrove. Ma questa
crisi colpisce tutti, compresi i quadri,
gli impiegati. Nessuno è fuori». Anche
don Beppe nota come la solidarietà sia
in calo. «Sta diminuendo. Prevale quell'
individualismo che impregna la socie-
tà». La Chiesa deve essere «sentinella
vigile» e i cristiani «devono sentire di
più il senso della condivisione e dell'im-
pegno per gli altri». «Per questo vanno
ripensati i comportamenti: «È pensabi-
le fare straordinari a tutto spiano? Biso-
gna uscire dal proprio egoismo» affer-
ma. Di questo «bisogna parlare» con-
clude «di come essere vicini alla gente
per far fronte a questi tempi difficili».

Inchiesta delle Acli: lavoratori tra i 40 e i 50 anni, con famiglia, sono i più esposti. Don Bernardi, parroco di Mirafiori: questa crisi è la più grave

Operai e ceti medi, Torino scopre la nuova povertà

Ancora una
manifestazione
ad Arese per
difendere l’Alfa
Romeo. 3mila
lavoratori in
corteo e 4 ore
di sciopero
Bloccata
l’autostrada
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Tra le ipotesi, la creazione di
un polo dell’auto sportiva tra
Ferrari ed Alfa. Sviluppo Italia
potrebbe entrare nel capitale
Bersani: avvisaglie
di pasticci

Angelo Faccinetto

MILANO «Per me il piano è ancora quel-
lo, dalla Fiat non ho avuto altre propo-
ste». Il giorno dopo il vertice di Arcore,
il presidente dell’Ifil Umberto Agnelli,
risponde così a chi gli chiede di com-
mentare la richiesta del governo di cam-
biare il piano di ristrutturazione di Fiat
Auto. Solo poche parole, ma il Dottore
non poteva essere più chiaro. Tra Palaz-
zo Chigi, meglio, tra villa San Martino
e la famiglia Agnelli, sulle ipotesi di
salvataggio del gruppo, è scontro. Il go-
verno pone condizioni che, al momen-
to almeno, la fa-
miglia non ritiene
di potere accetta-
re.

Non è solo
questione di pre-
stigio. Il Lingotto
alla corte di Arco-
re, costretto a fare
anticamera, dopo
che, da sempre,
erano i presidenti
(Berlusconi com-
preso) a render vi-
sita a casa Agnelli. Il problema è di
sostanza. In una situazione tanto dram-
matica, per l’occupazione e il futuro di
un settore industriale strategico quale
quello dell’auto, quanto delicata da af-
frontare. Qualunque intervento pubbli-
co dovrà fare i conti con vincoli di leg-
ge e scelte consolidate. Se da un lato ci
sono le regole, e i limiti, imposti dal-
l’Unione europea, dall’altro c’è la filoso-
fia del centrodestra.

Il vicepremier, Gianfranco Fini, ie-
ri è stato chiaro. Il governo - ha detto -
è impegnato, nell’interesse generale,
nel tentativo di risolvere la crisi della
maggiore industria privata del paese.
Ma anche il Lingotto deve fare la sua
parte, tenendo «comportamenti virtuo-
si». A cominciare dai suoi vertici. Quali
siano questi comportamenti virtuosi,
però, Fini non dice. Entro ottobre do-
vranno essere definite le linee strategi-
che. E tutte le strade appaiono aperte.
«Virtuose» e no.

C’è la strada che porta a Detroit,
anzitutto. E quella che vedrebbe un
coinvolgimento diretto di Sviluppo Ita-
lia, come rappresentanti di uno Stato
diventato azionista. La seconda è stata
illustrata dall’amministratore delegato
Massimo Caputi, e sarebbe compatibi-
le con le norme Ue. La prima l’ha indi-
cata qualche giorno fa in un’intervista
il presidente della Fiat, Paolo Fresco.
Vendita a General Motors come appro-
do obbligato. Unico dubbio, sui tempi
e sul prezzo. Un dubbio non da poco,
però. La casa americana si prepara a
svalutare, forse già oggi, la propria quo-
ta nel Lingotto. Quota che al momento
dell’accordo era stata iscritta in bilan-
cio per 2,4 miliardi di dollari. Allora i

titoli Fiat veleggiavano tra i 30 e i 35
euro. Ieri in Borsa, dopo un nuovo ton-
fo del 3,69 per cento, erano scambiati a
8,7 euro. E la tendenza è all’ulteriore
ribasso, visto che gli analisti di impor-
tanti istituti hanno abbassato ancora,
fino a 7 euro, il target price. Perché
General Motors dovrebbe acquistare
ora, quando il tempo sembra giocare a
favore di una riduzione del prezzo? E
quando un’alleanza tra Fiat e Opel, l’al-
tro marchio europeo del gruppo Gm,
apparirebbe oggi come un’unione tra
due debolezze? E poi, sarebbe un affare
per gli azionisti del Lingotto? Il giudi-
zio degli analisti non è unanime. Senza

l’auto, per quan-
to sommersa dai
debiti, non è det-
to che il valore
del gruppo fini-
sca con l’aumenta-
re. Questa pro-
spettiva si intrec-
cia con la strada
degli aiuti, venga-
no dallo Stato o
dalle banche, e re-
lative condizioni.
Esclusa la via, pro-

pugnata da Rifondazione comunista,
della nazionalizzazione, per rispondere
dei debiti, e beneficiare degli interven-
ti, la Fiat potrebbe essere chiamata a
rinunciare a qualcuno dei suoi gioielli.
La Ferrari, ad esempio. Che costruisce
automobili, non fa parte di Fiat Auto
ed è in attivo. E per la quale si parla di
un possibile polo dell’auto sportiva
con Alfa Romeo. Oppure la Toro, la
compagnia di assicurazioni. O altro,
politicamente ancor più rilevante. In-
tervenendo alla direzione Ds, l’ex presi-
dente del Consiglio, Massimo D’Ale-
ma, ha formulato ieri un’ipotesi inquie-
tante. «Berlusconi - ha detto - calcola
se la crisi Fiat non sia l’occasione per
manomettere l’indipendenza di Corrie-
re della sera e Stampa». In ogni caso,
come si vede, un ridimensionamento
pesante, oltre che del patrimonio, del
potere della famiglia Agnelli. Un nodo
difficile da sciogliere, insomma. E ri-
schi di pasticcio enormi. Dove questio-
ni politiche si intrecciano alle necessità
economiche. Salvaguardia dell’occupa-
zione in primis. Quel che è certo è che
un intervento diretto dello Stato è del
tutto incongruo. «Non è questo oggi il
compito del governo - dice l’ex mini-
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani -.
Il suo compito, piuttosto, è quello di
una ricognizione, immediata e autore-
vole, sulle possibilità di costruire attor-
no a Fiat Auto uno sforzo congiunto di
soggetti finanziari e industriali e di part-
ners internazionali». Che il governo do-
vrebbe accompagnare nel modo più
utile ed opportuno. Una ricognizione
che avrebbe dovuto svolgersi già parec-
chi mesi fa e che invece non è forse
ancora nemmeno iniziata.

‘‘Il vicepremier Fini
chiede ai vertici

aziendali «comportamenti
virtuosi» in cambio

di interventi che continuano
a restare nel vago

‘‘

Massimo Burzio

TORINO Sulla crisi Fiat interviene
Romano Prodi e promette che il
caso dell’azienda torinese verrà
esaminato al più presto dall’Unio-
ne Europea. «Mi impegno di fron-
te a tutti - ha detto ieri Prodi par-
tecipando all’inaugurazione del
nuovo Centro Engineering della
Pininfarina - ad esaminare con
grande rapidità il problema Fiat e
a dare risposte immediate per
non turbare ulteriormente una si-
tuazione già pesante».

Perché la Commissione Euro-
pea proceda, comunque, serve
una comunicazione ufficiale e for-
male da parte del Governo italia-
no. Una comunicazione che per
ora non c’è ancora stata. Un con-
tato diretto, invece, c’è stato tra
Berlusconi e Mario Monti. Nel
corso di una telefonata, infatti, il
presidente del Consiglio ha deli-

neato al commissario europeo al-
la Concorrenza «le possibili inizia-
tive italiane per trattare il caso
Fiat e ha sottolineato l’impegno
del Governo di rispettare le rego-
le comunitarie sugli aiuti di sta-
to». «Gli ho ricordato - ha aggiun-
to Monti - che ogni intervento
statale a sostegno delle imprese in
difficoltà deve essere valutato sul-
la base delle regole specifiche e
non deve essere eseguito prima
che la Commissione lo abbia au-
torizzato». Non saranno, insom-
ma, possibili iniziative autonome
di salvataggio della Fiat da parte
dell’esecutivo italiano se queste
non verranno preventivamente
ratificate anche dalla Ue. Anche
perché, come ha chiarito Roma-
no Prodi, «in passato abbiamo
bloccato aiuti ad altre Case per-
ché non seguivano le norme legi-
slative su cui dobbiamo procede-
re».

Dall’Europa viene dunque un

messaggio molto chiaro: nessu-
no, neanche in una situazione
drammatica come questa, può
sperare o pensare di poter elude-
re o aggirare le severe norme co-
munitarie sulla concorrenza e su-
gli aiuti statali alle aziende. E que-
sto nonostante l’industria dell’au-
to sia quella che, a parere di Pro-
di, ha portato l’Italia a diventare,
da nazione agricola, la settima po-
tenza del mondo e nonostante le
necessità competitive dell’indu-
stria siano «assolutamente fonda-
mentali per la nostra economia».
Spetterebbe, quindi, sempre a giu-
dizio di Romano Prodi ai politici
di «creare le condizioni di base
per lo sviluppo» mentre gli im-
prenditori dovrebbero «saper co-
gliere le opportunità di mercato e
prendere decisioni».

Poco prima di entrare nel
nuovo impianto della Pininfarina
(6.000 metri quadri di superficie
coperta, 500 addetti e un investi-
mento complessivo da 20 milioni
di euro) Prodi ieri ha incontrato
una delegazione di lavoratori che
avevano preparato una lettera
aperta sui problemi della Fiat, sui
15.000 posti di lavoro che sarebbe-
ro a rischio e sulla cassa integra-
zione.

La debolezza degli
Agnelli consente
al premier di
ridisegnare gli assetti
di potere finanziari
e nei media

In discussione
il futuro anche delle
altre attività del
gruppo torinese
compresa
la Toro

Bertinotti insiste
nella richiesta
di nazionalizzazione
la sinistra punta
su un serio rilancio
industriale

Nelle difficoltà del
Lingotto il capo
dell’esecutivo
usa lo stesso sistema
di quando vendeva
spot in tv

Scontro Agnelli-governo sul risanamento
Il presidente dell’Ifil: «Per me il piano è ancora quello, non ci sono altre proposte»

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

NEW YORK Netto ribasso di General Motors e
soprattutto di Ford a Wall Street, dopo che la banca
d’affari Merrill Lynch ha abbassato la valutazione
sulle due maggiori case automobilistiche mondiali a
fronte del continuo calo dei prezzi dei veicoli sia
nuovi che usati.
A metà seduta, Ford accusava una flessione del 7,3%
a 7,71 dollari, mentre General Motors arretrava del
3,5% a 33,61. Abbassata anche la valutazione di
Delphi, il numero uno mondiale della
componentistica che accusava una flessione dell'8%
a 6,92 dollari.
L'analista di Merrill Lynch, John Casesa, in una
nota ha ridotto a «neutrale» da «buy» (acquista) il
rating su tutte e tre le società, di riflesso al
«peggioramento dei fondamentali dell'industria
dell'auto». Più di ogni altro fattore - spiega l'analista
- il continuo declino dei prezzi per auto nuove o
usate aumenta il rischio di «un'ulteriore
compressione dei margini delle tre società, che hanno
un elevato leverage operativo e una limitata

flessibilità finanziaria».
Casesa ricorda come a settembre la fiducia dei
consumatori statunitensi abbia toccato nuovi
minimi e come le vendite al momento restino al
momento sostenute dalle iniziative di riduzione dei
prezzi. Il rischio è che andando avanti «diminuisca
la capacità dei produttori di sostenere il mercato o si
contragga la domanda come è accaduto in altri
cicli».
Oggi a Detroit saranno presentati i conti per il terzo
trimestre dell’anno di General Motors, che si prepara
a svalutare la sua partecipazione del 20% in Fiat.
Nel quartier generale del colosso americano la parola
d'ordine, per quanto riguarda il Lingotto, è «no
comment». «La nostra linea - spiega il portavoce
della casa automobilistica - è quella di non rilasciare
alcun commento su Fiat, sulle intenzioni della
società e su quello che in Italia vogliono fare al
riguardo. Capiamo bene la situazione e il nostro
desiderio è quello di non fomentare alcun
comportamento speculativo».

aiuti e concorrenza

Cosa vuole Berlusconi da Torino

Crisi dell’auto, crollo di Ford e General Motors a Wall Street

Prodi: l’Europa darà
una risposta veloce

Segue dalla prima

F
uor di metafora che cosa in-
tende dire Berlusconi quan-
do sostiene che il piano va

migliorato e che l’azionista deve
fare la sua parte? Che cosa chiede
il vice presidente Fini quando ri-
chiama l’esigenza di «comporta-
menti virtuosi» da parte dei verti-
ci del Lingotto? Il governo, nel
momento in cui ipotizza il ricor-
so ad ammortizzatori sociali o al-
l’immissione di capitali, ancora
tutta da verificare, per accompa-
gnare la ristrutturazione o peggio
del Lingotto, esige che gli Agnelli
comprendano le esigenze di Ber-
lusconi e, possibilmente, accolga-
no le sollecitazioni di Palazzo Chi-
gi.
Per esempio: se la Fiat ha bisogno
di soldi potrebbe mettere sul mer-
cato la Toro Assicurazioni, una
delle compagnie migliori del mer-
cato italiano, per la quale certa-
mente troverebbe molti interessi.
Ancora: perchè gli Agnelli si osti-
nano a mantenere un atteggia-
mento poco collaborativo con i
vertici di Mediobanca, anzi, nel
recente passato hanno addirittu-
ra tramato per allontanare l’am-
ministratore delegato Vincenzo
Maranghi e si sono opposti alla
fusione tra le Generali e la Medio-
lanum, di cui casualmente è azio-
nista Berlusconi?
E poi perchè a Torino hanno sem-
pre mostrato un ostracismo ingiu-

stificato verso il costruttore Salva-
tore Ligresti il quale, partito da
un sopralzo in via Savona a Mila-
no, oggi vorrebbe concludere la
sua faticosa e brillante carriera,
costellata dall’amicizia coi La Rus-
sa e da qualche fastidiosa inchie-
sta giudiziaria, accomodandosi
nel salotto di Hdp e del Corriere
della Sera?
Dunque, forse di questo si tratta:
il risanamento della Fiat, il mante-

nimento della produzione di au-
to in Italia, il salvataggio dei posti
di lavoro a Termini e ad Arese
passerebbero attraverso la capito-
lazione degli Agnelli di fronte alle
richieste di Berlusconi e dei suoi
alleati. Proprio ieri, a questo pro-
posito, il presidente dei Ds, Massi-
mo D’Alema, ha sostenuto che
quando il presidente del Consi-
glio parla di salvataggio della Fiat,
in realtà pensa a manomettere il

Corriere della Sera e la Stampa, i
giornali vicini alla famiglia Agnel-
li, che certo non possono appari-
re anti-governativi. Un sospetto
legittimo, visti i tempi che corro-
no.
Oggi, mentre migliaia di dipen-
denti della Fiat assieme alle loro
famiglie non sanno se potranno
contare ancora sul loro lavoro da
qui alla fine dell’anno, c’è il ri-
schio che questa voracità predato-

ria del presidente del Consiglio,
nell’occupazione di spazi di pote-
re, possa alterare il già difficile
confronto tra l’azienda e i sindaca-
ti, con richieste inusuali o ingiusti-
ficate. Proprio la debolezza delle
strategie dell’azienda, alcuni for-
midabili errori passati e recenti
(ma come si fa a dire, come ha
fatto il presidente Fresco, che il
problema non è se vendere la Fiat
auto alla General Motors, ma
quando e a che prezzo, mentre
chiede licenziamenti e l’interven-
to del governo?) rendono più de-
bole la posizione degli Agnelli e
rafforzano Berlusconi che ha nei
confronti della famiglia di Torino
un atteggiamento simile a quello
mantenuto verso il ministro degli
Esteri, Renato Ruggiero. Il proble-
ma non c’è più se viene allontana-
to.
Da bravo venditore, il presidente
del Consiglio può oggi disporre

di una serie di prodotti che inte-
ressano alla Fiat (ammortizzatori
sociali, incentivi alla ricerca e am-
bientali, magari aiuti finanziari)
che, naturalmente, dovrà pagare
un prezzo adeguato per ottenerli.
Per il capo del governo, per anni
tenuto ai margini dal grande capi-
tale, creatore di uno dei pochi
grandi gruppi imprenditoriali ca-
pace di svilupparsi al di fuori del-
le sfere di influenza degli Agnelli
e di Cuccia anche se non della
politica, deve essere stato un pia-
cere presentarsi in Mercedes e in
ritardo all’incontro con Fresco e
Galateri di Genola dell’altra sera.
Sono piccole soddisfazioni che
Berlusconi riesce a cogliere e a
gustare. La filosofia ispiratrice del-
l’azione di Berlusconi anche di
fronte alla più grave crisi indu-
striale che il Paese ricordi è, dun-
que, quella che già avevamo impa-
rato a conoscere quando il presi-
dente della Fininvest organizzava
gigantesche cene con piccoli e me-
di imprenditori in giro per l’Italia
per convincerli di quali straordi-
nari successi avrebbero consegui-
to le loro aziende se solo avessero
investito negli spot delle sue tele-
visioni. Ogni tavolo aveva un po-
sto libero, così Berlusconi poteva
sedersi a tutti i tavoli.
Adesso, dopo molti anni, il pro-
prietario della Fininvest si è sedu-
to al tavolo della Fiat e potete esse-
re sicuri che non si alzerà tanto
presto.  Rinaldo Gianola

Romano Prodi
e Paolo Fresco
ieri a Torino
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REGGIO EMILIA

Stermina la famiglia
e filma l’esecuzione
I cadaveri di due donne sono stati trovati in un
appartamento a Borzano di Albinea, vicino a Reggio
Emilia. Accanto a loro due uomini, uno giovane e
uno più anziano, agonizzanti. L' uomo più anziano è
un ex colonnello della Guardia di Finanza. È stato
lui a uccidere a colpi d' arma da fuoco le due donne
(la moglie e la figlia) e a ferire il giovane, fidanzato
della figlia, tentando infine di togliersi la vita. A dare
l'allarme ai carabinieri è stato un altro figlio dell'
ufficiale. L'ufficiale della Guardia di Finanza è Renzo
Finamore, di 58 anni. Le vittime sono la moglie,
Alberta Ratti, di 53 anni, e la figlia minore Valentina,
nata nell' 85. Il colonnello in pensione ha filmato
quella che appare come una fredda esecuzione con
una telecamera fissa. Il movente potrebbero essere
dissapori sulla vendita di una villa di famiglia.

IRRUZIONE ALLA DIAZ

Interrogato poliziotto
accusato di falso
Interrogato ieri in procura a Genova l' ex dirigente
della squadra mobile di Genova, Nando Dominici,
oggi vicequestore vicario di Brescia, indagato di falso
e calunnia per aver sottoscritto i verbali relativi all'
irruzione notturna della polizia nella scuola Diaz,
durante il G8. Dominici è uno dei funzionari di
polizia indagati per aver firmato i verbali di
sequestro in cui sono elencate, tra i vari oggetti
trovati, anche le due bombe molotov, ritenute dai
magistrati false prove costruite dalla polizia per
giustificare gli arresti dei 93 no-global presenti nell'
istituto.

ROMA

Un nuovo indagato
per la morte di Calvi
L'iscrizione sul registro degli indagati di Roma
di un nuovo nome per l'omicidio di Roberto Calvi
non è collegata al ritrovamento della cassetta di
sicurezza intestata al banchiere e alla madre presso
l'agenzia del Nuovo Banco Ambrosiano di Corso
Magenta a Milano. Sull'identità del nuovo indagato
la procura della capitale non risponde se non per
spiegare che la decisione è stata presa questa estate
in seguito ad alcuni atti investigativi, alle
dichiarazioni di Carlo Calvi e alla rilettura degli atti.
Per tutta la giornata è girato insistentemente il
nome di Licio Gelli, la cui posizione per quanto
riguarda la vicenda Calvi è stata archiviata anni fa,
ma la supposizione è stata smentita con fermezza
dagli inquirenti.

Lo strano zio di Desirée
che ha sostenuto
di essere lui l’assassino
quando la ragazza era
solo una persona
scomparsa

L’avvocato di Nicola:
«Il ragazzo mi ha
rivelato elementi utili
alle indagini»
Un nuovo interrogatorio
domani

DALL'INVIATO Michele Sartori

LENO (Brescia) Eccola, di nuovo circon-
data da telecamere, filiforme, tutta in
nero, il giubbotto di cuoio annodato
alla vita, gentile, decisa insieme, presa
tra la voglia di parlare e la coscienza di
rischiare la trasformazione in don-
na-spettacolo.

«Sì, mi hanno invitata a tante tra-
smissioni, a talk-show».

E lei?
«Ho detto no. Un conto è risponde-

re ai giornalisti, un altro andare ospite
in tv. Non è proprio il caso, adesso.
Dopo, dopo, quando la giustizia si sarà
pronunciata, allora avrò tante cose da
dire».

È come il miele, Carla Santini, nell'
attirare le telecamere: la moglie del «mo-
stro», vero o no, che non si nasconde,
non scappa di casa, non si rifiuta; l'uni-
ca, a Leno, tra le sterminate parentele
degli arrestati. «Io ho ripreso la mia vita,
sono tornata al lavoro, a testa alta»: in
un ricovero per anziani, dove lavorano
anche la zia di Nicola, il ragazzo killer, e
la zia di Desirée, quant'è piccolo il mon-
do. La sola donna che difende con stupe-
facente convinzione l'uomo. Nonostan-
te le accuse. Nonostant e gli imbarazzan-
ti verbali sottoscritti da Giovanni Erra.
Su questi, scivola via, incrollabile. «Non
è vero che aveva relazioni con altre, o
con ragazzine».

Nulla è vero.
Casomai: «Una spiegazione la im-

magino, se è vero che ha detto proprio
quelle cose».

Non la spiega.
Però la legge dell'informazione è

spietata. Al terzo giorno di disponibili-
tà, Carla comincia ad essere merce «bru-
ciata». Parla, e sempre meno telecamere
la attorniano. Sottovoce: «Dice cose
nuove? No? Annamo via, và». Lei chie-
de «adesso basta, per favore , quello che
avevo da dire l'ho detto, non voglio par-
lare più», e intanto il capannello si sta

liquefacendo da solo, resta un registrato-
re acceso, poi neanche quello. Si guarda
attorno. «Io vorrei andare a trovare Gio-
vanni in carcere, rincuorarlo, dirgli che
non lo abbiamo abbandonato, chissà co-
sa pensa, tutto solo. Vorrei dirgli che
non ho dubbi, conoscendo che tipo è».

Che tipo è, signora?
«Era allegro. Solare. Ecco: solare.

Non che non avesse i suoi difetti, inten-
diamoci». Usa verbi al passato, come
fosse già morto.

Signora, aveva qualche passione par-
ticolare, suo marito? «Il calcio. E poi
leggeva». Ah: cosa? «Zagor».

Insiste: «Per me Giovanni resta Gio-
vanni, non cambia niente». La scorsa
settimana, Carla e Giovanni avevano
scritto e infilato nella cassetta del pane
dei Piovanelli un bigliettino: «Vi siamo
vicini». Adesso Carla si ripromette: «An-
drò a trovarli, personalmente. Sono lo-
ro, quelli che soffrono di più».

Ormai, le sono rimasti accanto due
giornalisti.

«Non ho nulla da rimproverarmi.
Anche i vicini, mi pare che abbiano det-
to solo cose buone, su Giovanni, no?».
Eh, insomma. . .

Una vicina, con una figlia adolescen-
te guardata a vista, sta giusto raccontan-
do, pochi metri in là, quanto poco l'aves-

se convinta quell'Erra, soprattutto que-
sta estate: «Girava a torso nudo, coi ta-
tuaggi in vista. A volte puzzava di alco-
ol. Arrivava sull a sua 500 frenando di
colpo davanti ai ragazzini fermi in moto-
rino». I ragazzini erano Nicola, Nico,
Mattia: scherzi da macho. «Filava le ra-
gazzine. L'ho anche detto, a mio marito,
stiamoci attenti».

Brava mamma. E le mamme dei «ra-
gazzini»?

Ah, questo sarebbe un mondo tutto
da esplorare: se parlassero.

I genitori di Nicola, vicini di casa di
Desirée, sono spariti dalla sera dell'arre-
sto. Addio, salvo l'interruzione dell'in-
tervista di ieri al Tg3. L'altra notte sono
tornati a casa per prendere qualcosa:

«Di notte, come ladri, poveracci», dice
un vicino che di questi tempi sta partico-
larmente all'erta. Brava gente, lui mura-
tore, lei casalinga; il figlio, bocciature su
bocciature, e allora via a fare il muratore
apprendista anche lui. Ma con la playsta-
tion in casa, il telefonino, i soldini.

La famiglia più «brava» è quella di
Mattia: officina, distributore, e la mam-
ma a lungo alle pompe, allegra, cordiale,
una persona aperta. Il motore come de-
stino tragico: cinque parenti schiantati
in pochi anni, gli ultimi erano tre zii, e
l'ultimo zio, Giulio, in un modo molto
lenese. La fidanzata andava a trovarlo in
auto, lui andava a trovare lei in moto, si
sono scontrati a tutta birra a metà stra-
da. Mattia, mamma e papà, lo mandava-
no all'oratorio. Ripeteva la terza media,
un po’ turbolento, spesso in punizione
a casa per le note che prendeva, non si
può dire che non ci fosse un minimo di
severità. Dopo l'omicidio, aveva dovuto
tornare a casa perché era «in punizio-
ne». Il giorno che è saltato fuori il corpo
di Desy, stava a guardare da lontano,
poi è schizzato via. Ad una donna ha
detto: «Devo tornare a casa, sono puni-
to». Rideva, spensierato. Adesso lo ritro-
viamo confessante e piangente. Per par-
lare, si è seduto sulle ginocchia della
mamma.

E poi la mamma di Nico, il «duro»
del gruppetto, quello che nega tutto.

Una signora gentile, triste, depressa,
moglie di un mungitore. Le uniche frasi
che ha pronunciato, all'inizio, sono sta-
te un giudizio svagato su Nicola, l'amico
del figlio: «Tanto gentile, tanto educato,
quando veniva da noi salutava e chiede-
va permesso». Della piega del figlio suo,
chissà se s'era accorta. Adesso non parla
più, forse vorrebbe, ma la sua casa è
diventata un fortino ostile. Ne è uscita,
sabato, mentre scoppiava la bufera-Er-
ra, per andare a ritirare una batteria di
pentole vinta alla festa dell'Avis. Pareva
rasserenata.

Un'altra mamma non si è mai vista:
quella di Desirée. È tutto sulle spalle di
papà Maurizio. Lei, chiusa in casa. Non
ha parlato neanche quando la figlia era
solo «scomparsa». Non ha lanciato ap-
pelli.

Non è andata al funerale. Ha un
parente un bel po’ strambo: uno che nei
primi due giorni della sparizione di De-
sy ha convinto i carabinieri di averla
uccisa lui, portandoli a scavare qua e là.
Quando hanno smesso di dargli retta, è
arrivato a formare un tumulo di terra, a
mettervi sopra un cuore e a fotografare
il tutto. Con la foto, di nuovo dai carabi-
nieri: «Vedete, l'ho sepolta davvero». . .

ROMA Oltre «mezzo milione» di insegnanti, secondo i
sindacati, ha ieri incrociato le braccia, con un'adesione
complessiva «superiore al 50%», per dire «no» alla
politica scolastica del governo ed ai «tagli» della
Finanziaria 2003. Lo sciopero generale della
scuola indetto da Cisl, Uil, Snals, Gilda e Unicobas,
secondo le stime delle organizzazioni, è stato un successo.
Ma sull'adesione è la solita guerra di cifre: per il
ministero dell'Istruzione, infatti, ha partecipato alla
protesta solo il 14,68% del personale. Secondo dati
parziali rilevati alle ore 16.00 dal ministero, la
partecipazione allo sciopero sarebbe dunque stata di gran
lunga inferiore rispetto a quella rilevata dalle
organizzazioni sindacali. In particolare, sottolinea Viale
Trastavere, nelle 6.554 scuole rilevate (su 10.721) hanno
scioperato 82.215 dipendenti. Ben diverse le cifre dei
sindacati: adesione superiore al 40% secondo la Cisl
Scuola e oltre il 50% secondo lo Snals. Cifre a parte,
restano le migliaia di scuole che oggi sono rimaste chiuse,
il malcontento comune della categoria e le ragioni della
protesta gridate con forza. La prossima giornata di
passione della scuola italiana sarà venerdì 18 ottobre, con
lo sciopero proclamato da Cgil Scuola e Cobas .

‘‘

Luigina Venturelli

LENO (Brescia) La procura teme la possibi-
lità di versioni concordate, l'innescarsi di
uno scaricabarile della colpa che compro-
metterebbe seriamente l'accertamento dei
fatti. In effetti, il rischio esiste. Si consideri
l'elenco degli indagati attualmente accusati
dell'omicidio di Desirée Piovanelli. Un adul-
to di 36 anni, probabile ideatore ed organiz-
zatore del delitto, che si proclama estraneo
all'omicidio: secondo la sua versione, avreb-
be solo visto il corpo, secondo quella della
moglie, avrebbe dormito in casa tutto il po-
meriggio. E tre ragazzini: il primo, di 16
anni, che ha confessato, poi taciuto, infine
chiesto - tramite il suo legale - un nuovo
interrogatorio poiché «ha tante cose da di-
re»; il secondo, solo quattordicenne, che ha
parlato, svelando la dinamica del delitto, nel-
la quale rivendica per sé solo un ruolo secon-
dario; il terzo, anch'egli sedicenne, che conti-
nua a professare la sua estraneità ai fatti, ma
il cui alibi è definitivamente crollato. La pre-
occupazione, espressa dal pm Silvia Bonar-
di, è comprensibile: le difese dei minorenni

potrebbero cedere alla tentazione di riversa-
re sulle spalle di Giovanni Erra, l'uomo arre-
stato venerdì notte, il grosso della responsa-
bilità.

L'avvocato di Nicola B. ha formalizzato
ieri alla procura dei minori la richiesta di un
nuovo interrogatorio: «Ho avuto col ragaz-
zo un colloquio intenso, approfondito - ha
spiegato l'avvocato Stefano Ricci - in cui mi
ha chiarito aspetti e retroscena che ritengo
utili per le indagini». Dopo aver parlato nel-
la fase delle indagini iniziali e portato alla
scoperta del corpo, infatti, il ragazzo si era
chiuso nel silenzio, avvalendosi della facoltà
di non rispondere durante l'udienza di con-
valida del fermo. Ora, dopo alcuni giorni di
riflessione per studiare la situazione del suo
assistito, il legale ha chiesto che il ragazzo sia
sentito nuovamente. Dalle dichiarazioni rila-
sciate sembra di intuire l'esistenza di elemen-
ti nuovi o, comunque, di precisazioni che

potrebbero imprimere un cambiamento al
quadro che si è dipinto finora. Il legale non è
voluto entrare nel merito dei dettagli: si do-
vrà attendere lo svolgimento dell'interroga-
torio, che probabilmente avrà luogo nella
giornata di domani.

Nel frattempo, però, sono emersi altri
particolari di rilievo.

Innanzitutto è crollato definitivamente
l'alibi di Nico, che finora si era difeso soste-
nendo di aver giocato alla playstation con il
fidanzato della sorella. Solo che quest'ultimo
ha detto di non ricordare come abbia tra-
scorso il pomeriggio di quel 28 settembre e,
quindi, non ha confermato la versione forni-
ta dal ragazzo, la cui situazione ora si fa più
critica. Inoltre si è scoperto che il messaggi-
no, spedito il giorno della scomparsa di Desi-
rée per tranquillizzarne i genitori, non è sta-
to solo opera di Nicola. Nella cabina telefoni-
ca, per inviare quell'sms grazie al quale sono

partiti gli arresti, erano in tre: anche Mattia e
Nico, quindi, hanno partecipato al depistag-
gio proseguito fino alla scoperta del corpo.

Intanto le indagini proseguono anche
sul versante tecnico. Ieri si è svolto il secon-
do sopralluogo dei carabinieri del Ris alla
cascina Ermengarda dove, con l'utilizzo di
un particolare fascio di luce, si cercheranno
di rilevare anche le tracce di sangue non
visibili ad occhio nudo. Nella mattinata, inol-
tre, sono state assegnate le nomine ai periti
tecnici per la procura: il Ris si occuperà di
analizzare tutto il materiale ritrovato nel ca-
scinale, mentre l'istituto di medicina legale
di Brescia è incaricato delle analisi del Dna
sul coltello fatto ritrovare da Nicola e sui
vestiti della vittima e degli indagati. Del se-
condo coltello, quello a serramanico col ma-
nico di legno marrone che potrebbe essere
stato usato per uccidere, non c'è invece alcu-
na traccia. Le certezze da trovare sono anco-

ra molte, ma perlomeno sono esclusi altri
filoni d'indagine. Nessun pericolo, dunque,
che gli inquirenti si dilunghino su altre piste,
come pare essere avvenuto nei giorni scorsi.
A lungo, infatti, fino alla prima confessione
di Nicola, si era indagato su uno zio di Desi-
rée, insegnante di religione ed ex frate, a cui
non piaceva la conversione della nipote alla
chiesa dei testimoni di Geova, ritenuta una
setta nociva per la giovane. Nella sua casa
era stato trovato un libro sulla deprogram-
mazione, ovvero sulle tecniche mentali per
riuscire a liberare una persona dai condizio-
namenti, anche religiosi, della sua mente.
Un particolare che aveva subito messo in
allarme gli inquirenti: si temeva che lo zio
avesse rapito e segregato la ragazza per tenta-
re un convincimento forzato ad allontanarsi
dalla sua fede. Si pensava ad un allontana-
mento per violenze psicologiche.

Purtroppo non era così.

‘‘

Oreste Flamminii Minuto
avvocato

Sciopero nelle scuole:
mezzo milione di adesioni
secondo gli organizzatori

Non uno ma in tre mandarono il falso messaggio della ragazza ai genitori. Crolla l’alibi di Nico, l’amico non conferma

La congiura dei tre: tutta colpa di Erra
Allarme della procura: gli aggressori di Desirée potrebbero concordare le loro versioni

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Tutto daccapo, stamattina, in
Corte d’Assise D’Appello. Il proces-
so contro Salvatore Ferraro e Gio-
vanni Scattone, i due imputati per la
morte di Marta Russo, ricomincia
da qui. Da una sentenza della Cassa-
zione che rinvia gli atti affinché si
riapra il processo, si ripercorrano
prove e testimonianze e si ricostrui-
sca quel 9 maggio del 1997 quando
un proiettile partito da una finestra
dell’Università La Sapienza di Roma
si conficcò nella testa di una ragazza
che passava per caso uccidendola.

Questo è stato il processo più

discusso dai media negli ultimi anni.
L’Italia si è divisa in due: innocenti-
sti e colpevolisti. Sono stati o no i
due ragazzi della faccia pulita, pro-
messe dell’Università romana, a ucci-
dere per gioco, per sfida, per delirio
di onnipotenza? O è tutto un gigante-
sco errore? Per due gradi del proces-
so, corte d’Assise e appello, Scattone
e Ferraro sono colpevoli. Per i geni-
tori di Marta Russo sono loro i colpe-
voli. L’avvocato di parte civile, Ore-
ste Flamminii Minuto, che difende il
padre di Marta, Donato, se ne è con-
vinto udienza dopo udienza: sono
colpevoli. Ma c’è un rischio, avverte.
«Che anche stavolta il processo si
faccia sui giornali, prescindendo dai

fatti giuridici».
Avvocato, il processo sta per
iniziare, e l’attenzione dei me-
dia è di nuovo alta. Si torna a
parlare di prove inconsistenti,
di testimoni che ricordano tar-
di, troppo tardi. E di una sen-
tenza della Cassazione che pro-
prio su questo punta l’attenzio-
ne. Lei cosa dice?
«La prima osservazione che fac-

cio è che ancora una volta noi assi-
stiamo ad un tentativo di accreditare
l’ipotesi che in questo processo non
ci siano prove. E mi riferisco ad un
articolo apparso su un grande quoti-
diano pochi giorni fa. Si dice anche
che le prove acquisite siano state

estorte dagli inquirenti ai testimoni,
ma che tutto è avvenuto in buona
fede. Beh, io credo che in un paese
dove i diritti dei cittadini sono il be-
ne più prezioso non si possono liqui-
dare questioni così importanti con
un tentativo di fare una tana liberi
tutti. Le prove ci sono, eccome se ci
sono. Ma dobbiamo partire anche da
un’altra considerazione: la giuria del-
la Corte d’assise d’appello è formata
da due togati e sei giudici popolari, i
quali ultimi, non essendo dei tecnici
possono essere influenzati dai me-
dia».

Ma è normale che se ne parli,
che la stampa affronti il tema
e che emergano posizioni di-

verse. Lei parla di prove certe.
Quali sono?
«Attenzione, è giusto che in un

paese democratico i processi finisca-
no sui giornali, anche questa è una
forma di controllo dell’operato della
magistratura. Ma non si deve stru-
mentalizzare la realtà, non si devono
confondere gli atti processuali con le
opinioni. Sono due cose diverse.
Questo processo che sta per iniziare
è generato da una sentenza della Cas-
sazione sibillina, che in sostanza dice
ai giudici: avete sbagliato a porre sul-
lo stesso piano le dichiarazioni di
Giuliana Olzai e Maria Chiara Lipa-
ri, che sono due testimoni, con quel-
le di Gabriella Alletto e Francesco

Liparota che sono correi. Su questi
ultimi, secondo la Cassazione biso-
gna trovare riscontri intrinsechi alle
loro dichiarazioni. Bene, ci sono, ec-
come se ci sono».

Liparota è l’uomo chiave: pri-
ma confessa, finisce in carcere
e poi ritratta, dice di non aver
visto nulla. Dove si trova il ri-
scontro?
«Liparota ritratta tutto dicendo

di non aver visto nulla e di aver prece-
dentemente confessato soltanto sulla
base di quanto aveva letto sull’ordi-
nanza di custodia cautelare. Aveva
letto, ha spiegato, le dichiarazioni del-
la Alletto, e sulla base di quelle aveva
ricostruito la scena del delitto, senza

averla mai vista. Ma si tradisce per-
ché lui dice di aver visto Salvatore
Ferraro mettersi le mani nei capelli
dopo l’esplosione del colpo. Ebbene,
nell’ordinanza di custodia cautelare
quel particolare, dichiarato da Ga-
briella Alletto, non c’era. Come face-
va a saperlo se non aveva visto la
scena? Le sue dichiarazioni di fatto,
trovano riscontro intrinseco in quel-
le di Gabriella Alletto, rese al magi-
strato ma non riportate nell’ordinan-
za. Che in queste fase del processo,
poi, è una semplice testimone, peché
è stata assolta dal favoreggiamento.
Allora, quando i commentatori scri-
vono sui processi, il consiglio è sem-
pre lo stesso: leggetevi gli atti.

Parla il legale del padre di Marta Russo: i giornali possono influenzare i giudici popolari per questo bisogna leggere bene i documenti

«Negli atti le prove contro Scattone e Ferraro»

Carla Santini continua a sostenere l’innocenza del marito. «Sono tornata a lavorare a testa alta. Non vado ai talk show»

L’incrollabile fede della moglie del «mostro»

L’imputato
adulto
per l’omicidio
di Desirée
Piovanelli,
Giovanni Erra
insieme
alla moglie
Carla
Alabiso/Ansa
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ATENE Contrariamente ai primi dati diffusi
domenica sera, la destra in Grecia non stra-
vince. Nelle elezioni amministrative i sociali-
sti del Pasok, partito al governo dal 1993,
dato per sconfitto dagli exit-poll, mantiene
invece il maggior numero di voti in cinque
province e soprattutto va al ballottaggio per il
controllo della superprefettura Atene-Pireo,
dove il socialista Fofi Ghenimata ha avuto il
40,1% dei voti. Una delusione per la destra
che rischia di perdere la prefettura più impor-
tante e popolosa del paese. L’opposizione
conservatrice di Nuova Democrazia si dice
comunque soddisfatta per la vittoria in 12
prefetture senza ricorrere ai ballottaggi e in
particolare in quella di Salonicco, seconda

città e provincia della Grecia.
Dopo nove anni di governo socialista,

Nuova Democrazia era determinata a battere
la sinistra a partire dal voto locale attraverso
una campagna elettorale che ha avuto come
slogan «manda un messaggio» (al partito di
governo ovviamente). Nel ballottaggio per la
carica di sindaco di Atene, la super-favorita
Dora Bakoyanni, figlia dell’ex premier e lea-
der di Nuova Democrazia Costantinos Mitso-
takis, andrà al secondo turno con il socialista
Christos Papoutsis. Stesso scenario nel Pireo,
dove domenica prossima si confronteranno
Manolis Bandiotis del Pasok e Christos Arapi-
dis di Nuova Democrazia. In particolare. nel-
la sfida per la prefettura Atene-Pireo, il buon
risultato del Pasok é dovuto all’avanzamento
del partito di estrema destra Laos di Ghior-
gos Karatzferis che ha strappato il 13,5% dei
consensi, sottraendo voti alla destra modera-
ta. Intanto il primo ministro socialista Costas
Simitis ha lanciato un appello alle «forze del
progresso» affinché battano i conservatori do-
menica.

La Serbia ha dei buoni autori di cinema, degli artisti vigoro-
si. Ma nessuno di essi si sognerebbe di scendere per le
strade, di battersi per una posizione politica. In Serbia ci
sono elezioni presidenziali, e il confronto fra candidati è
duro, frontale e pericoloso. Anche perché non tutti sono
alla stessa distanza dalla democrazia, non tutti sono esenti
dal rischio di fiducia nella violenza. Ma tutto ciò riguarda
solo chi si occupa professionalmente della politica. La
politica, ci dicono in molti (alcuni lo gridano, altri confi-
denzialmente e amichevolmente te lo ricordano) è una
cosa come la medicina o la chimica. O la sai o non la sai. Se
non la sai, nel senso che non sei stato adeguatamente
immerso in questa scienza, e non l’hai esercitata con paten-
te di effettivo ruolo politico, è bene che resti al tuo posto,
dalla parte dello spettatore.

Altrimenti finisce che vai a impigliarti nelle istituzioni,
e può anche sembrare che per le istituzioni stesse stai
creando intimidazioni e minacce.

Non so se questi argomenti siano stati detti in Serbia

con la stessa tenace e ripetitiva ossessione con cui, a
destra ma anche a sinistra, vengono ripetuti in Italia o
per dileggiare i cosiddetti «girotondi» (manifestazioni
che i cittadini ingombranti si organizzano da soli quan-
do a loro sta a cuore un argomento politico), o per
dissuadere la gente per bene a prendervi parte.

Di certo i tre leader serbi, veri professionisti della
politica, sono stati fortunati. Per loro nessuno si è sogna-
to di scendere in piazza, col rischio di mancare di rispet-
to alle istituzioni, a Belgrado o nelle città minori, o nei
villaggi.

Ognuno faccia il suo mestiere, devono avere pensato
i cittadini serbi, più calmi e più rispettosi di quel milione
di italiani che il 14 settembre hanno ingombrato piazza
San Giovanni a Roma. E anche molto più per bene di
quei diecimila che, sicuri che il presidente della Repubbli-
ca sia il presidente di tutti, e non solo il presidente dei
politici professionali, si sono avvicinati al Quirinale per
dimostrare silenziosamente una loro opinione sulla inco-

stituzionalità della legge Cirami. Rispettosi come sono
delle loro istituzioni, i cittadini di Belgrado e di tutta la
Serbia hanno pensato di non ingombrare neppure le urne.
Abituati a starsene lontano, sono venuti in pochi al primo
turno delle elezioni. Poi, quando hanno visto che nessuno
aveva vinto, hanno pensato che quella è una storia da
professionisti della politica, e che se la vedano loro. Al
ballottaggio non si è raggiunto il minimo di voti richiesto
per dichiarare valide le elezioni. Nessuno eletto.

Perché dovrebbe toccare a noi togliere le castagne dal
fuoco? devono essersi detti i cittadini serbi, abituati come
sono a non intromettersi. Paese fortunato. Non ci sarà un
presidente, le elezioni sono andate a vuoto. Ma questi
sono problemi che i professionisti della politica sono in
grado di risolvere in qualunque momento. Niente giacobi-
ni, niente massimalisti, niente infantili e noiosi girotondi-
ni che, comunque, non sanno fare proposte.

Per qualcuno, oggi, la Serbia è il Paese ideale.
F.C.

Esiste legittimo il sospetto che Hugo Chavez, il
presidente venezuelano che in questi giorni ri-
schia ancora una volta il posto, abbia una specia-
le venerazione per Simon Bolivar, «El Liberta-
dor», non solo perchè molto spesso -così dice lui-
gli capita di parlare col suo fantasma, ma anche
per analogie che a quasi due secoli di distanza
accomunano i due. Eroe della guerra contro la
Spagna, Bolivar prese parte alla prima rivoluzio-
ne venezuelana, che venne sconfitta, per guidare
tre anni dopo un piccolo esercito che si riprese la
nazione. Era il 1813 e nei dieci anni successivi
egli conquistò all'indipendenza quasi tutta l'Ame-
rica Latina fondando una Grande Colombia del-
la quale divenne dittatore. Cambiati i panni del
rivoluzionario con quelli del caudillo, cadde pre-
sto in disgrazia e nel 1830 se ne dovette andare.
Su scala minore, anche il quarantasettenne colon-
nello Chavez è passato molte volte dalla polvere
all'altare. E anche lui trasformatosi da ufficiale
dissidente in un quasi dittatore militare, rischia
di fare la stessa fine.

Chavez nasce meticcio, figlio di due insegnan-
ti, fa l'Accademia militare. In quegli anni crolla
il sogno «argentino» del Venezuela: pur essendo
seduti su 65 miliardi di barili d'oro nero, ventitre
milioni di venezuelani si accorgono che l'80 per
cento della popolazione vive sotto la soglia di
povertà, e che il 60 per cento della terra coltivabi-
le è in mano a un'oligarchia di proprietari che

costituisce appena l'1 per cento della popolazio-
ne. Chavez dimostra in Accademia attitudini al
comando, e comincia a pensare in termini politi-
ci, leggendo parecchi libri, come dice qualcuno,
divorando agilmente
nozioni, come sostengo-
no molti altri. Fa rapi-
damente carriera mili-
tare, si sposa, ha tre fi-
gli, a 44 anni è già non-
no, ma questa condizio-
ne non lo induce alla
moderazione o al ripo-
so, anzi lo spinge a ten-
tare nel ‘92 un putsch militare contro il presiden-
te Carlos Andres Perez. Il golpe fallisce, ma lui
non va agli arresti. Anzi, si trasforma in un uo-
mo politico che combatte la corruzione, vuole
redistribuire le ricchezze e fare una riforma agra-
ria, insomma un leader di sinistra che conquista
rapidamente popolarità nel paese. Così, 6 anni
dopo, nel dicembre '98, viene eletto presidente
con una maggioranza schiacciante. Il suo primo
gesto da presidente -un classico- è quello di rinun-
ciare allo stipendio, devolvendolo in borse di stu-
dio: per vivere gli basta la pensione da colonnello.
Fra i primi gesti, lancia il piano «Bolivar 2000»,
che prevede l'uso dell'esercito nella costruzione di
strade e ponti, nel riassetto di fognature, trasporti
ed altro ancora. Gradimento politico: 75 per cen-

to. Insomma l'«erede» di Bolivar si è ripreso il
suo Venezuela.

E lo tiene con mano ferma, preparando una
riforma della Costituzione in senso presiden-
zial-populista che sottopone nel 2000 agli eletto-
ri, i quali lo riconfermano a grande maggioran-
za. Ma contro di lui si organizza un'opposizione
che comprende le classi agiate, la Chiesa, i latifon-
disti e molta parte della stampa. Lo accusano di
goscismo, anzi assimilano il suo regime al siste-
ma comunista cubano, del cui lìder maximo,
Fidel, il giovane presidente è molto amico, con
grande dispetto degli americani che preferiscono
tacere, visto che il Venezuela di Chavez continua
a rifornirli di petrolio ai ritmi di sempre. Quanto
alle idee politiche, in effetti il presidente è, come
dire, poliforme o meglio ancora ecumenico. So-
stiene di seguire una terza via e per questo si
proclama grande ammiratore di Blair, ma anche
di Antonio Gramsci anche se invero non si capi-
sce bene perchè. Tornando da un viaggio in Cina
e facendo scalo all'Avana, proclama: «Io sono
sempre stato maoista», poi va a trovare Castro,
col quale gioca estenuanti partite di baseball.
Scrive lettere simpatizzanti al terrorista Carlos,
di origine venezuelana. Fra gli amici cui rende
visita di tanto in tanto c'è anche Saddam Hus-
sein. Nel 2001 condanna senza mezze parole la
guerra d'Afghanistan, e da Langley la Cia fa
filtrare la notizia che è lui, Bolivar redivivo, il

finanziatore della guerriglia colombiana, mezzo
Marx e mezzo coca. Insomma Washington co-
mincia a pensare come liquidarlo, e il suo amico
Fidel lo paragona allo scomparso presidente cile-
no, Salvador Allende. Quando legge questa frase,
il nostro eroe si dissocia perchè «Allende non
aveva l'esercito dalla sua, mentre io sì...». I fatti si
incaricheranno di smentirlo, almeno in parte.

E infatti l'11 aprile scorso, mentre i suoi
principali oppositori guidano un corteo di 50
mila persone (17 i morti), i vertici delle «sue»
Forze armate lo scaricano, trasferendolo sotto
scorta in una base militare. All'indomani il co-
mandante dell'Esercito, Efrain Vasquez, annun-
cia le dimissioni di Chavez e il passaggio dei
poteri al presidente della Confindustria locale
Pedro Carmona Estanga. A migliaia i descamisa-
dos si riversano verso la fortezza dove Chavez è
detenuto. Fra sabato 13 e domenica 15 gli uomi-
ni di Chavez occupano il palazzo presidenziale di
Miraflores, ed esigono il suo ritorno. Che avvie-
ne, dopo un'altra decina di morti in piazza, alle
4 e 30 di domenica 14. Adesso sostiene che un
eventuale golpe contro di lui «durerebbe quanto
il canto del gallo». Chavez ha molti nemici, ma
anche un amico infallibile: durante i suoi tour
elettorali e politici stringe fra le mani un rosario
e, mettendo da parte Blair, Gramsci e Mao, cita
in maniera impeccabile versetti edificanti della
Bibbia.

Avanti di poco
Destra delusa

Dopo il braccio di ferro degli ultimi
giorni fra opposizione e governo,
giocato a colpi di gigantesche
manifestazioni nelle strade, la
tensione in Venezuela si mantiene
altissima. Ieri la polizia militare ha
arrestato il colonnello Antonio
Guevara Fernandez, che giovedì
aveva chiesto le dimissioni del
presidente Hugo Chavez. Nel
frattempo, il capo dello Stato ha
sfidato apertamente l'opposizione,
che ha fissato per il 21 ottobre uno
sciopero generale, anticipando un
viaggio in Europa. Chavez incontrerà
il presidente francese Jacques Chirac
stasera a Parigi, mentre domani sarà
a Roma, dove è atteso un suo
intervento alla Giornata mondiale
dell'alimentazione, organizzata dalla
Fao.

Alfio Bernabei

LONDRA Il governo nordirlandese è
stato sospeso alla mezzanotte di ieri.
L’assemblea di Belfast è chiusa. Da
oggi torna in vigore il controllo politi-
co diretto del governo britannico che
è molto sgradito sia ai cattolico-repub-
blicani del nord che allo stesso gover-
no di Dublino perché evoca l’oppres-
sione coloniale britannica e il suo ago-
nizzante strascico intriso di settari-
smo religioso.

Nel dare l’annuncio della sospen-
sione dell’assemblea il ministro britan-
nico per l’Irlanda del nord John Reid
ha detto: «È risultato impossibile su-
perare le difficoltà nel processo politi-
co segnate da mancanza di fiducia da
entrambe le parti. Bisogna riconfer-
mare l’impegno per l’uso di mezzi
esclusivamente non violenti, non può
essere ammessa una doppia corsia».

Le parti in causa sono quelle di
sempre. I cattolico-repubblicani rac-
colti principalmente intorno al parti-
to Sinn Fein, e gli unionisti protestan-
ti dell’Ulster Unionist Party (Uup) e
del Democratic Unionist Party(Dup).
La crisi è dovuta al fatto che secondo i
due partiti unionisti lo Sinn Fein non
ha fatto abbastanza negli ultimi quat-
tro anni, dalla firma del trattato di
pace per indurre il suo braccio arma-
ta, l’Ira, a consegnare le armi. Le pic-
cole quantità di fucili, sepolte sotto gli
occhi di una commissione internazio-
nale, non sono ritenute una prova suf-
ficiente di volontà di disarmo. Gli
unionisti si chiedono come mai l’Ira,
pur avendo cessato le ostilità in osser-
vanza della tregua prevista dal proces-
so di pace, ha mandato alcuni militan-
ti in Colombia (dove sono attualmen-
te agli arresti) e ha mantenuto attiva

la rete di miliziani che amministrano
barbare punizioni a chi infrange, a
loro avviso, le leggi. I due partiti si
lamentano anche del fatto che due
settimane fa membri dello Sinn Fein
sono stati pescati mentre raccoglieva-
no informazioni riservate, quasi certa-
mente destinate all’Ira. Quattro perso-
ne sono state arrestate per spionag-
gio. Per i partiti protestanti la conclu-
sione è una sola: mentre lo Sinn Fein
si attiene al gioco politico, l’Ira conti-
nua a tenersi le armi, a rafforzare la
sua intelligence. Questa «doppia cor-
sia» non è tollerabile.

Gerry Adams, presidente dello

Sinn Fein, ha dato la sua versione del-
la crisi: abituati per tanti anni ad agire
come maggioranza assoluta, negando
ogni diritto ai cattolico-repubblicani,
i partiti unionisti non si sono ancora
rassegnati alla relativa perdita della lo-
ro influenza. Sognano di poter torna-
re a governare da soli. Sentono che
l’Assemblea porta via il potere dalle
loro mani e cercano ogni scusa per
sospenderla. Negli ultimi quattro an-
ni l’Assemblea è stata sospesa quattro
volte, sempre sotto la pressione degli
unionisti protestanti. Londra sbaglia
a dar loro corda-dice il presidente del-
lo Sinn Fein-rischia di farsi trascinare

indietro. «Vorrei sapere che cosa è
stato ottenuto da quest’ultima sospen-
sione ordinata da Londra», ha conclu-
so ieri Adams-«Le parole di Reid so-
no disoneste. Parla di democrazia
mentre per la quarta volta sospende le
istituzioni che permettono di eserci-
tarla. È un cedimento davanti a chi
cerca di opporsi all’accordo di pace».

Sul disarmo Adams denuncia
l’ipocrisia davanti al fatto che fino ad
ora è stata l’Ira che ha dato prova di
essere pronta a distruggere quantitati-
vi di armi mentre i gruppi paramilita-
ri protestanti se le tengono. E aggiun-
ge: quanto alla violenza, cosa dire dei
protestanti che impediscono ai bambi-
ni di andare a scuola e delle gang che
solo dall’inizio di quest’anno hanno
gettato bombe in trecento case di cat-
tolici?

Reid non ha saputo dire quando
l’Assemblea sarà riaperta. Il premier
Tony Blair e la sua controparte di Du-
blino, Bertie Ahern, hanno espresso
disappunto e allo stesso tempo fidu-
cia in una prossima soluzione. Forse
la crisi durerà fino a maggio quando
si voterà per eleggere nuovi membri
dell’Assemblea. Si profila una più acu-
ta polarizzazione politica. L’Udp del
reverendo Ian Paisley che rappresenta
la destra settaria unionista, oggi secon-
do partito dopo il più moderato Uup
di David Trimble, è probabilmente
destinato a diventare il primo partito.
Anche lo Sinn Fein che è già il primo
partito cattolico-repubblicano è desti-
nato a rafforzarsi. Ne uscirebbe uno
scenario di più aspro confronto tra le
parti. Ma il sorpasso del moderato
Trimble, molto debole all’interno del
suo stesso partito, potrebbe spingere
anche a rapporti di maggior pragmati-
smo dettato dalla necessità di far fun-
zionare le istituzioni.

Serbia, la calma senza i «girotondi»

BELGRADO È necessaria una «convo-
cazione urgente», ha detto il porta-
voce del presidente iugoslavo Voji-
slav Kostunica in seguito all’annulla-
mento del ballottaggio per le elezio-
ni presidenziali in Serbia. Il leader
nazionalista, che aveva vinto la con-
sultazione con il 67% dei voti, ha
accusato l’inadeguatezza del siste-
ma elettorale costituito da liste che
non venivano aggiornate da diversi
anni e ha chiesto che la ripetizione
del voto sia immediata e accorpata
a elezioni politiche anticipate nella
repubblica. L’esito del voto nullo é
preoccupante perché rischia di co-
stringere la classe politica serba a
concentrarsi sulla ripetizione delle
elezioni anziché sulle riforme eco-
nomiche e politiche necessarie per
rilanciare la repubblica alla vigilia
dell’entrata in vigore della nuova fe-
derazione col Montenegro. Dome-
nica prossima, tra l’altro, i montene-
grini saranno anche loro chiamati a
votare per le elezioni legislative anti-
cipate, ma anche queste rischiano
di essere un fallimento per disaffe-
zione dei votanti. Intanto la Serbia
deve decidere sul da farsi. Tre le
possibilità enunciate dal ministro
degli esteri jugoslavo, il liberale Go-

ran Svilanovic:«ripetere l’intero pro-
cesso elettorale,raggiungere un ac-
cordo politico per cambiare prima
la legge elettorale o adottare una
nuova costituzione e rinviare la scel-
ta del nuovo presidente di 6-12 me-
si». Il rivale di Kostunica, l’economi-
sta liberale Miroljub Labus si dice
nel frattempo preoccupato per
«l’immagine del paese», mentre il
suo referente politico e primo mini-
stro serbo Zoran Djindjic non é di-
spiaciuto che l’affluenza sia stata so-
lo del 45,5%, dato che questo allon-
tana l’investitura del nemico Kostu-
nica che aveva promesso di far cade-
re il suo governo. La partecipazione
al voto é stata inferiore del 10% a
quella del primo turno ed é scesa
soprattutto in regioni come il Koso-
vo dove vincitore al primo turno
era stato l’ultranazionalista Seselj
che aveva invitato gli elettori a boi-
cottare il ballottaggio.

Con Hugo presidente, Bolivar riconquista Caracas
Giancesare Flesca

Sospesa l’Assemblea nordirlandese che garantisce l’autonomia. Rischia di rimanere congelata fino alle prossime elezioni di maggio

Belfast, un colpo al processo di pace
Gli unionisti accusano il Sinn Fein di spionaggio. Londra riprende il controllo dell’Ulster

elezioni in Grecia

Kostunica si è rammaricato per il mancato raggiungimento del quorum. Gli osservatori internazionali suggeriscono di rivedere la legge elettorale

Belgrado cerca una via d’uscita dopo il flop alle presidenziali

Crisi in Venezuela
Ma Chavez domani
sarà a Roma

Il Presidente venezuelano Hugo Chavez

Un membro
di una chiesa
irlandese
manifesta
davanti
al Parlamento
di Belfast
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Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush non cambia
idea. Il fatto che gruppi di terroristi colle-
gati con Al Qaeda siano entrati in azione
a Bali non lo distoglie dal progetto di
regolare i conti con l'Iraq. Se mai, suscita
la sua irritazione contro il governo indo-
nesiano che esita ad appoggiarlo fino in
fondo. «Se necessario - ha affermato il
presidente americano - combatteremo il
terrorismo su due fronti. Non ci sono
dubbi che l'Iraq faccia parte della campa-
gna del terrore ed è mio dovere assicurar-
mi che si disarmi. Se riusciremo con la
diplomazia tanto
meglio, in caso
contrario non cor-
rerò il rischio che
Saddam Hussein
diventi ancora più
pericoloso». Ha
ammesso di non
avere prove per ac-
cusare Al Qaeda
della strage di Ba-
li, ma ha aggiunto:
«L'attentato con-
ferma quanto sia
pericoloso un mondo in cui Al Qaeda è
libera di fare le sue scorribande. La stra-
ge in Indonesia, l'attacco alle truppe ame-
ricane nel Kuwait e l'attentato alla petro-
liera francese nello Yemen hanno la stes-
sa matrice. Questa settimana abbiamo
imparato una lezione. Ci vorrà tempo
per avere successo».

«Attendo maggiori informazioni
dai servizi segreti - ha concluso Bush -
ma nel frattempo invito l'Indonesia ad
agire con maggiore decisione contro il
terrorismo». È una frase che tradisce la
tensione tra i due governi, al di là della
collaborazione di facciata. Il più arrab-
biato è il vicepresidente Dick Cheney.
Ha dovuto passare in un rifugio la ricor-
renza dell'11 settembre per le minacce
dello stesso gruppo che secondo gli inve-
stigatori americani ha compiuto la stra-
ge di Bali. In quei giorni gli Stati Uniti
avevano chiuso l'ambasciata a Jakarta
per il timore di un attentato imminente
e facevano pressione sul governo indone-
siano perché prendesse provvedimenti
contro Jemaa Islamiya (Assemblea isla-
mica), un movimento che l'amministra-
zione Bush considera terrorista. Per tut-
ta risposta il vicepresidente indonesiano
Hamzah Haz aveva invitato a cena in

casa sua Abu Bakar Baasyir, guida spiri-
tuale del movimento.

Jemaa Islamiya non figura nell'elen-
co dei gruppi terroristi pubblicato dal

dipartimento di stato americano, ma in
varie occasioni sono emersi rapporti con
Al Qaeda. Un attivista indonesiano,
Omar al Faruq, era l'agente di collega-

mento tra le due organizzazioni. In giu-
gno venne arrestato a Giava e consegna-
to senza pubblicità ai servizi segreti ame-
ricani. In carcere è diventato un informa-

tore. Secondo fonti concordanti e atten-
dibili fu lui ad avvertire che Jemaa Islami-
ya preparava una serie di attentati l'11
settembre 2002. La minaccia fu presa tan-

to sul serio che in quel giorno il ministro
della giustizia John Ashcroft proclamò
l'«allarme arancione» per indicare un pe-
ricolo imminente, e il vicepresidente

Cheney annullò ogni impegno per chiu-
dersi nel rifugio. L'11 settembre non suc-
cesse nulla, ma gli agenti americani riba-
dirono che Jemaa Islamya avrebbe colpi-
to in occasione di altro anniversario: for-
se il 12 ottobre, giorno dell'attentato alla
nave americana Cole messo a segno due
anni prima nello Yemen con la sua colla-
borazione. Alla Cia e all'Fbi risulta che
questo gruppo, fondato nel 1990, ha un'
ala politico religiosa e una militare. La
guida spirituale è Abu Bakar Baasyir di
64 anni, che non è accusato di alcun
reato, va a cena con il vicepresidente
indonesiano e dopo la strage di Bali ha
convocato una conferenza stampa per

sostenere la pro-
pria innocenza. Il
capo militare Ri-
duan Isamuddin
(nome di battaglia
Hambali) ha 36
anni e vive nella
clandestinità. Tra
il 1988 e il 1990 è
stato addestrato al-
la guerra santa in
Afghanistan, nei
campi degli estre-
misti musulmani

che allora erano armati dalla Cia per
combattere contro l'Unione Sovietica.
In quel periodo ha conosciuto Osama
Bin Laden e stabilito stretti rapporti con
un suo cognato, noto con il nome di
battaglia Bojinka.

Dopo il primo, sanguinoso attacco
alle torri gemelle di New York nel 1993,
Hambali e la Jemaa Islamiya hanno orga-
nizzato la fuga in Pakistan di Wali Kahn
e Ramzi Yousef, due degli attentatori.
Negli anni successivi i servizi segreti han-
no sventato più volte i loro piani. Un
video girato dalla Jemaa Islamiya e trova-
to dalle truppe americane in Afghani-
stan documenta i preparativi per lancia-
re auto esplosive contro le ambasciate
americane e israeliane nella regione.

Secondo gli informatori della Cia
Hambali ha organizzato nel gennaio
2000 una riunione cui parteciparono
due dei futuri dirottatori dell'11 settem-
bre, Khalid al Mihdhar e Nawaf al Haz-
mi, e uno dei capi di Al Qaeda, Tawfiq
Khallad. Qualche mesi dopo 17 marinai
americani vennero uccisi sulla nave Cole
nello Yemen. Tawfiq Khallad è conside-
rato il principale organizzatore di quella
impresa, una delle più clamorose di Al
Qaeda.

Rivelazioni di un integralista
preso a Giava e consegnato
agli americani indussero
Washington a dichiarare
l’«allarme arancione»
per l’11 settembre

‘‘La Casa Bianca: con
Jakarta collaboriamo

Ma recentemente erano emersi
contrasti nel valutare

la consistenza della minaccia
terroristica nel paese asiatico

‘‘

Bush: combatteremo su due fronti
Il presidente afferma che la lotta ad Al Qaeda non lo distoglierà dai piani di guerra all’Iraq

L’Amministratore Delegato Ales-
sandro Dalai, a nome del Consiglio
di Amministrazione dell’Unità
esprime profondo cordoglio a Wal-
ter Mencarelli per la perdita del

PADRE
Roma, 15 ottobre 2002

Giorgio Poidomani partecipa com-
mosso al lutto che ha colpito Wal-
ter Mencarelli per la morte del

PAPÀ
Roma, 15 ottobre 2002

La Rsu dell’Unità è vicina a Walter
Mencarelli in questo momento così
doloroso per la perdita del caro

PAPÀ

I colleghi dell’area di preparazione
abbracciano Walter in questo diffi-
cile momento.

Isabella, Daniele, Patrizio e Roberto
sono vicini a Walter per la perdita
del

PAPÀ

Bartolo, Dario, Francesco, Gianan-
drea esprimono a Walter e alla sua
famiglia il loro profondo affetto per
la perdita del caro

PADRE

Roma, 15 ottobre 2002

Il Presidente Luciano Violante e il
Gruppo Ds-l’Ulivo della Camera
dei Deputati si uniscono al dolore
di Sauro Sedioli per la scomparsa
della cara mamma

MARIA

Il Gruppo Consiliare dei Democra-
tici di Sinistra al Comune di Torino
ricorda il compagno

ADRIANO ALFIERI
dirigente della Cooperazione Socia-
le, già Presidente della Circoscrizio-
ne 7, Consigliere Comunale del Pci
nella X tornata amministrativa e
del Pds nell’XI.
Torino, 15 ottobre 2002

I condomini di via Alfieri 4/6 in
memoria di

VIRGILIO TRIGARI «GUERRINO»
rinnovano le più sentite condoglian-
ze alla famiglia e sottoscrivono a
l’Unità.
Bologna, 15 ottobre 2002

WASHINGTON Oltre 1.500 persone
si sono riunite a Middlebury, nel
Vermont, dove il portavoce della
Casa Bianca Ari Fleischer doveva
ricevere un premio come ex alunno
della locale università. I 1.500 non
erano tuttavia lì per applaudire,
bensì per contestare, fischiando
Fleischer, la politica sull'Iraq del
presidente George W. Bush e
dell'amministrazione repubblicana.
«Non pensavamo che sarebbe venuta
tanta gente», hanno detto,
soddisfatti, gli organizzatori della
protesta alla stampa locale. Il
portavoce del presidente era meno
contento, anche se ha comunque
potuto ricevere il premio e fare il
discorso che aveva in programma,
applaudito dai repubblicani
convenuti nell'aula magna.

Saddam convoca il paese: votatemi
Oggi il referendum presidenziale. Esito scontato: l’ultima volta si sfiorò il 100% di sì

Umberto De Giovannangeli

L’atteso intervento si apre, a sorpresa,
con un appello rivolto alla contropar-
te di una guerra infinita: «Voglio rivol-
germi direttamente ai palestinesi per
dire loro: siate voi stessi a dire basta.
Cambiate voi stessi questo regime ti-
rannico (di Yasser Arafat) che vi ha
portato di disastro in disastro». Così
Ariel Sharon ha aperto la sessione in-
vernale della Knesset, poche ore pri-
ma di partire per Washington, dove è
atteso dal presidente George W. Bush.
«Sono convinto - sottolinea Sharon -
che i nostri vicini palestinesi arriveran-
no al punto in cui decideranno una
svolta storica nelle loro relazioni con
Israele». E se ciò avverrà, assicura il
premier israeliano, «vi prometto che
questo governo sarà pronto a cogliere
e sfruttare ogni traccia di cambiamen-
to per realizzare la speranza di genera-
zioni e fare la pace». Ma fino a quando
questo «miracolo» non si manifesterà,
Israele non avvierà alcuna trattativa
con quella «banda di corrotti e collusi
con il peggior terrorismo» guidata dal
nemico di sempre: Yasser Arafat.

La risposta palestinese non si fa
attendere. Ed è durissima. «Sharon do-

vrebbe guardarsi allo specchio. I suoi
appelli-diktat a sbarazzarsi di Arafat
sono ormai un disco rotto. Dietro que-
gli appelli c’è solo la volontà di porta-
re la situazione a un punto di non
ritorno», afferma il capo negoziatore
palestinese Saeb Erekat. Con il suo di-
scorso alla Knesset, «Sharon ha anco-
ra una volta dimostrato che non vuole
la pace», gli fa eco da Ramallah Nabil
Abu Rudeina, portavoce del presiden-
te dell’Anp. «È Sharon l’unico ostaco-
lo alla pace...Lui non ha alcun diritto
di invitare alla rimozione del presiden-
te palestinese, eletto dal suo popolo»,
taglia corto Hani Al-Hassan, uno dei
leader di Al-Fatah, il movimento di
Arafat.

Dall’appello ai palestinesi, a quel-
lo, rassicurante, rivolto agli israeliani,
sul cui capo pende come un incubo la
possibilità che l’Iraq faccia uso contro
di loro di armi non convenzionali in
reazione a un attacco degli Usa contro
il regime di Baghdad: «Non dovete
temere», dice Sharon ai suoi cittadini
poiché «Israele è pronto a far fronte a
qualunque minaccia che i nostri nemi-
ci possano concepire. Non ci troveran-
no a mani vuote». L’Iraq sarà certa-
mente il tema che dominerà i colloqui
che Sharon si accinge ad avere a

Washington con i massimi esponenti
di governo e del Congresso. La stam-
pa israeliana è convinta che il presiden-
te Bush - che domani riceverà Sharon

per la sesta volta in circa venti mesi -
chiederà (c’è chi dice imporrà) al pre-
mier di evitare qualunque azione nei
confronti dei palestinesi che possa cre-

are in seno al al mondo arabo ostacoli
politici ai piani americani contro Sad-
dam Hussein. Assolutamente da evita-
re sarebbero perciò grandi raid del-

l’esercito nei Territori. Si ritiene inol-
tre che Bush premerà su Sharon per-
ché Israele eviti di reagire ad eventuali
attacchi iracheni, almeno se di portata
limitata. Si pensa perciò che Bush illu-
strerà all’alleato israeliano i piani che
gli Stati Uniti stanno approntando
contro l’Iraq. Questi, secondo indi-
screzioni filtrate dall’entourage di Sha-
ron, prevedono un intervento delle
truppe Usa già nella fase iniziale delle
ostilità nelle are dell’Iraq dalle quali
potrebbero partire attacchi missilistici
o di altro genere contro Israele. Sha-
ron, finora, continua a ripetere che
«Israele, se attaccato, si saprà difende-
re». Mentre Sharon prendeva la paro-
la nell’austera sala del Parlamento isra-
eliano a Gerusalemme, a poche decine
di chilometri di distanza Yasser Arafat
riuniva, a Ramallah, il dimissionario
governo dell’Anp. L’anziano rais inten-
de dar vita, entro una decina di gior-
no, al nuovo esecutivo. Ma ai vertici
dell’Autorità palestinese a regnare è
un clima di tensione e incertezza ag-
gravatosi dopo che Mohammed Dah-
lan, consigliere di Arafat per la sicurez-
za nazionale, ha annunciato le proprie
dimissioni. Secondo voci insistenti
Dahlan - ex comandante della sicurez-
za preventiva a Gaza - giudicherebbe

insufficienti le riforme istituzionali ap-
provate finora da Arafat. Alcuni osser-
vatori attribuiscono a Dahlan, 41 an-
ni, la volontà di vedere defenestrati
almeno otto ministri del governo
uscente, accusati di corruzione e di
nepotismo. «Il presidente Arafat ha ri-
cevuto la lettera di dimissioni ma non
ha ancora deciso se accettarle», affer-
ma una fonte vicina all’anziano rais.
Polemiche e rese dei conti interne fan-
no da sfondo ad una violenza che non
conosce soste. In serata due palestine-
si sono uccisi da soldati israeliani a
Jenin (Cisgiordania). I due miliziani
cercavano di piazzare un ordigno che
sarebbe dovuto esplodere al passaggio
di un carro armato di Tsahal; scoperti
dai soldati israeliani, i due palestinesi
vengono abbattuti dopo un intenso
scontro a fuoco. La tensione torna al-
tissima anche nella Striscia di Gaza. A
Netzarim artificieri israeliani sono riu-
sciti a neutralizzare due potenti ordi-
gni deposti da palestinesi. A Nir Am
(un kibbutz vicino alla Striscia di Ga-
za) un tank israeliano ha aperto il fuo-
co in direzione di «persone sospette»
che sembravano in procinto di com-
piere un’infiltrazione. Molotov sono
state incendiate davamti alla casa deil
sindaco di Betlemme Hanna Nasser.

Il discorso del premier alla Knesset provoca la risposta dell’Anp: è lui il vero ostacolo alla pace. Il leader israeliano avverte Saddam: pronti a reagire alle minacce

Sharon si appella ai palestinesi: sbarazzatevi di Arafat

Toni Fontana

Canti, balli, feste di bambini e raffi-
che di mitra sparate in aria. Il ritua-
le si ripete puntualmente ogni sette
anni, a Baghdad lo chiamano refe-
rendum, ma in realtà si tratta di un
plebiscito. In Iraq c’è un solo parti-
to, il Baath, un solo candidato, un
solo capo assoluto, Saddam Hus-
sein, che oggi sarà riconfermato pre-
sidente per altri sette anni. Voteran-
no tutti, chi per paura, chi per con-
venienza. Quasi dodici milioni di
iracheni (che vivono nelle 15 pro-
vince sotto il controllo di Baghdad,
mentre le altre tre sono indipenden-
ti e popolate da curdi) hanno ricevu-
to la scheda a casa loro con un quesi-
to che non prevede alternative: dite
sì a Saddam? Non ci saranno dun-
que sorprese, resta solo da vedere se
il regime intende offrire al mondo
un 100% che, oltre a segnalare la
sparizione degli ultimi irriducibili
dissidenti, indicherebbe che la diri-
genza irachena si prepara alla resa
dei conti e scende in trincea in vista
della guerra annunciata da Bush.

Giusto sette anni fa il regime
convocò un altro referendum presi-
denziale. Allora come oggi accorse-
ro a Baghdad migliaia di «osservato-
ri indipendenti», parlamentari dei
paesi arabi, inviati dei pochi gover-
ni amici. Saddam venne votato dal
99,96% degli irakeni, in alcuni quar-
tieri di Baghdad la percentuale rag-
giunse il 100%.

Non erano e non saranno solo i
brogli e le furbizie dei funzionari
del partito unico a determinare il
risultato, anche i molti che aspetta-
no con ansia un cambio di regime
guardano con preoccupazione ver-
so il futuro e, nella paura, preferi-
ranno non opporsi alle direttive del
regime. Sette anni fa Saddam si fece
confermare presidente mentre gli

americani stavano rafforzando la
pressione economica (intensifican-
do l’embargo) e militare (attacchi
nelle «zone di non volo»). Pochi me-
si dopo Clinton ordinò un nuovo
attacco missilistico su Baghdad,
ma, ancora una volta, la resa dei
conti venne rinviata.

Nel 1995 il «successo» di Sad-
dam venne presentato agli ospiti e
alla stampa dal vice, il fedelissimo
Izat Ibrahim, che raccontò un anti-
co aneddoto irakeno: «Il califfo dis-
se al figlio: quando calerai il mio
corpo nella tomba fa in modo che
vi cada anche il mio nemico, e co-
mincia a gettare terra. E non farlo
uscire finché non si arrenderà». An-
che in questi giorni sono giunte a
Baghdad le delegazioni dei paesi ara-

bi. In quella algerina c’è anche l’ex
presidente Ahmed Ben Bella che è
stato ricevuto da Saddam Hussein
che non ha rinunciato ai consueti
toni bellicosi: «Nessun iracheno -
ha detto il raìs - e nessun membro
della direzione si augura che avven-
ga l’aggressione, ma se la guerra ci
sarà imposta, noi siamo pronti a
combattere».

Il referendum convocato per og-
gi ha anche lo scopo di riconferma-
re e ravvivare il legame con le tribù
e le confraternite sunnite che rap-
presentano l’anello più importante
e al tempo stesso fragile della strut-
tura piramidale del potere irache-
no. Attraverso elargizioni e la suddi-
visione di una parte dei proventi
dei commerci e della vendita di pe-

trolio, Saddam si assicura l’appog-
gio delle tribù beduine e dei leader
locali che potrebbero giocare un
ruolo di primo piano in caso di in-
vasione. Finora i veri pericoli per il
regime sono venuti dalle rivolte in-
terne. A ovest di Baghdad la confra-
ternita sunnita dei Doulaimi, ha ani-
mato ribellioni che sono state re-
presse nel sangue dalle milizie di
Saddam. Riannodare i rapporti con
i capi periferici rappresenta dunque
una mossa di vitale importanza per
la dirigenza irakena. Infine, ma non
da ultimo, il plebiscito è utile al regi-
me per far sapere ai vicini che il raìs
è sempre in sella e non ha alcuna
intenzione di farsi da parte.

I paesi confinanti stanno se-
guendo con estremo interesse quan-

to accade in Iraq e si stanno schie-
rando in vista della guerra. A Tehe-
ran l’ex presidente Akbar Hashemi
Rafsanjani, ancor oggi molto in-
fluente, ha detto che l’Iran «rimarrà
neutrale» in caso di conflitto e ha
definito «guerra psicologica» l’an-
nuncio da parte americana dei pia-
ni di battaglia contro Saddam e in
particolare il proposito (trapelato
sulle colonne del New York Times)
di affidare provvisoriamente l’Iraq
ad un governatore militare statuni-
tense dopo la caduta di Saddam.
Teheran non nasconde il proprio
disappunto per questa ipotesi parto-
rita - sostiene Rafsanjani - da chi
«non ha alcuna familiarità con la
regione».

L’Arabia Saudita, per bocca del
ministro della Difesa, Sultan ben
Abdel Aziz annuncia che non forni-
rà «alcuna assistenza» in caso di at-
tacco contro l’Iraq. L'omologo tur-
co, il ministro Sabahattin Chamako-
glu minaccia sanzioni economiche
(il blocco dei trasporti di petrolio
dal nord dell’Iraq) se i capi curdi
non rinunceranno al proposito di
creare uno stato indipendente.

Pacifisti contestano
il portavoce
della Casa Bianca

Un enorme
ritratto
del presidente
iracheno
Saddam
Hussein
tenuto
dagli spettatori
di un rally
a Baghdad
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Marina Mastroluca

Una foto in mano, in file silenziose
aspettando il proprio turno per cer-
care di riconoscere tra i sacchi di
plastica gialli e neri i resti di un
amico, di un parente. Non è facile,
le vittime identificate si contano a
poche decine, ci vorrà tempo. I ca-
daveri, o quel che rimane, vengono
sistemati su camion frigoriferi. I tu-
risti affollano l’aeroporto per andar-
sene. Bali è avvolta dal lutto, non è
più il paradiso che era.

Tutto è cambiato, anche a Jakar-
ta. Il governo in-
donesiano, fino-
ra reticente di
fronte alle segna-
lazioni sulla pre-
senza di attività
terroristiche nel
paese e del tutto
restio ai suggeri-
menti di
Washington di
stare con gli oc-
chi aperti, accu-
sa il colpo e am-
mette che la carneficina di Bali costi-
tuisce «una svolta». «Il governo di-
chiara: basta, è troppo - dice il mini-
stro della sicurezza Susilo Bambang
Yudhoyono -. Non ci saranno più
esitazioni nella lotta al terrorismo».
E il ministro della difesa Matori Ab-
dul Jalil ammette quello che fino a
ieri per Jakarta era impossibile dire:
«L’esplosione di Bali è legata ad Al
Qaeda - sostiene -. Non ho paura di
affermare, sebbene molti abbiano ri-
fiutato di parlarne, che in Indonesia
c’è una cellula di Al Qaeda».

La polizia crede di avere anche
nelle mani nomi e cognomi di per-
sone coinvolte negli attentati. La
presenza di terroristi nel paese è di-
ventata «una realtà, non un rischio
ipotetico», e reale è la possibilità
che possano essere prese di mira
istallazioni petrolifere, petroliere e
impianti di estrazione di gas: le mi-
sure di sicurezza sono state rafforza-
te.

Nessun dettaglio sui nomi su
cui si indaga, l’inchiesta è in corso.
Per dare man forte sono arrivati sul-
l’isola investigatori dell’Fbi, esperti
anti-terrorismo britannici e austra-
liani. L’ombra di Bin Laden si allar-
ga dal cratere largo otto metri che si
apre davanti a quello che era il Sari
club a Bali. Altrove, in sette righe
scritte a mano e spedite via fax alla
rete televisiva Al Jazira, un messag-
gio firmato dal «vostro fratello Osa-
ma Bin Mohammad Bin Laden» ri-
vendica non la carneficina tra i turi-
sti, ma gli attentati alla superpetro-
liera francese nello Yemen e l’aggua-
to ai marine americani nel Kuwait,
avvenuti pochi giorni fa. E promet-
te nuovi attacchi per il futuro. «La
priorità in questa battaglia dev’esse-
re contro gli infedeli, gli americani
e gli ebrei che non cesseranno le
loro malefatte se non ve ne saranno
costretti attraverso la guerra santa».

Bali non viene citata nell’elenco
del terrore. Ma è Al Qaeda ad essere
chiamata in causa dagli Stati Uniti
come dall’Australia, che sospetta
apertamente dei legami tra la rete di
Bin Laden e la Jemaah Islamiah,
un’organizzazione islamica di cui fi-
no a poco tempo fa Jakarta negava
l’esistenza. Il suo leader Abu Bakar
Bashir ha respinto qualsiasi respon-
sabilità negli attentati, condannan-
doli anzi come «un atto brutale»,
riferendo voci secondo le quali un

suo arresto sarebbe imminente.
Jakarta, dopo la strage, è sotto

pressione, soprattutto da parte del-
l’Australia, che con 13 morti accer-
tati, 110 feriti e 220 dispersi ha paga-
to il prezzo più alto in vite umane.
Il governo promette fermezza, men-
tre su diversi quotidiani indonesia-
ni è sotto accusa per non aver pre-
stato orecchio agli avvertimenti, per
aver reagito «con sdegno» alle segna-
lazioni dei governi stranieri. Il con-
traccolpo arriva sui mercati finan-
ziari, la borsa di Jakarta precipita di
oltre 10 punti.

Washington ha deciso di ritira-
re il personale
diplomatico
non indispensa-
bile e ha consi-
gliato a tutti gli
americani di la-
sciare l’Indone-
sia. La sicurezza
intorno alle sedi
diplomatiche è
stata rafforzata.
Diverse capitali
europee, Roma
compresa, han-

no invitato i propri cittadini a non
andare a Bali, sconsigliando la per-
manenza sull’isola. I tour operator
si sono adeguati, sospesi i voli orga-
nizzati, si stanno allestendo i voli
per i rientri, chi decide di restare lo
fa a suo rischio e pericolo.

Sulla spiaggia di Kuta, una delle
mete più frequentate dell’isola, ieri
parenti e amici delle vittime si sono
raccolti in preghiera, mano nella
mano accanto ad un tempio indù.
Bali non è più la stessa. Già duemila
turisti, soprattutto australiani, han-
no lasciato l’isola. Sono già a casa
anche i sei italiani rimasti lievemen-
te feriti.

Il bilancio degli attentati resta
ancora drammaticamente provviso-
rio - le vittime sarebbero 200, di 12
diversi paesi, ieri Londra denuncia-
va 32 morti britannici - molti degli
oltre 300 feriti sono in gravi condi-
zioni. Dalla Germania è arrivato a
Bali un pool di esperti nel riconosci-
mento dei cadaveri. Non sarà facile.

La tv Al Jazira trasmette un
presunto messaggio di Osama
che annuncia altri attacchi
contro americani ed ebrei e
rivendica gli attentati
in Yemen e Kuwait

‘‘Washington ritira
dall’Indonesia

il personale diplomatico
non necessario

e consiglia agli americani
di lasciare il paese

‘‘

«Innocenza perduta», un titolo nero
sul Jakarta Post di ieri, come un epi-
taffio su una lapide. Il sangue nell’«
isola degli dei» ha sporcato l’immagi-
ne di Bali, rimasta fino a sabato scor-
so miracolosamente fuori dalle turbo-
lenze che attraversano l’Indonesia,
protetta dalle divinità che secondo la
leggenda l’hanno incastonata nell’ar-
cipelago: dei d’altra stirpe, estranei ai
fervori che infiammano l’islam, sbar-
cati dall’India e rimasti arroccati nei
templi sulle montagne, sui 3000 me-
tri del vulcano Gunung Agung, per
resistere agli invasori musulmani arri-
vati da Giava a più riprese nel corso
dei secoli.

L’età dell’«innocenza» di Bali è
finita. Ed è in brandelli anche il so-
gno di un Oriente addomesticato e
fantastico, promosso dalle autorità lo-
cali e venduto in comodi pacchetti
dai tour operator di tutto il mondo.
Quel sogno che alla fine degli anni
‘90 scaricava sulle spiagge meraviglio-
se dell’isola più di cinque milioni di
visitatori l’anno, assicurando ai bali-
nesi un tenore di vita assolutamente
invidiabile e invidiato nel resto del
paese.

Un’isola a parte in un mare isla-
mico. Bali prima ancora che l’esplosi-
vo triturasse centinaia di turisti, ave-
va visto contabilizzate nei suoi regi-
stri le conseguenze delle tensioni se-
guite alla caduta di Suharto. Le violen-
ze che hanno accompagnato e segui-
to la fine del dittatore nel ‘98 non si

sono spinte fin qui - fortunata ecce-
zione attribuita dai governatori locali
al fatto che i tre milioni di abitanti di
Bali sono in larga maggioranza indù.
Ma la febbre indonesiana - le vittime
degli incidenti a Jakarta nel ‘98, le
migliaia di morti di Timor est, gli
scontri etnici sulle Molucche, la guer-
riglia nell’estremo nord di Sumatra,
gli eccidi di Kalimantan, terra degli
eredi dei cacciatori di teste - ha finito
per farsi sentire, con una flessione
nelle presenze sull’isola e con la ten-
denza a fare di Bali una meta esclusi-
va, senza avventurarsi nelle insidie
dell’arcipelago indonesiano.

L’«innocenza» di Bali, sullo sfon-
do di uno scenario agitato - mentre
alla guida del paese si alternavano in
rapida successione Bacharuddin Ju-
suf Habibie, il leader musulmano Ab-
durrahman Wahid e poi Megawati
Sukarnoputri, mentre cresceva il debi-
to estero lievitato dopo la crisi econo-
mica del ‘97 a 170 miliardi di dollari e
milioni di persone precipitavano nel-
la miseria - quell’innocenza a guar-
darla oggi, con il senno di poi, sem-
bra più artificiosa che reale. Un’ecce-
zione fragile, minata dalla sua stessa
fortuna. Perché l’«isola degli dei», pa-
radiso per i turisti australiani in pri-
mo luogo, ma anche americani ed
europei, ha finito per diventare il sim-
bolo della contaminazione occidenta-
le: troppi stranieri, troppi soldi, trop-
po veloce il suo sviluppo da far pensa-
re che tra le spiagge di sabbia impalpa-

bile e gli hotel multiaccessoriati co-
struiti in barba a qualsiasi seria preoc-
cupazione di salvaguardia dell’am-
biente abbiamo viaggiato anche mol-
ti soldi sporchi, frutto del traffico di
stupefacenti e chissà cos’altro.

Un corpo estraneo in un paese
che nel dopo Suharto ha dato voce ai
suoi umori sotterranei e sembra subi-
re il fascino dell’islam più retrivo. Ba-
li è un’altra cosa. L’induismo qui ha
messo radici proprie anche se conser-
va i legami con la tradizione. Quattro
caste con quattro lingue diverse e un
dialetto di convenienza per rivolgersi
a chi non manifesta la sua apparte-
nenza. Celebrazioni e cerimonie per-
petuatesi nei secoli e finite nel pro-
gramma dei tour organizzati, con l’in-
vito esplicito rivolto dai governatori
alle comunità locali perché aggiunga-
no colore e sfarzo alla tradizione, ren-
dendola sempre più appetibile per gli
stranieri. Nell’era di Suharto, la voca-
zione turistica dell’isola è stata forza-
ta a dismisura, senza andare tanto
per il sottile: si parlava allora di
«ego-turismo», di investimenti dis-
sennati dal fiato corto, di bulldozer
che spianavano le case di chi rifiutava
di vendere a prezzi stracciati il suo
pezzetto di terra finito in un progetto
di sviluppo a molti zeri. Ma i balinesi
hanno avuto i loro vantaggi. Oggi au-
tomobili e motorini vengono portati
al tempio per la benedizione annuale.
Una volta c’erano le biciclette e spes-
so neanche quelle.  ma.m.

Il conto delle vittime
è ora intorno a 200
dopo che sono morte
alcune delle persone
ricoverate dopo le
esplosioni

‘‘
«Le bombe a Bali opera di Al Qaeda»
Lo ha dichiarato ieri il ministro della Difesa del governo di Jakarta, Matori Abdul Jalil

La prima condanna dei paesi del
Medio Oriente all’attentato di
Bali è arrivata dall’Iran.
«Condanniamo tutti gli atti
terroristici perpetrati contro gli
innocenti, ma sfortunatamente
constatiamo che il terrorismo si
sta sviluppando e sta dominando
le relazioni internazionali» ha
detto ieri il portavoce del governo
iraniano Abdollah
Ramezanzadeh. Sullo stesso
piano dei terroristi, però, secondo
il portavoce, sarebbero gli Stati
Uniti: «L’utilizzo della violenza
da parte di chiunque e in favore
di qualsiasi ideologia é
condannabile», ad esempio da
parte di chi, con riferimento agli
americani, «ricorre alla forza per
regolare i problemi
internazionali». Rifacendosi a un
appello lanciato dal presidente
iraniano Mohammad Khatami,
Ramezanzadeh ha sottolineato
l’importanza di un «dialogo tra
civiltà» che sarebbe resa ancor
più evidente da tragici eventi
come l’attentato in Indonesia.
«Quando una grande potenza si
permette di usare la forza, gli
altri gruppi sono tentati a fare lo
stesso e quindi questi
avvenimenti mostrano la
necessità per tutto il mondo di
privilegiare il dialogo per lottare
contro la violenza» ha spiegato il
portavoce del governo di
Teheran.

Isola indù in mare islamico
Bali ha una storia e una cultura diverse dal resto del paese

  

 

Una donna indonesiana davanti all’ambasciata australiana a Jakarta

Emanuele Perugini

«Welcome to US Navy». Era que-
sta la scritta che campeggiava su
un grosso striscione steso tra i
lampioni del lungomare di Kuta
Beach alla fine di agosto di quest'
anno. Un messaggio di benvenu-
to rivolto ai ragazzi americani
che, in un momento di pausa nel-
la guerra in Afghanistan erano sta-
ti mandati dal comando militare
statunitense a trascorrere la loro
licenza sull'isola indonesiana di
Bali.

Ora a distanza di poco più di
un mese dal loro arrivo, il ricordo

degli striscioni e del fermento sca-
tenato su tutta l'isola dall'arrivo
dei marines si è dissolto tra le le
immagini del terribile attentato
che ha devastato Kuta Beach.

Bali era infatti, non solo una
meta del turismo internazionale,
ma anche la prima spiaggia «libe-
ra» nelle retrovie del fronte afgha-
no. Tra la folla che si stipava nei
locali notturni di Legian Street
non c'erano quindi soltanto sem-
plici turisti, ma anche i soldati
dell'esercito più potente del mon-
do. Così, quando verso la fine di
agosto le sagome delle navi della
flotta americana sono sbucate all'
orizzonte davanti alla spiaggia di

Dreamland, in quell'inestricabile
groviglio di strade, case e locali
che è Kuta Beach, l'atmosfera è
cambiata. È stato come se si spez-
zasse il sottile filo della quotidiani-
tà. Tutti hanno iniziato a parlare
della presenza degli americani, e
tutti a modo loro.

In primo luogo le autorità in-
donesiane. In un paese in cui la
corruzione è all'ordine del giorno
e dove i turisti vengono fermati
dai poliziotti che li accompagna-
no allo sportello del bancomat
per farsi dare la loro mazzetta quo-
tidiana, l'appoggio all'alleato ame-
ricano che a suo tempo aiutò
Jakarta a massacrare i comunisti,

non poteva essere di basso profi-
lo. «Welcome to US Navy» era
infatti il titolo a piena pagina che
campeggiava sul «Bali Post», uno
dei pochi quotidiani locali che il
governo di Jakarta autorizza, il
giorno dello sbarco dei marines.
Poi cerimonie con tanto di pic-
chetto d'onore e collane di fiori.

Ma a Bali non erano favorevo-
li all'arrivo dei soldati americani
solo le autorità. Anche gli ambu-
lanti, quelli che stanno sulle stra-
de e sulle spiagge pronti a vendere
qualsiasi cosa al turista di turno,
non stavano nella pelle al pensie-
ro dei dollari che sarebbero arriva-
ti. Appena chiuso l'affare però le

guide erano pronte a parlare fuori
dai denti e a spiegare quello che
pensano veramente degli america-
ni. «Business is Business», gli affa-
ri sono affari, ma in questi ragazzi
venuti dalla vicina isola di Giava i
sentimenti antiamericani sono
davvero forti. Loro si sa, non so-
no indù come il resto della popola-
zione di Bali, sono musulmani e
sono davvero tanti. Vengono per
la stagione turistica e poi tornano
ai loro villaggi. Il loro non è un
lavoro autonomo come si potreb-
be pensare, ma fanno tutti parte
di un'organizzazione al vertice del-
la quale c'è un boss che gestisce
tutti gli affari che si fanno con i

turisti. «Gli americani - ha detto
uno di loro la sera del loro sbarco
- non mi piacciono per niente».
Ma è l'attualità e la consapevolez-
za dello scontro in atto in tutto
l'arcipelago indonesiano a far ca-
polino tra le parole di questo ra-
gazzo di appena 24 anni. «Il loro
governo - ha aggiunto - si è messo
in testa di fare la guerra contro
tutti i musulmani del mondo e
questo è inaccettabile». E per lui
inaccettabile è anche il governo
indonesiano, anzi, come la chia-
ma lui la «gente di Jakarta» che
«ha la puzza sotto il naso» e fa gli
affari «rapinando le risorse delle
altre isole». Ma è il giudizio su

Osama Bin Laden che lascia senza
parole: «Osama è un combattente
della fede». Anche qui, nell'isola
dei mille templi, il messaggio del-
lo sceicco della morte ha fatto
breccia.

Giri l'angolo dietro ad uno di
questi templi e trovi un bambino
che ti chiede una penna, mucchi
di rifiuti che ormai hanno avvele-
nato tutti i fiumi e, sulle spiagge i
pezzi di corallo di una barriera
che ostacolava la costruzione di
qualche mega albergo per turisti e
che è saltata in aria. Chiedi alla
guida quanto guadagna al mese:
400 mila rupie, meno di 50 euro,
ti risponde.

L’arrivo dei marines di ritorno dall’Afghanistan a Bali era stato salutato con favore dalle autorità e dagli operatori in cerca di affari fra molti dissensi

A Kuta Beach, fra voglia di dollari e sentimenti antiamericani

L’Iran condanna
l’attentato
ma attacca gli Usa
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MILANO «Quali sono le disposizioni di legge in forza
delle quali il Governatore della Banca d'Italia impo-
ne fusioni o accordi bancari?». L’ex presidente della
Repubblica, Francesco Cossiga, torna alla carica con-
tro Antonio Fazio. con un’interrogazione rivolta al
presidente del Consiglio e al ministro dell’Econo-
mia.

Cossiga ha chiesto di conoscere «quali siano le
disposizioni di legge e regolamenti nazionali e le
direttive comunitarie in forza delle quali il Governa-
tore della Banca d’Italia, ex banca Centrale, oltre che
con il potere di pressione costituito dalle sue attribu-
zioni in materia di vigilanza bancaria, ancora attri-
buta a detta Banca in Italia - uno dei soli quattro
paesi dell'Europa in cui detta funzione non sia eser-
citata da organi dello Stato parlamentarmente re-

sponsabili - imponga come, quando, tra chi debba-
no avvenire fusioni o accordi bancari. Escludendo,
in questo modo, alcuni istituti di credito primari e
privilegiandone altri, benché notoriamente al limite
della “decozione”, ma i cui amministratori godono
della sua personale amicizia».

Inoltre l’ex capo dello Stato ha chiesto in basi a
quali «disposizioni di legge» Fazio «imponga a pre-
stigiose cariche di amministrazione parimenti il suo
gradimento escludendone altre, anche con il fine di
giungere alla revoca di altri amministratori in cari-
ca, anche con il fine di giungere alla revoca di altri
amministratori in carica, con operazioni come quel-
la in relazione a Mediobanca, ed altre promuoven-
do alleanze, scoraggiandone altre tra azionisti di
primari istituti creditizi, al fine di imporre propri
candidati».

La ruggine tra Cossiga e Fazio ha antiche radici.
Molti mettono in relazione a quanto avvenuto qual-
che mese orsono, quando cioè venne fatto il nome
dell'ex Presidente come possibile candidato per la
guida di Mediobanca. Una candidatura che, tutta-
via, sarebbe saltata in conseguenza di un’asse tra
Fiat-Banca di Roma-Bankitalia.

Roberto Rossi

MILANO «Semel president semper
president». Una volta presidente
sempre presidente. E sembra pro-
prio che Francesco Cingano, classe
1922, l’autore della citazione, sia riu-
scito anche questa volta nell’impre-
sa, quella di rimanere ancora presi-
dente di Mediobanca. E questo no-
nostante le tante voci che lo voleva-
no fuori, sacrificato nello scontro in
atto tra le due anime presenti nella
prima banca d’affari italiana (legate
a UniCredit da una parte e all’am-
ministratore delegato Maranghi dal-
l’altra).

E invece «semel president sem-
per president». Almeno per ora. Per-
ché lo scontro in atto non si è sicura-
mente sanato nella giornata di ieri,
ma è stato più verosimilmente posti-
cipato. Forse al 28 ottobre quando
si terrà l’assemblea di bilancio. Non
sono bastati né un consiglio di am-
ministrazione né un direttivo del
patto di sindacato per uscire dall’im-
passe creato con la gestione di Vin-
cenzo Maranghi. Uno abituato a
prendere le decisioni che contano
da solo. Decisioni, come quella sui
vertici di Generali (con l’estromis-
sione di Gianfranco Gutty per An-
toine Bernheim) o su Ferrari, che
avevano irritato i grandi soci banca-
ri di Piazzetta Cuccia (oltre UniCre-
dit anche Capitalia), i quali per la
prima volta avevano apertamente
contestato la sua gestione facendo
supporre una resa dei conti.

E invece la rottura non c’è stata.
Nel pomeriggio, durante il direttivo
del patto, il tema presidenza è usci-
to fuori con forza. Senza giungere a
una decisione definitiva, ma senza
nemmeno registrare opposizioni pa-
lesi alla candidatura, proposta da
UniCredit, del professore Piero
Giarda. «Ma è ancora presto per di-
re che Giarda ha la strada spianata -
ha fatto sapere una fonte finanzia-
ria - tutto può succedere ancora».
Allora appuntamento rimandato di
qualche settimana, al 28 per la preci-
sione. «In quell’occasione i soci si
metteranno d’accordo sul nome del
nuovo presidente, se Cingano darà

le dimissioni» ha dichiarato sempre
la fonte. Per farlo però, come lui
stesso ha rivelato qualche giorno fa,
ci deve essere l’accordo (100%) di
tutti i soci.

Cosa che non sembra facile an-
che se ieri si sono messe in moto le
varie diplomazie per cercare di
smussare gli angoli e trovare alme-
no un compromesso sulla gestione
della società. Prolungata, ad esem-
pio, è stata la presenza di Fabrizio
Palenzona nella sede di Piazzetta
Cuccia. Il vice presidente di UniCre-
dit si è trattenuto circa un’ora e
mezza dopo il termine del consiglio
di amministrazione. Palenzona, che
è anche rappresentante della Fonda-
zione Crt, è forse la cerniera tra le
due fazioni. Uno che è stato sempre
stato considerato un uomo vicino a
Maranghi anche se per un breve las-
so di tempo ha appoggiato la linea
Unicredit sul caso Generali.

Il cda di ieri ha registrato, co-
munque, «discussioni vivaci» ma su
toni più pacati rispetto alla riunio-
ne di un mese fa sui conti dell’eserci-
zio 2001-2002. In alcuni momenti
c’è stata qualche puntualizzazione
in particolare sul rispetto delle rego-
le e degli strumenti da utilizzare nel-
la gestione, sui nuovi poteri che do-
vrebbe avere il presidente, ma non
si sono registrate grandi rotture. Da
registrare, invece, alcune assenze ec-
cellenti come quella del presidente
della Fiat Paolo Fresco, per impegni
concomitanti a Torino, dell’ammi-
nistratore delegato di Ras, Mario
Greco, e di quello di Mediolanum
Ennio Doris. Per quest’ultimo l’ipo-
tesi più accreditata è che abbia volu-
to evitare di partecipare, in quanto
amministratore di un gruppo pre-
sente anche nel settore assicurativo,
ad una riunione che parlava pro-
prio delle strategie di Mediobanca
nelle assicurazioni.

Tutto calmo, dunque? Forse.
Perché sullo sfondo resta tuttavia la
sensazione che qualcosa stia per
esplodere. Ieri, ad esempio, c’è stato
un nuovo passaggio a mercato chiu-
so dello 0,39% di Piazzetta Cuccia
al valore di 7,45%, cioè con un pre-
mio del 10% rispetto all’attuale quo-
tazione.

MILANO «Nel caso si confermasse che Mediobanca controlla Ge-
nerali, l’operazione potrebbe avere dimensione comunitaria e, ai
sensi del regolamento Ue sulle concentrazioni, ricadrebbe nelle
competenze della Commissione europea». Non ci ha pensato su
due volte Mario Monti. Il commissario europeo per la Concor-
renza lo ha detto a chiare parole: l’intricata vicenda Sai-Fondia-
ria, e di riflesso Mediobanca-Generali, potrebbe avere un risvolto
inatteso. Che potrebbe essere quello di un intervento della Com-
missione europea.

Monti, a Napoli per un convegno, ha anche confermato i
contatti con l’antitrust «per analizzare se la fusione delle compa-
gnie di assicurazioni Sai e Fondiaria abbia dimensioni comunita-
rie». La fusione ricorda Monti è stata notificata in Italia. «La
cooperazione - ha aggiunto - tra l’Antitrust e la Commissione
europea si svolge nei limiti consentiti dai doveri di riservatezza
previsti dalla legislazione italiana».

Il nuovo capitolo di una vicenda iniziata più di un anno fa,
prende il via il sabato passato. Quando l’Antitrust italiano decide

di aprire un’istruttoria su Medio-
banca. Il motivo? Mediobanca, se-
condo gli ispettori, con la fusione
tra il gruppo assicurativo Sai (di
Salvatore Ligresti) e quello fioren-
tino La Fondiaria, avrebbe conse-
guito un ruolo di governo sulla
nuova società (l’azionista di riferi-
mento è la Premafin con il
33,3%, Mediobanca segue con il
10,96%) mentre, contemporanea-

mente, deterrebbe il controllo di fatto su Generali (di cui detiene
il 13,6%). Piazzetta Cuccia quindi non solo avrebbe il comando
congiunto del primo gruppo italiano nel ramo danni (Sai-Fondia-
ria appunto), ma acquisterebbe «anche la possibilità di esercitare
un’influenza determinante sulla gestione di Generali, principale
concorrente della nuova entità». Non solo, ma secondo il rappor-
to Antitrust tra Maranghi e il presidente di Generali, Gianfranco
Gutty, sarebbe esistito un patto scritto. «Si è trattato a di un
documento sottoscritto a titolo personale che non ha coinvolto
né coinvolge l'azienda nè i suoi organi istituzionali» si sono
affrettati a far sapere dal quartier generale di Trieste.

Se si passasse sotto la competenza dell’Antitrust Ue (il che
accadrebbe se gli uomini di Tesauro riusciranno a dimostrare
che il controllo di Mediobanca su Generali è successivo all’opera-
zione Sai-Fondiaria), il tutto farebbe slittare la stipula dell’atto di
fusione, auspicata per fine anno, con le temute ripercussioni sul
bilancio Sai. Quest’ultima si troverebbe fra l’altro la partecipazio-
ne del 30% circa in Fondiaria in carico a un prezzo di 9,5 euro
per azione a fronte dell’attuale valore borsistico di 2,2 euro e
potrebbe dover affrontare il problema di un’eventuale svalutazio-
ne. Inoltre Sai non godrebbe dei benefici fiscali legati alla fusione.
Starà comunque all’Antitrust dimostrare quello che nell'ambito
dell'operazione Sai-Fondiaria la Consob (la commissione che
vigila sulle società di Borsa e che ieri ha richiesto la documentazio-
ne all’antitrust) non ha riconosciuto. L’onere della prova non
sarà molto semplice.

ro.ro.

MILANO Nei primi otto mesi del 2002 le entrate tributarie
sono diminuite del 2,5%. Nel periodo gennaio-agosto 2002
sono state accertate entrate tributarie dello Stato per un
ammontare pari a 205.107 milioni di euro, in diminuzione
di 5.205 milioni di euro rispetto allo stesso periodo dell’an-
no 2001. A renderlo noto il Ministero dell'Economia e delle
Finanze.

Dopo il calo dell'autotassazione registrato a luglio, spie-
ga la nota, nel mese di agosto vi è stato un andamento
particolarmente negativo dell’imposta sostitutiva sulle plu-
svalenze da cessione di azienda o di partecipazioni di control-
lo o collegamento che è diminuita di 1.442 milioni di euro
(-97,0%), e dell’imposta sostitutiva sulla rivalutazione dei
beni che è calata, nello stesso mese, di 1.185 milioni di euro
(-94,9%). Al netto di queste due voci di imposta, ribadisce il
ministero, la variazione delle entrate totali del periodo gen-

naio-agosto non sarebbe stata del - 2,5%, ma del -0,2%.
Nel dettaglio l’Irpef è aumentata nel periodo gennaio -

agosto di 1.427 milioni di euro (+1,8%), attestandosi a
80.263 milioni di euro, mentre l'Irpeg è diminuita di 2.720
milioni di euro (-15,9%), a 14.389 milioni di euro. Le impo-
ste sostitutive diminuiscono nel periodo di 2.185 milioni di
euro (-39,2%), e l'imposta sostitutiva sulla rivalutazione dei
beni è in calo di 3.417 milioni di euro (-68,7%).

Per le imposte indirette sono aumentate di 1.447 milio-
ni di euro (+1,5%) a quota 97.352 milioni di euro. Il gettito
dell'iva aumenta, rispetto allo stesso periodo 2001, di 1.746
milioni di euro (+3,0%). La componente sugli scambi inter-
ni (che nel solo mese di agosto cresce di 702 milioni di euro)
è in aumento di 2.439 milioni di euro (+4,9%), mentre la
componente sulle importazioni evidenzia una diminuzione
di 673 milioni di euro (-8,5%).

MILANO Una manovra «lacrime e sangue»
per raggiungere il rientro del deficit e arriva-
re al quasi pareggio di bilancio nel 2006, oltre
che un segnale forte alla Banca centrale euro-
pea perchè aiuti la congiuntura, decisamente
sfavorevole, con un taglio dei tassi. È questo
l’accordo politico raggiunto in Germania dal-
la nuova coalizione di governo per il pro-
gramma economico, nodo principale da scio-
gliere alla luce degli impegni assunti con
l’Unione europea.

Spd e Verdi hanno dunque superato lo
scoglio più ostico sulla strada per l’accordo
di governo raggiungendo a Berlino un’intesa
sui tagli da operare per far quadrare i conti
pubblici in rosso. Con le misure decise, la
Germania «sarà modernizzata in modo so-
cialmente equo», ha detto al termine della

tornata dei colloqui nella sede della Spd il
copresidente dei verdi Fritz Kuhn.

Il governo rosso-verde vuole arrivare a
un pareggio di bilancio nel 2006 con una
politica finanziaria sostenibile. Il consolida-
mento del bilancio sarà reso più «flessibile»
per non soffocare l’economia in tempi già
difficili. E per quest’anno, il rapporto defi-
cit-pil sarà inferiore al 3%, come ha dichiara-
to il segretario di Stato al ministero delle
Finanze, Cajo Koch-Weser, sottolineando
che la Germania non rinuncia comunque a
perseguire gli obiettivi previsti dal Patto di
stabilità.

In concreto, come annunciato anche dal
capogruppo Spd Franz Muentefering, gli alle-
ati rosso- verdi hanno deciso misure fiscali
fino al 2006 per un volume di 11,6 miliardi

di euro, di cui 4,2 il prossimo anno. Fra
l’altro sarà elevato l’anno prossimo l’indice
dei contributi pensionistici, che dovrebbe ar-
rivare al 19,3%» (dall’attuale 19,1%). I più
abbienti dovranno pagare assieme ai datori
di lavoro fino a circa 100 euro al mese in più
nelle casse degli enti pensionistici.

Finora il tetto per il calcolo dei contribu-
ti era di 4.500 euro lordi al mese a ovest e
3.750 a est; dal 2003 sarà elevato a 5.000 e
4.170 euro. Per i contributi pensione un tede-
sco dell’ovest dovrà pagare in più, assieme al
datore di lavoro, 96,50 euro al mese.

Il nuovo indebitamento nel bilancio del
2003 sarà aumentato di 2,5 miliardi di euro
arrivando a 18 miliardi. Quello previsto per
quest’anno è di 21,1 miliardi di euro.

Spd e Verdi hanno deciso anche una ri-

duzione dei privilegi fiscali per alcune catego-
rie sulla tassa ecologica (quella sulla benzina)
la quale, inoltre, non sarà ulteriormente ele-
vata dopo il 2003. Dopo qualche equivoco
circa la reintroduzione della tassa sui capital
gains, la libertà fiscale per i guadagni dalla
cessione di partecipazioni di società, resta
tutto com’è adesso. Anche il ministro delle
Finanze Heichel ha chiarito che la tassazione
sulle plusvalenze non sarà reintrodotta.
La coalizione tedesca si impegna dunque a
sostenere il Patto di stabilità e crescita ma,
allo stesso tempo, chiede alla Bce di tagliare i
tassi di interesse per spingere la crescita. In
una bozza di documento che delinea la dire-
zione del nuovo governo sui temi economici,
l’esecutivo che verrà insediato il 22 ottobre
prossimo chiede di più sul fronte della politi-

ca monetaria. «Il risanamento di bilancio - si
legge nella bozza - permette agli stabilizzatori
di lavorare in periodi di rallentamento assicu-
rando una politica fiscale di sostegno a quella
monetaria. Tuttavia questa politica dovrebbe
essere a livello europeo compensata da una
linea monetaria che induca maggiori investi-
menti e crescita».

La Commissione europea, dal canto suo,
ha chiesto a Berlino un segnale chiaro che il
Paese rispetterà gli impegni sottoscritti con
l’Unione in materia di bilancio. L’esecutivo
europeo non ha ancora una posizione ufficia-
le in merito alle notizie arrivate dalla Germa-
nia, ma ha comunque chiesto a tutti i Paesi
dell’Unione una riduzione annua dello 0,5
per cento del deficit strutturale per arrivare
al pareggio di bilancio entro il 2006. la.ma.
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Accordo tra Spd e Verdi sul piano economico di legislatura. Obiettivo, perseguire la modernizzazione in modo socialmente equilibrato. Un segnale alla Bce perché tagli i tassi

La Germania prepara una manovra «dura ma equa» per battere il deficit

Tra i vertici
dell’istituto e Gutty
un patto personale
Ma Monti potrebbe
avviare l’istruttoria

Fisco, le entrate tributarie calano ancora

Cossiga: quali
poteri ha Fazio?

Sospetti di monopolio nelle polizze

Generali e Sai-Fondiaria
Piazzetta Cuccia
sotto la lente europea

Mediobanca, Cingano non si muove
Ma Unicredit ribadisce le critiche a Maranghi. Nuovo scontro in assemblea

polemiche

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder

Il presidente di Mediobanca, Francesco Cingano  Dal Zennaro/Ansa
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BERCO

Piano di investimenti
per 75 milioni
La Berco di Copparo (Fe), leader mondiale nella
produzione di componenti e sistemi sottocarro
per macchine cingolate (con un fatturato
consolidato di 380 milioni di euro e una quota
di mercato mondiale del 36%), ha predisposto
per il triennio 2003-2005 un piano di
investimenti per 75 milioni di euro, destinati a
nuovi impianti, al miglioramento dei macchinari
e al potenziamento dell'automazione.

CGIL SICILIA

Carmelo Diliberto
nuovo segretario
Il direttivo siciliano della Cgil, riunito alla
presenza di Epifani, ha eletto segretario regionale
Carmelo Diliberto, che dal '99 era alla guida
dello Spi. Diliberto ha ottenuto il consenso di
123 dei 161 votanti; 26 sono stati i no, 11 le
astensioni e una scheda bianca. Diliberto è nella
Cgil dal 1974. È stato nel 1979 segretario
provinciale della Federbraccianti, nel '90 è
entrato nella segreteria regionale come
responsabile dell'industria.

ENI

Accordo per fornire
gas alla Spagna
L'Eni ha firmato a Doha, in Qatar, l'accordo
preliminare con Rasgas per l'acquisto a lungo
termine di gas naturale liquefatto destinato al
mercato spagnolo. Rasgas fornirà all'Eni
l'equivalente di circa 1 miliardo di metri cubi di
gas naturale a partire dal secondo trimestre 2004
per un periodo di 20 anni.

INTERPUMP

Il fatturato
in crescita del 14,8%
Il fatturato consolidato di Interpump Group nei
primi nove mesi del 2002 è cresciuto del 14,8% a
375 milioni di euro, rispetto ai 326 milioni di
euro registrati nello stesso periodo dell'anno
precedente. Il fatturato del terzo trimestre in una
nota, è stato pari a 105 milioni di euro
(+10,2%).

Per la Fiat nel
Mezzogiorno nessun
intervento assistenziale
ma solo soluzioni
che aumentino
la produttività

C’è stata
una sottovalutazione
degli effetti negativi
della misura che
trasforma gli incentivi
in prestiti

Bianca Di Giovanni

ROMA Nuovo pressing degli industriali del
Mezzogiorno per convincere governo e mag-
gioranza a modificare la Finanziaria. Primo
obiettivo: annullare le misure inserite nell’ar-
ticolo 37 e lasciare immutate le regole sulla
legge 488 (che stanzia i finanziamenti per le
aree disagiate). Stavolta l’attacco parte dalla
Sicilia, dove la Confindustria locale ha incon-
trato parlamentari del sud (di tutti gli schiera-
menti) ed esponenti dell’esecutivo. Nel frat-
tempo il testo continua ad incassare «boccia-
ture» autorevoli nelle audizioni in Parlamen-
to. La Corte dei conti giudica «arduo» rag-
giungere gli obiettivi di debito indicati, visto
che «il fabbisogno complessivo delle ammini-
strazioni pubbliche risulterà di 10-15 miliar-
di di euro superiore al fabbisogno del settore
statale, collocandosi pertanto non lontano
dai 50 miliardi di euro nel 2003». Non si
capisce, secondo i giudici contabili, come si
colmi una differenza così. Anche il centro
studi Confindustria, con Gianpaolo Galli, de-
nuncia un deficit tendenziale al 3,3%, fuori
da Maastricht. Intanto dal fisco continuano
a giungere notizie allarmanti: le entrate tribu-
tarie da gennaio ad agosto sono calate del
2,5%. A crollare sono state l'imposta sostituti-
va sulle plusvalenze da cessione di azienda
(-97,0%), e l'imposta sostitutiva sulla rivalu-
tazione dei beni (-94,9).

Insomma, acque sempre più agitate per
la Finanziaria. Alla riunione degli industriali
a Palermo si è presentato il ministro Enrico
La Loggia (che ha rassicurato sulle intenzioni
di modifica), ma non si è fatto vedere il vice-
ministro dell’Economia Gianfranco Micci-
chè, in polemica con gli attacchi fatti venerdì
scorso dal presidente di Confindustria Anto-
nio D’Amato («Per il Mezzogiorno è una
Finanziaria immorale»). Due anime nel go-
verno? Due «facce», rappresentate ad altri
livelli dal premier Silvio Berlusconi (più aper-
to) e dal ministro Giulio Tremonti (più in-
transigente)? «Non credo che ci sia una posi-
zione diversa. Tutti e due hanno più volte
dichiarato la disponibilità ad esaminare ipo-
tesi alternative». È fiducioso Francesco Rosa-
rio Averna, consigliere per il Mezzogiorno di
Confindustria.

Qual è la modifica che vi interessa di
più?
«Tra le misure della Finanziaria non c’è

dubbio che l’articolo 37, cioè la trasformazio-
ne dei contributi in conto capitale in mutui,
cioè di fatto la trasformazione della 488, è
quella che suscita la maggiore contrarietà».

Chiedete di stralciare l’articolo?

«Chiediamo di annullare questa misu-
ra».

Perché è stata inserita secondo Lei?
«Se si fossero valutate tutte le conseguen-

ze di questa misura, probabilmente non sareb-
be neanche stata avanzata. C’è stata una sotto-

valutazione degli effetti, che sono molto nega-
tivi. Questa misura è solo apparentemente un
aggiustamento tecnico, per il Sud è delete-
ria».

Perché?
«Per tre ragioni. Primo: si dimezza da un

giorno all’altro la convenienza a fare investi-
menti a sud. Secondo: il mutuo a lungo termi-
ne che risulterebbe da questa trasformazione
appesantirebbe notevolmente i rating delle
imprese, nei quali le imprese meridionali non
brillano. Se aggiungiamo, infine, che il con-
fronto con il sistema bancario si fa sempre
più complesso, e che c’è alle viste una nuova
regolamentazione dell’Ue (la basilea-due)
che renderà più stringenti questi rating di
indebitamento, la conclusione che traiamo
noi di Confindustria è che questa misura ap-
pesantirebbe ulteriormente questi rapporti. E
per noi il terzo punto è il più negativo di tutti.

Il cambiamento legislativo richiede un passag-
gio parlamentare, poi nuovi regolamenti d’at-
tuazione, poi deve tornare a Bruxelles. Io ri-
cordo che per un iter analogo, quando si pas-
sò dalla legge 64 alla 488, ci vollero 4 anni».

Vuol dire Sud fermo per 4 anni?

«Voglio essere ottimista e dire che ci sarà
un blocco degli investimenti valutabile tra
uno e due anni. C’è da aggiungere che il Mez-
zogiorno viene da un triennio buono, conclu-
so con il 2001, con dati economici migliori
della media nazionale. I dati relativi al 2002 ci
dicono che questo trend positivo si è ferma-
to».

Qualcuno accusa la 488 affermando
che c’è chi prende i soldi e scappa...

«Voglio ri-
spondere con le
cifre. Dal ‘97 alla
fine del 2001 la
legge 488 ha dato
origine a 45 mi-
liardi di euro di
nuovi investi-
menti nelle regio-
ni dell’obiettivo
1 e a circa 361mi-
la nuovi posti di
lavoro. Il tasso di
successo - cioè la
conclusione de-
gli investimenti e
l’inizio della pro-
duzione - è stato
superiore al-
l’80%. Questa
percentuale non
si riscontra nelle
vecchie leggi del-
la Casmez. Signi-

fica che la procedura ha funzionato. Ricordo
che c’è una valutazione preventiva dei busi-
ness plan da parte di una banca. Inoltre si
prevede almeno il 30% di capitale proprio
nell’investimento. Terzo: gli incentivi vengo-
no erogati in tre anni in base allo stato d’avan-
zamento. Non vedo chi può prendere soldi e
scappare. È tutt’altro che una legge facilona o
sprecona».

Intanto c’è la crisi Fiat che colpisce
profondamente la Sicilia. Ne avete par-
lato? Siete preoccupati?
«Preoccupati sicuramente sì, soprattutto

per gli aspetti occupazionali. Le soluzioni pos-
sibile sono molte. Noi abbiamo sempre cerca-
to di evitare misure assitenziali, proprio co-
me la 488. Questo vale per le piccole, per le
medie e per le grandi imprese. Intanto biso-
gna vedere se nel piano Fiat non ci sia spazio
per rivedere la posizione di Termini Imerese.
Detto questo c’è anche la possibilità di ricerca-
re ipotesi alternative, purché abbiano prospet-
tive. In quelle aree si sono sviluppati
know-how ed esperienze che potrebbero esse-
re utili anche per altre aziende. Non necessa-
riamente la Fiat deve riassorbire tutto».

MILANO L’Istat conferma il balzo dell’inflazione a
settembre. L’aumento, tendenziale, del costo del-
la vita è del 2,6 per cento, ben due decimi di
punto superiore al 2,4 di agosto. Era dal settem-
bre dello scorso anno che non si registrava un
incremento tanto marcato.

Ancora più elevato l’indice armonizzato Ue,
che a settembre si è attestato su una variazione
congiunturale dello 0,6 per cento (contro lo 0,2)
per un tendenziale di più 2,8 per cento. A favori-
re il rialzo di settembre sono stati soprattutto i
capitoli istruzione (più 1,6 per cento), abbiglia-
mento e calzature (più 0,6), alimentari (più 0,3) e
abitazione, acqua, elettricità e combustibili (più
0,3). L’unica riduzione si è registrata nei traspor-
ti, con un calo congiuturale dello 0,5 per cento.

Su base annua le variazioni tendenziali più
forti riguardano alberghi, bar e ristoranti (più 4,8
per cento), l’istruzione (più 3,3), i servizi (più
3,3) e spettacoli e cultura (più 3,2).

La città che ha fatto segnare il rialzo congiun-
turale più elevato a settembre è stata Torino con
un più 0,5 per cento, seguita a breve distanza da
Trieste (più 0,4). Al contrario, Cagliari è risultata

la città meno cara con un -0,1per cento congiun-
turale, che però si accompagna a un tendenziale
di più 3,2, che ne fa la città più cara tra i 20
capoluogo di regione. Significativi gli aumenti
tendenziali anche di Venezia (più 3,2) e Trieste
(più 3). Potenza (più 1,9 per cento) e Palermo
(più 2 per cento) vantano invece gli incrementi
più contenuti.

La conferma della fiammata dell’inflazione
preoccupa i sindacati. Che tornano a criticare il
governo. «La febbre resta alta - dice il segretario
confederale Cisl, Pierpaolo Baretta - dopo gli an-
nunci estivi sul controllo di prezzi e tariffe tutto è
rimasto fermo». Non solo. La ripresa dell’inflazio-
ne, afferma Baretta, senza una politica che sgonfi
la bolla, potrebbe mangiarsi le riduzioni fiscali
ottenute con il Patto per l’Italia». Duro il com-
mento della Cgil. «L’inflazione - dice il segretario
confederale Marigia Maolucci - è molto lontana
da quella programmata prevista dalla Finanzia-
ria, mentre la crescita del pil, per il 2002, sarà
sicuramente inferiore allo 0,6 per cento: così si
conferma che le previsioni contenute nella Finan-
ziaria sono carta straccia».

‘‘‘‘

ROMA La «mina» dei contratti
pubblici questa mattina sul tavolo
del ministro Franco Frattini che
incontra nuovamente i sindacati.
Il nodo da sciogliere sono le risorse
per i rinnovi, quelle indicate in
Finanziaria sono insufficienti per
Cgil, Cisl e Uil e comune è il
giudizio sull'inflazione
programmata fissata per il 2003
all’1,4% e per questo
«assolutamente non credibile».
Dopo rinvii e meline i sindacati
vorrebbero oggi dal ministro
risposte concrete: «Mi aspetto
chiarezza - avverte il segretario
della Fp-Cgil Laimer Armuzzi -.
È tempo che il governo dica
esattamente come stanno le cose.
Perché il protrarsi di questa
situazione e di questo
atteggiamento è un’offesa per i
lavoratori prima ancora che per le
organizzazioni sindacali che hanno
posto problemi seri». La
Finanziaria «prevede cifre aleatorie
e soprattutto non prevede la difesa

del potere d’acquisto delle
retribuzioni dall’inflazione -
osserva Armuzzi-. Non solo, i tagli
dei trasferimenti a Comuni e
Regioni impediscono di fatto il
rinnovo dei contratti degli enti
locali e della sanità. Perché a
differenza degli statali, le risorse
per questo tipo di contratti
vengono dagli enti stessi».
L’auspicio a questo punto è che da
Palazzo Vidoni escano fatti chiari
«in modo che i sindacati possano
sapere senza possibilità di equivoco
quel che il governo intende fare».
Se poi anche oggi Frattini dovesse
cavarsela con una «non risposta» o
con «una risposta negativa», «la
Cgil valuterà insieme a Cisl e Uil il
da farsi e - conclude Armuzzi -
auspichiamo che le eventuali,
necessarie iniziative continuino ad
essere unitarie». Intanto va
registrato un nuovo rinvio: la
ripresa delle trattative con l’Aran,
fissata per il pomeriggio, è stata
rimandata a data da destinarsi.

L’Istat conferma i dati delle città campione. Le previsioni di Tremonti sono inattendibili, cala il potere d’acquisto dei salari

Inflazione, a settembre il balzo al 2,6%

L’intesa prevede un premio fisso e un sistema di salario variabile

Firmato il primo integrativo
per i 30mila del gruppo Rinascente

La sede
della Fiat
di Termini
Imerese
Sotto,
Francesco
Averna
Alessandro

Fucarini/Ap

MILANO «Occorre un patto di stabili-
tà traslato nella normativa ambien-
tale. Ministeri, organizzazioni am-
bientaliste e industriali dovrebbero
impegnarsi a un confronto conti-
nuo, serio e basato su dati scientifici
condivisi per dare luogo con i fatti
allo sviluppo sostenibile». È questa
la proposta avanzata da Giorgio
Squinzi, presidente di Federchimi-
ca, alla presentazione del Rapporto
«Responsable Care».

I dati del rapporto registrano
un miglioramento dell'indice di gra-
vità degli incidenti sul lavoro, scesi
da 25 a 11,2 per ogni milione di ore
lavorate: in 12 anni gli infortuni si
sono dimezzati. Le imprese chimi-

che aderenti al programma di «Re-
sponsable Care» nel 2001 registra-
no un aumento dell'attività produt-
tiva pari allo 0,5 rispetto al 2000.
Ma riducono contemporaneamen-
te le emissioni di anidride carboni-
ca: da 12 milioni di tonnellate emes-
se nel 2000 si è passati a 11,9 tonnel-
late nel 2001.

Dal 1989 ad oggi, l'emissione di
metalli pesanti nelle acque è calata
di oltre il 56% e l'emissione di ani-
dride solforosa nell'aria è scesa del
93,6%. Migliorata anche la gestione
dei rifiuti: nel 2001 ne sono state
prodotte oltre 810mila tonnellate,
con una riduzione del 18,3% sul
2000.

Presentato il Rapporto «Responsable Care». Calano gli infortuni sul lavoro

Da Federchimica la proposta di un patto
di stabilità per la normativa ambientale

«Senza incentivi il Sud muore»
Averna (Confindustria): il governo cambi strada. Corte dei Conti: la Finanziaria non va

MILANO È stata firmata fra il grup-
po Rinascente e le segreterie nazio-
nali di Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e
Uiltucs-Uil, l'ipotesi di accordo per
il rinnovo della contrattazione inte-
grativa aziendale. Si tratta del pri-
mo contratto integrativo valido per
tutti i circa 30mila dipendenti che
lavorano nei marchi Rinascente,
Auchan, Sigros, Cedis Migliarini,
Colmark, Città Mercato, Sma,
Upim.

La parte economica - informa
una nota congiunta del gruppo e
dei sindacati - prevede un sistema
di salario variabile, collegato alle
performance di ciascuna unità di
vendita, con un massimale indivi-

duale a regime di 1.360 euro.
È stato inoltre istituito un ele-

mento variabile collegato alla reddi-
tività annua del gruppo con un
massimale individuale a regime di
660 euro, destinato alle parti di im-
presa che non beneficiano del pre-
mio aziendale fisso mensile.

Quest'ultimo - fisso mensile -
viene mantenuto nelle unità di ven-
dita in cui già si applicava e viene
riconosciuto ai nuovi assunti nelle
stesse unità in misura del 20% do-
po un periodo di 36 mesi e in misu-
ra intera dopo 48 mesi complessivi.

L’integrativo ha armonizzato
inoltre la parte normativa del con-
tratto per tutti i dipendenti del

gruppo, ricalcandola sulle norme
dello storico contratto Rimascente.
L'accordo regolamenta, inoltre, le
clausole elastiche per i part-time,
migliora i trattamenti per il lavoro
domenicale, la malattia e altri aspet-
ti normativi.

«Siamo riusciri - commentano
i sindacati - a riunire sotto un uni-
co contratto il gruppo. Prprio qui
stava la diffcioltà della trattativa. La
storia del gruppo negli ultimi 5 an-
ni è stata una storia di acquisizioni.
Si trattava di far raggiungere a tutti
i lavoratori i risultati prodotti dalla
contrattazione nei tradizionali ne-
gozi Rinascente. Lo scontro è avve-
nuto sul premio fisso, che i nuovi
marchi acquisiti non avevano e che
la direzione del gruppo non voleva
estendere.

L’accordo sottoscritto dai sinda-
cati sarà ora sottoposto alla valuta-
zione e al voto dei lavoratori. Le
assemblee dovranno pronunciarsi
entro la metà di novembre.

Contratti pubblici, oggi incontro al ministero
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La settimana di Borsa si è
aperta con un mercato mol-
to volatile, positivo nelle
prime battute, poi in calo
sui timori di una reazione
negativa di Wall Street do-
po il grave attentato terro-
ristico a Bali, infine in mi-
glioramento dai minimi
grazie alla tenuta delle bor-
se Usa in avvio di seduta: il
Mibtel ha perso a fine sedu-
ta lo 0,87%. Gli scambi so-
norisultati in netto calo ri-
spetto alle ultime giornate:
1,6 miliardi di euro il con-
trovalore dell'attività. A
condizionare l'andamento
del mercato in questi gior-
ni che precedono le scaden-
ze tecniche di venerdì pros-
simo (premi e opzioni) so-
no le sistemazioni, in parti-
colare le ricoperture, degli
operatori. Il contratto futu-
re ha riguadagnato a fine
seduta i 22 mila punti.

AZIONI

Borsa La produzione di base non è più competitiva. Trattative per cedere le centrali idroelettriche

Marzotto dice addio alla lana
MILANO Le Fondazioni Monte Pa-
schi di Siena e Cariplo hanno deci-
so di ricorrere al Tar del Lazio con-
tro il regolamento che attua la rifor-
ma del comparto firmata dal mini-
stro dell’Economia Giulio Tremon-
ti.

È stata rapidissima la riflessione
dell’ex ente senese, riunito ieri, che
va così ad affiancarsi alle oltre 60
Fondazioni tra le 86 associate Acri
che dovrebbero presentare il ricor-
so già questa settimana.

E, sempre ieri, anche la Com-
missione centrale di beneficenza del-
la Fondazione Cariplo, riunitasi sot-
to la presidenza di Giuseppe Guzzet-
ti, ha espresso all’unanimità un pa-
rere favorevole all’iniziativa pro-
mossa e coordinata dall’Acri per im-
pugnare davanti al Tar del Lazio il
regolamento di attuazione della ri-
forma Tremonti di quest’anno in
vista del pronunciamento della Cor-

te Costituzionale sulla natura giuri-
dica degli enti.

Già qualche giorno fa, dal mini-
stero dell’Economia è stato annun-
ciato a breve un documento pro-
grammatico «scarno», nel quale for-
nire alle Fondazioni le indicazioni
da seguire nella fase di transizione
dell’attuazione della riforma Tre-
monti.

Da parte sua, Giuseppe Guzzet-
ti, presidente dell’Acri oltre che del-
la Fondazione Cariplo, ha ribadito
che non si tratta di un aspetto «for-
male, ma sostanziale» l’accertamen-
to della natura delle Fondazioni stes-
se. «Siamo interessati a capire una
volta per tutte la natura giuridica
delle Fondazioni, volute private dal-
la legge Ciampi e incerte ora a segui-
to della riforma», ha affermato Guz-
zetti riferendosi alla decisione adot-
tata dall’Acri di impugnare il regola-
mento di attuazione al Tar.

A A.S. ROMA 2910 1,50 1,60 14,04 -48,96 48 1,34 3,75 - 78,16

ACEA 8696 4,49 4,48 0,29 -40,59 119 4,29 7,58 0,1800 956,43

ACEGAS 9116 4,71 4,77 0,40 -30,22 3 4,30 7,35 0,3400 167,50

ACQ MARCIA 417 0,22 0,21 3,59 -21,60 60 0,20 0,30 0,0207 83,19

ACQ NICOLAY 4453 2,30 2,30 - 10,31 0 1,91 2,54 0,0800 30,86

ACQ POTABILI 27884 14,40 14,40 2,86 8,28 1 12,00 15,20 0,1100 117,40

ACSM 2473 1,28 1,26 0,48 -45,73 7 1,23 2,57 0,0500 47,50

ACTELIOS 11563 5,97 5,92 -2,51 - 4 1,79 9,26 - 101,52

ADF 19082 9,86 9,79 -0,78 -26,27 1 9,27 15,97 0,2400 89,04

AEDES 6016 3,11 3,10 - -15,38 34 3,03 4,45 0,1400 289,02

AEDES RNC 5420 2,80 2,80 - -4,29 5 2,76 3,86 0,1500 11,76
AEM 2035 1,05 1,05 1,15 -53,10 851 1,00 2,24 0,0420 1891,85

AEM TO 1921 0,99 1,00 -0,83 -44,55 66 0,97 2,33 0,0340 343,54

AIR DOLOMITI 27820 14,37 14,38 0,03 56,24 4 9,20 14,37 - 119,61

ALITALIA 433 0,22 0,22 -4,19 -68,33 7408 0,21 0,73 0,0413 865,59

ALLEANZA 12855 6,64 6,66 -0,27 -46,14 2707 5,98 12,53 0,1600 5618,87

AMGA 1322 0,68 0,69 -0,58 -39,20 153 0,64 1,15 0,0150 222,60

AMPLIFON 32951 17,02 17,00 -0,11 -11,59 1 16,86 24,45 0,0500 333,91

ARQUATI 1540 0,80 0,80 1,01 -21,62 2 0,77 1,82 0,0100 19,53

ASM BRESCIA 3261 1,68 1,70 -0,24 - 68 1,63 1,85 - 1233,66

ASTALDI 4269 2,21 2,23 -0,76 - 17 2,09 3,05 - 217,03

AUTO TO MI 14032 7,25 7,25 0,17 5,82 28 6,07 8,56 0,3600 637,74

AUTOGRILL 14760 7,62 7,56 -1,33 -26,77 565 6,77 13,06 0,0413 1939,29

AUTOSTRADE 15372 7,94 7,96 -0,25 1,80 2079 7,58 9,03 0,2300 9393,06

B B AGR MANTOV 18534 9,57 9,60 -2,04 -4,16 54 8,17 10,47 0,4600 1285,54

B ANTONVENET 27249 14,07 14,00 -3,40 - 282 14,07 21,63 0,6000 3301,19

B BILBAO 15393 7,95 7,95 - -39,77 0 7,35 14,25 0,0900 25407,02

B CARIGE 3745 1,93 1,93 0,05 -0,67 198 1,87 1,98 0,0723 1701,74

B CHIAVARI 7445 3,85 3,90 1,75 -9,70 45 3,76 5,42 0,2000 269,15

B DESIO-BR 3985 2,06 2,10 -1,13 -21,54 21 2,02 2,91 0,0680 240,79

B DESIO-BR R 3485 1,80 1,80 -5,41 -4,05 0 1,75 2,17 0,0820 23,76

B FIDEURAM 7673 3,96 3,95 -2,18 -56,29 4746 3,50 9,55 0,2300 3884,89

B LOMBAR W04 94 0,05 0,05 -16,93 - 1017 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 19095 9,86 9,88 -0,67 4,10 70 9,29 11,63 0,3300 3113,71

B NAPOLI RNC 1905 0,98 1,00 -0,33 -19,55 71 0,92 1,30 0,0494 126,02
B PROFILO 2293 1,18 1,20 -3,08 -54,77 62 1,12 2,83 0,1130 143,59

B SANTANDER 9929 5,13 5,15 - -48,15 0 4,92 10,38 0,0775 24452,37

B SARDEG RNC 13658 7,05 7,14 2,71 -19,51 6 6,60 9,88 0,6200 46,56

B TOSCANA 7749 4,00 3,97 -4,06 -0,25 42 3,70 4,55 0,1800 1271,23

BASICNET 1486 0,77 0,76 -2,43 -28,29 38 0,72 2,86 0,0930 22,54

BASTOGI 186 0,10 0,10 0,94 -34,71 335 0,09 0,18 - 65,09

BAYER 36985 19,10 18,92 0,56 -47,07 16 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 4781 2,47 2,43 -0,98 -66,09 37 2,33 7,43 0,0800 222,21

BEGHELLI 888 0,46 0,46 -2,49 -48,94 40 0,46 1,03 0,0258 91,70

BENETTON 17847 9,22 9,28 0,72 -26,31 201 8,47 16,08 0,4100 1673,43

BENI STABILI 900 0,46 0,46 0,13 -12,45 978 0,43 0,63 0,0150 791,18

BIESSE 4808 2,48 2,48 1,06 -46,94 7 2,42 4,73 0,0900 68,02

BIM 6099 3,15 3,15 -1,25 -31,30 14 3,09 5,68 0,1290 393,41
BIM 04 W 281 0,15 0,14 -1,63 -73,60 2 0,14 0,59 - -

BNL 1626 0,84 0,82 -6,62 -63,64 21422 0,79 2,66 0,0801 1807,39

BNL RNC 1783 0,92 0,89 -3,20 -58,19 69 0,85 2,50 0,0415 21,37

BOERO 22267 11,50 11,50 - 27,78 0 8,60 12,98 0,2500 49,91

BON FERRAR 21349 11,03 11,12 - 14,14 0 9,40 12,06 0,1800 55,13

BREMBO 8185 4,23 4,25 -0,98 -42,52 61 4,15 7,35 0,1100 294,77

BRIOSCHI 372 0,19 0,19 -3,72 -1,69 119 0,17 0,28 0,0025 92,61

BRIOSCHI W 51 0,03 0,03 - -38,37 110 0,02 0,06 - -

BULGARI 6221 3,21 3,21 -0,43 -63,25 1417 2,97 10,08 0,0620 950,83

BURANI F.G. 12824 6,62 6,62 1,30 -9,12 58 6,04 7,45 0,0550 185,44

BUZZI UNIC 11544 5,96 5,94 0,13 -19,69 133 5,47 9,71 0,2300 758,42

BUZZI UNIC R 10396 5,37 5,27 - -8,88 0 5,24 8,18 0,2540 68,32

C C LATTE TO 4182 2,16 2,17 - -15,29 0 2,06 3,15 0,0300 21,60

CALP 6208 3,21 3,18 -1,24 24,94 3 2,56 3,23 0,1100 89,56

CALTAG EDIT 9782 5,05 5,06 -1,17 -27,06 12 4,74 7,98 0,2500 631,50

CALTAGIRON R 7648 3,95 3,95 - -8,14 0 3,84 5,91 0,0700 3,59

CALTAGIRONE 7989 4,13 4,13 2,13 -6,93 1 3,83 5,17 0,0500 446,80

CAMFIN 4471 2,31 2,31 -0,86 -37,43 5 2,22 5,01 0,0520 224,91

CAMPARI 65349 33,75 33,75 -0,06 28,52 35 25,44 37,89 0,8800 980,10

CAPITALIA 1491 0,77 0,76 -3,30 -65,17 23868 0,77 3,13 0,0500 1691,61

CARRARO 2407 1,24 1,23 -1,36 -5,76 19 1,10 1,82 0,1540 52,21

CATTOLICA AS 42501 21,95 22,13 0,55 -8,62 6 20,64 28,69 1,0000 945,67

CEMBRE 3805 1,97 1,96 -1,01 -18,12 1 1,96 2,85 0,1000 33,41

CEMENTIR 4568 2,36 2,38 2,37 -2,32 168 2,18 3,11 0,0600 375,36
CENTENAR ZIN 2070 1,07 1,07 6,90 -32,77 6 1,00 1,62 0,0361 15,23

CIR 1399 0,72 0,73 0,25 -21,74 730 0,66 1,38 0,0413 556,59

CIRIO FIN 360 0,19 0,19 -2,27 -40,10 39 0,18 0,34 0,0129 68,95

CLASS EDIT 2639 1,36 1,40 11,39 -61,79 1427 1,14 4,06 0,0440 125,72

COFIDE 686 0,35 0,36 -0,67 -27,00 533 0,33 0,69 0,0155 254,96

CR ARTIGIANO 6535 3,38 3,36 -1,26 -5,52 38 3,06 3,62 0,1229 381,10

CR BERGAM 27722 14,32 14,47 -0,12 0,72 1 13,42 16,26 0,6500 883,74

CR FIRENZE 2068 1,07 1,06 -1,75 -7,85 299 1,01 1,41 0,0520 1160,10

CR VALTEL 16005 8,27 8,25 -0,22 -7,76 22 7,99 9,04 0,3615 433,29

CREDEM 8235 4,25 4,30 -0,44 -24,94 167 3,95 7,45 0,2000 1975,38

CREMONINI 2469 1,27 1,28 -0,23 -20,26 35 1,25 1,83 0,0230 180,82

CRESPI 1161 0,60 0,60 -0,91 -45,24 100 0,60 1,22 0,0671 35,98
CSP 3700 1,91 1,88 -0,05 -31,33 11 1,79 2,94 0,0500 46,82

CUCIRINI 1532 0,79 0,80 - -28,67 5 0,74 1,11 0,0516 9,49

D DALMINE 224 0,12 0,11 -1,89 -43,51 645 0,11 0,22 0,0023 133,94

DANIELI 3714 1,92 1,91 2,14 -36,76 5 1,74 3,43 0,0465 78,41

DANIELI RNC 2432 1,26 1,26 2,44 -28,80 26 1,19 1,96 0,0671 50,77

DANIELI W03 46 0,02 0,03 28,26 -84,41 24 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12820 6,62 6,30 -4,40 36,23 8 3,99 7,19 0,1070 148,16

DE FERRARI R 5077 2,62 2,60 -3,35 -14,03 5 2,50 3,29 0,1120 39,50

DE'LONGHI 9131 4,72 4,74 -0,57 38,50 10 3,37 5,66 0,0330 705,04

DUCATI 2804 1,45 1,45 -1,76 -19,20 62 1,40 2,04 - 229,51

E EDISON 3625 1,87 1,89 -0,16 -27,61 178 1,62 2,72 0,0200 5396,82
EDISON R 3137 1,62 1,62 -1,82 -20,28 0 1,59 2,23 0,0500 125,41

EMAK 4370 2,26 2,28 1,79 -3,96 24 2,08 2,85 0,1300 62,41

ENEL 9552 4,93 4,92 2,05 -21,32 25243 4,52 6,80 0,3600 29909,15

ENERTAD 7737 4,00 4,00 - 180,62 4 1,38 4,10 0,0207 200,17

ENI 27745 14,33 14,24 -0,82 3,16 9012 13,22 17,15 0,7500 57340,84

EPLANET W02 24 0,01 0,01 -37,10 -97,54 2703 0,01 0,54 - -

EPLANET W03 274 0,14 0,14 -1,45 -65,99 56 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 389 0,20 0,21 -1,63 -50,69 57 0,12 0,45 - -

ERG 6638 3,43 3,44 -0,29 -14,96 11 3,24 4,73 0,2000 554,59

ERICSSON 31786 16,42 16,36 -4,87 -38,86 5 16,15 32,20 0,2400 422,55

ESAOTE 9825 5,07 5,08 0,36 49,24 4 3,21 5,17 0,0600 238,47

ESPRESSO 5023 2,59 2,61 2,15 -23,00 878 2,37 4,84 0,0850 1117,13

F FERRETTI 8454 4,37 4,37 -0,73 17,78 5 3,31 4,41 0,0300 678,51

FIAT 17279 8,92 8,70 -3,69 -49,60 3768 8,30 18,16 0,3100 3866,06

FIAT PRIV 9786 5,05 4,96 -2,50 -58,00 289 4,88 12,28 0,3100 522,04

FIAT RNC 9710 5,01 4,85 -4,26 -55,37 251 4,82 11,55 0,4650 400,76

FIAT W07 635 0,33 0,32 -2,40 - 169 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1573 0,81 0,81 4,34 -31,37 30 0,77 1,38 0,0500 8,65

FIN PART 1271 0,66 0,66 2,20 -36,72 195 0,52 1,08 0,0168 153,65

FIN PART W 124 0,06 0,06 -4,66 -32,91 636 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2990 1,54 1,56 -2,68 -26,82 7 1,21 2,21 0,0362 77,32

FINCASA 698 0,36 0,36 -0,69 -4,35 111 0,33 0,41 0,0258 61,26

FINECO 673 0,35 0,37 9,83 -64,23 12147 0,32 1,10 0,0671 1218,83

FINMECCANICA 846 0,44 0,44 -0,99 -54,46 23100 0,39 1,04 0,0100 3683,99
FOND ASSIC 4446 2,30 2,29 1,59 -60,79 975 2,11 6,25 0,1050 883,66

FOND ASSIC R 3993 2,06 2,03 -2,87 -56,55 4 2,04 5,02 0,1260 27,73

G GABETTI 3344 1,73 1,70 -0,41 -15,05 13 1,69 2,88 0,0500 55,26
GANDALF W04 474 0,24 0,24 -5,63 - 11 0,24 0,95 - -
GARBOLI 1510 0,78 0,78 - -4,18 0 0,76 0,88 0,1033 21,06
GEFRAN 7180 3,71 3,72 0,60 -13,63 4 3,40 4,40 0,2000 53,40

GEMINA 1433 0,74 0,75 -0,24 4,79 44 0,69 1,07 0,0100 269,75
GEMINA RNC 1743 0,90 0,90 - -32,13 0 0,90 1,42 0,0500 3,39
GENERALI 31048 16,04 16,07 -0,41 -48,51 6690 14,35 31,27 0,2800 20455,91
GEWISS 4022 2,08 2,07 2,27 -41,43 90 1,90 4,78 0,0500 249,24
GIACOMELLI 934 0,48 0,47 -3,26 -75,72 218 0,46 2,43 - 26,41

GIM 1620 0,84 0,83 -4,74 -1,58 71 0,78 1,06 0,0310 124,36
GIM RNC 1956 1,01 1,01 - -16,32 0 0,95 1,32 0,0724 13,80
GIUGIARO 6587 3,40 3,39 -0,15 -11,80 3 3,35 4,42 0,1376 170,10
GRANDI NAVI 3270 1,69 1,68 -2,78 -24,36 5 1,61 2,49 0,0700 109,78
GRANDI VIAGG 857 0,44 0,45 -3,77 -28,11 22 0,42 1,08 0,0129 19,92

GRANITIFIAND 13188 6,81 6,79 -3,00 -3,49 22 6,29 8,12 0,0900 251,07
GRUPPO COIN 9002 4,65 4,51 -3,80 -48,90 233 4,65 9,37 - 305,95

H HDP 3723 1,92 1,95 0,62 -43,21 517 1,76 3,80 0,0400 1406,12
HDP RNC 2159 1,12 1,12 4,19 -47,26 42 1,03 2,17 0,0600 32,72

I IFI PRIV 21793 11,26 11,33 0,83 -53,05 20 10,66 25,33 0,6300 347,50
IFIL 6181 3,19 3,16 -2,62 -38,44 197 3,07 5,32 0,1800 822,43
IFIL RNC 4405 2,27 2,28 1,92 -42,93 433 2,15 4,14 0,2007 418,79

IM LOMB W03 10 0,01 0,01 -9,09 -67,11 337 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 202 0,10 0,11 -4,55 -24,31 161 0,10 0,19 - 62,56
IMA 23923 12,36 12,40 0,40 41,83 2 8,40 13,76 0,3600 446,02
IMMSI 1069 0,55 0,56 1,74 -21,26 68 0,51 0,91 - 121,48
IMPREGIL RNC 812 0,42 0,42 - -29,97 0 0,42 0,70 0,0400 6,78

IMPREGIL W03 70 0,04 0,04 - -56,79 0 0,03 0,12 - -
IMPREGILO 723 0,37 0,38 -0,37 -35,71 1032 0,34 0,70 0,0100 269,46
INTBCI W PUT 10497 5,42 5,44 0,42 44,75 86 2,36 5,66 - -
INTEK 668 0,34 0,35 -0,70 -18,30 22 0,33 0,44 0,0155 57,04
INTEK RNC 676 0,35 0,35 - -16,00 0 0,33 0,43 0,0206 12,80

INTERBANCA 29032 14,99 15,00 -0,83 1,49 17 14,49 19,92 1,7500 747,90
INTERPUMP 7466 3,86 3,87 0,96 -8,26 142 3,81 4,70 0,1000 319,27
INTESABCI 3112 1,61 1,58 -1,31 -41,52 29064 1,44 3,70 0,0450 9506,54
INTESABCI R 2281 1,18 1,16 -1,53 -40,38 2585 1,05 2,76 0,0800 1098,47
INV IMM LOMB 6570 3,39 3,38 -0,74 8,47 0 2,92 4,40 0,0300 161,17

IPI 6841 3,53 3,56 3,85 -4,98 36 3,28 4,19 0,1800 144,09
IRCE 4531 2,34 2,36 -0,25 -14,66 3 2,27 3,12 0,0700 65,82
IT HOLDING 4448 2,30 2,29 -0,61 -27,22 8 2,11 4,31 0,0258 564,77
ITALCEM 16908 8,73 8,77 1,36 -0,64 125 8,45 10,62 0,2400 1546,59

ITALCEM RNC 9317 4,81 4,84 1,15 11,78 221 4,22 5,70 0,2700 507,34
ITALGAS 19363 10,00 9,94 -1,32 -5,54 980 9,26 11,78 0,1800 3485,13
ITALMOBIL 58030 29,97 30,30 1,58 -11,85 0 28,96 42,86 0,9400 664,81
ITALMOBIL R 36371 18,78 18,89 0,85 1,31 36 18,18 24,73 1,0180 306,99

J JOLLY HOTELS 8750 4,52 4,50 -3,02 -10,05 1 4,42 7,38 0,1033 90,18
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 3704 1,91 1,91 2,58 -46,16 107 1,71 3,67 0,0110 231,34

L LA DORIA 3377 1,74 1,82 0,28 -21,09 20 1,74 2,21 0,0279 54,06

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - -19,03 0 0,98 1,40 0,0400 17,96
LAVORWASH 3828 1,98 1,96 -2,00 -53,12 0 1,94 4,22 0,1100 26,36
LAZIO 1043 0,54 0,52 -5,71 -64,23 398 0,54 1,53 - 84,65
LINIFICIO 1859 0,96 0,96 - -34,20 0 0,96 1,46 0,0200 11,40
LINIFICIO R 1738 0,90 0,93 9,41 -23,30 2 0,85 1,23 0,0500 5,62

LOCAT 1144 0,59 0,59 -1,10 -17,97 10 0,59 0,85 0,0325 320,16
LOTTOMATICA 13128 6,78 7,19 12,02 14,20 274 5,94 10,01 1,5000 1195,07
LUXOTTICA 26579 13,73 13,81 2,07 -25,07 165 11,91 22,91 0,1700 6234,62

M MAFFEI 2378 1,23 1,22 -2,72 -0,24 2 1,16 1,39 0,0430 36,84
MANULI RUB 2037 1,05 1,07 3,98 7,51 13 0,83 1,27 0,0260 87,98
MARANGONI 5789 2,99 2,99 - 12,41 10 2,16 2,99 0,0516 59,80
MARCOLIN 2376 1,23 1,24 1,64 -7,05 7 1,21 1,79 0,0250 55,68
MARZOTTO 13476 6,96 6,96 0,83 -23,01 23 4,96 10,81 0,3200 461,71

MARZOTTO RIS 12992 6,71 6,71 - -22,43 0 5,41 11,06 0,3400 22,53
MARZOTTO RNC 13153 6,79 6,80 -0,73 -11,11 1 5,21 8,73 0,3800 16,93
MEDIASET 11122 5,74 5,81 -0,84 -29,14 6415 5,57 10,38 0,2100 6784,97
MEDIOBANCA 13252 6,84 6,80 0,92 -45,66 1322 6,20 12,60 0,1550 5328,39
MEDIOLANUM 8942 4,62 4,67 -2,18 -54,61 6174 3,80 10,71 0,1000 3348,14

MELIORBANCA 7664 3,96 3,97 -0,80 -20,09 9 3,89 5,84 0,2300 290,90
MERLONI 20373 10,52 10,50 -1,84 78,55 104 5,59 11,40 0,2200 1135,95
MERLONI RNC 12218 6,31 6,32 0,48 50,45 16 4,14 8,01 0,2380 15,79
MIL ASS W05 104 0,05 0,05 -4,94 -66,04 93 0,05 0,17 - -
MILANO ASS 3377 1,74 1,73 -2,82 -50,82 495 1,66 3,72 0,2100 591,33

MILANO ASS R 3342 1,73 1,69 -3,71 -44,48 79 1,71 3,35 0,2300 53,06
MIRATO 8977 4,64 4,74 3,90 15,47 18 3,66 5,69 0,1800 79,74

MITTEL 6651 3,44 3,47 3,06 9,41 19 2,84 3,63 0,2000 133,97

MONDADORI 10152 5,24 5,29 -1,25 -24,79 1068 4,91 8,69 0,6200 1359,40
MONDADORI R 15548 8,03 8,03 - -10,11 0 8,00 23,58 0,6252 1,22

MONRIF 982 0,51 0,52 0,60 -41,76 48 0,49 1,03 0,0258 76,05

MONTE PASCHI 3954 2,04 2,02 -1,18 -26,68 8492 1,80 3,81 0,1033 5306,59
MONTEFIBRE 1031 0,53 0,53 1,63 -10,72 38 0,44 0,70 0,0300 69,20

MONTEFIBRE R 1133 0,59 0,55 - -7,68 22 0,53 0,76 0,0500 15,22

N NAV MONTAN 1782 0,92 0,93 -0,06 -21,27 21 0,90 1,29 0,0500 113,08
NECCHI 138 0,07 0,07 -1,82 -67,68 268 0,07 0,23 0,0516 16,21

NECCHI W05 67 0,03 0,04 -1,22 -75,67 25 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4527 2,34 2,36 0,08 -18,02 14 2,18 2,85 0,0400 51,44

O OLCESE 479 0,25 0,25 9,82 -45,00 42 0,22 0,55 0,0775 14,88

OLI EXTEC04W 70 0,04 0,04 -3,71 -85,10 806 0,02 0,24 - -

OLIDATA 2751 1,42 1,44 -0,35 -47,29 3 1,33 2,97 0,0909 48,31
OLIVETTI 1772 0,92 0,91 -0,78 -36,13 38343 0,84 1,48 0,0350 8096,01

OLIVETTI W02 10 0,01 0,01 -11,29 -96,58 1372 0,01 0,16 - -

P P BG-C VA 36810 19,01 19,04 0,45 4,18 140 18,25 22,51 1,0000 2583,02

P BG-C VA W4 645 0,33 0,33 0,30 -18,66 35 0,32 0,51 - -

P COM IN 10979 5,67 5,78 -0,16 -41,66 115 5,37 10,34 0,6197 552,83

P COM IN W 80 0,04 0,04 - -69,80 36 0,04 0,14 - -
P CREMONA 22592 11,67 11,70 -1,07 37,32 25 7,97 12,91 0,1700 391,88

P ETR-LAZIO 21309 11,01 10,97 -2,98 6,80 7 9,99 12,19 0,3700 282,72

P INTRA 24523 12,66 12,80 - 14,31 49 10,30 13,16 0,4000 377,77
P LODI 14257 7,36 7,41 -0,90 -14,57 95 7,35 12,19 0,1800 1091,69

P MILANO 6301 3,25 3,25 -1,99 -16,82 342 3,06 4,89 0,2272 1250,47

P SPOLETO 10611 5,48 5,48 - -2,46 0 5,32 7,00 0,3200 82,84

P VER-NOV 22226 11,48 11,36 -1,50 - 562 10,34 13,89 - 4247,72
PAGNOSSIN 3017 1,56 1,58 -3,25 -49,42 8 1,56 3,08 0,0250 31,16

PARMALAT 5013 2,59 2,58 -1,34 -14,67 911 2,53 3,99 0,0200 2083,80

PARMALAT W03 1206 0,62 0,64 0,72 -26,66 49 0,59 1,32 - -
PERLIER 300 0,16 0,16 -0,64 -21,32 0 0,16 0,22 0,0050 7,51

PERMASTEELIS 28157 14,54 14,50 -1,17 -10,21 9 13,67 21,99 0,2000 401,36

PININFAR RNC 30012 15,50 15,50 -16,22 -13,21 0 15,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 28233 14,58 14,85 1,01 -22,28 2 13,98 24,89 0,3400 134,89

PIRELLI 1538 0,79 0,79 -0,90 -59,50 7337 0,77 2,10 0,0800 1524,01

PIRELLI R 1917 0,99 0,99 0,54 -45,49 5 0,96 1,90 0,0904 87,12

PIRELLI REAL 37260 19,24 19,02 3,62 - 32 16,32 24,40 - 781,36
PIRELLI&CO 2240 1,16 1,14 -3,89 -58,06 538 1,16 3,55 0,0800 715,36

PIRELLI&CO R 2200 1,14 1,10 -1,70 -55,90 14 1,10 3,05 0,0904 39,10

POL EDITOR 2058 1,06 1,07 -2,02 3,00 20 0,90 1,57 0,0413 140,32
PREMAFIN 1285 0,66 0,66 -6,24 -37,79 172 0,66 1,27 0,1033 107,49

PREMUDA 1723 0,89 0,89 1,61 -20,53 15 0,88 1,41 0,0800 55,12

R R DEMEDICI 1701 0,88 0,88 3,03 -33,14 149 0,79 1,59 0,0165 118,88
R DEMEDICI R 2324 1,20 1,20 - -6,25 0 1,20 1,61 0,0275 3,97

RAS 21748 11,23 11,14 -2,17 -14,02 1794 9,84 15,32 0,3700 8081,44

RAS RNC 26771 13,83 13,83 0,07 27,62 5 9,43 14,32 0,4100 133,21
RATTI 1046 0,54 0,54 -6,90 -30,41 4 0,54 0,89 0,0516 16,85

RECORDATI 38083 19,67 20,00 3,69 -11,84 43 18,05 28,50 0,2500 983,09

RICCHETTI 681 0,35 0,34 -1,54 -32,43 32 0,33 0,53 0,0100 75,34

RICH GINORI 1709 0,88 0,90 0,49 -39,55 9 0,87 1,47 0,0530 80,14
RINASCENTE 8556 4,42 4,41 -0,07 13,51 1230 2,92 4,42 0,1064 1320,95

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 - 13,38 9 3,35 4,45 0,1064 14,00

RINASCENTE R 7977 4,12 4,12 0,24 23,32 431 2,85 4,12 0,1376 423,67
RISANAMENTO 3094 1,60 1,61 0,94 -28,98 11 1,52 2,39 0,0504 181,33

ROLAND EUROP 1452 0,75 0,76 0,69 -14,18 17 0,69 1,41 0,0780 16,50

RONCADIN 970 0,50 0,49 -1,38 -25,17 61 0,45 1,09 0,0413 20,33

S SABAF 26521 13,70 13,78 1,06 7,82 5 11,99 15,69 0,3400 155,23

SADI 3911 2,02 2,02 -3,12 -26,30 1 1,98 2,75 0,1500 20,81

SAECO 5615 2,90 2,90 5,89 7,97 518 2,53 3,48 0,0300 580,00
SAES GETT 12224 6,31 6,31 -0,21 -47,31 21 6,31 12,91 0,2500 87,59

SAES GETT R 8601 4,44 4,35 -3,09 -45,61 9 4,38 8,69 0,2650 42,75

SAI 24802 12,81 12,90 -1,42 -9,62 3 12,81 20,13 0,4000 785,83
SAI RIS 8820 4,55 4,51 -2,28 -42,65 37 4,31 9,11 0,4414 165,71

SAIAG 5470 2,83 2,85 - -25,81 1 2,83 3,87 0,0650 49,17

SAIAG RNC 3460 1,79 1,83 -0,86 -29,20 2 1,79 2,66 0,0754 17,41

SAIPEM 9534 4,92 4,91 0,74 -9,72 2661 4,68 7,66 0,1270 2168,94
SAIPEM RIS 10185 5,26 5,26 - -1,16 0 5,06 15,00 0,1570 1,13

SAV DEL BENE 3861 1,99 2,00 -1,04 -6,34 5 1,95 2,90 0,0800 73,20

SCHIAPPAREL 158 0,08 0,08 -4,40 -44,10 329 0,08 0,15 0,0155 17,48
SEAT PG 1138 0,59 0,59 -0,92 -35,52 15097 0,55 0,94 0,1048 6575,72

SEAT PG RNC 744 0,38 0,39 0,18 -42,44 257 0,36 0,68 0,0013 72,09

SIAS 7673 3,96 3,94 -1,35 - 25 3,64 4,51 - 348,74

SIRTI 1965 1,01 1,01 -0,98 30,38 376 0,69 1,56 0,5000 223,30
SMI METAL R 865 0,45 0,45 -2,58 -15,32 22 0,45 0,59 0,0232 25,55

SMI METALLI 848 0,44 0,44 -3,03 -13,43 273 0,44 0,60 0,0180 282,17

SMURFIT SISA 2430 1,25 1,25 1,21 96,86 17 0,60 1,33 0,0100 77,31
SNAI 3232 1,67 1,75 6,65 -66,47 90 1,57 5,04 0,0387 91,70

SNAM GAS 5859 3,03 3,01 -0,63 3,07 2183 2,70 3,21 0,0936 5915,83

SNIA 3791 1,96 1,98 -0,65 30,01 190 1,42 2,17 0,0650 986,03

SNIA RIS 4289 2,21 2,21 - 51,50 0 1,43 3,42 0,0970 4,25
SNIA RNC 5300 2,74 2,75 - 95,08 27 1,40 2,74 0,1070 41,55

SOGEFI 3505 1,81 1,85 0,11 -11,40 62 1,74 2,37 0,1240 196,92

SOL 4163 2,15 2,15 -1,01 18,78 3 1,75 2,60 0,0543 195,00
SOPAF 469 0,24 0,24 - -18,45 18 0,22 0,39 0,0620 28,31

SOPAF RNC 383 0,20 0,20 2,27 -15,85 25 0,18 0,36 0,0723 8,05

SPAOLO IMI 11573 5,98 5,99 -1,63 -50,53 6048 5,29 13,77 0,5700 8659,67

STAYER 503 0,26 0,26 -1,89 -41,57 4 0,26 0,45 0,0258 5,59
STEFANEL 2236 1,16 1,15 - -44,09 8 1,16 2,14 0,0600 62,43

STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27

STMICROEL 27208 14,05 14,13 -0,08 -61,47 16627 11,50 39,10 0,0450 12643,95

T TARGETTI 5346 2,76 2,76 -1,36 -4,13 5 2,71 3,37 0,0800 48,87

TECNODIF W04 583 0,30 0,30 -5,56 -84,15 17 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 14648 7,57 7,51 -1,83 -21,78 19708 7,15 9,89 0,3125 39813,34
TELECOM IT R 10049 5,19 5,17 -1,71 -12,58 6399 4,93 6,36 0,3237 10655,70

TERME ACQ R 392 0,20 0,20 0,35 -11,89 51 0,19 0,30 0,0100 11,01

TERME ACQUI 554 0,29 0,29 -1,38 -12,10 15 0,28 0,42 0,0060 23,38
TIM 8636 4,46 4,45 -1,16 -28,49 45659 3,82 6,42 0,2342 37615,66

TIM RNC 7795 4,03 4,03 0,17 -5,85 334 3,62 4,64 0,2462 531,71

TOD'S 52512 27,12 26,97 -2,28 -40,82 32 25,11 57,69 0,3500 820,38
TREVI FIN 1873 0,97 0,98 0,30 -46,45 160 0,86 1,92 0,0150 61,89

U UNICREDIT 6579 3,40 3,38 -2,06 -24,34 35332 3,17 5,25 0,1410 21260,91

UNICREDIT R 6107 3,15 3,19 -0,06 -12,82 9 3,02 4,57 0,1560 68,46
UNIMED 2256 1,17 1,17 - -15,58 1 1,03 1,99 0,0800 101,21

UNIPOL 7749 4,00 4,00 -0,02 3,71 110 3,83 4,18 0,0950 1278,39

UNIPOL P 3146 1,63 1,64 1,93 -4,19 261 1,57 2,04 0,1002 299,70
UNIPOL P W05 176 0,09 0,09 -0,99 -14,84 250 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 272 0,14 0,14 -2,30 -6,39 40 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3206 1,66 1,68 -1,29 -4,83 15 1,61 3,36 0,0700 53,82
VEMER SIBER 5028 2,60 2,60 -1,74 -80,10 6 2,49 13,50 0,0516 13,89

VIANINI IND 4699 2,43 2,46 0,61 4,12 10 1,98 2,46 0,0300 73,07

VIANINI LAV 9255 4,78 4,78 -0,21 1,96 0 4,22 5,05 0,1000 209,35
VITTORIA ASS 6390 3,30 3,29 -0,30 -21,07 9 3,25 4,34 0,1100 99,00

VOLKSWAGEN 71932 37,15 36,78 0,38 -28,27 16 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 15529 8,02 7,96 0,51 -32,38 2 7,92 15,94 0,5500 200,50
ZUCCHI 6649 3,43 3,48 2,05 -23,69 0 3,39 4,50 0,2500 83,71

ZUCCHI RNC 7164 3,70 3,70 - -12,74 0 3,70 4,88 0,2800 12,68

MILANO Marzotto ristruttura. E
decide di dismettere il tessile la-
niero di base, «che non è più
competitivo». Ad affermarlo è il
direttore generale del settore tessi-
le di Marzotto, Stefano Sassi, pre-
sentando a Milano agli analisti
finanziari il piano di ristruttura-
zione industriale del gruppo. Per
avere indicazioni più dettagliate -
per conoscere cioè le fabbriche
che il gruppo intende chiudere e
le relative ricadute occupazionali
- bisognerà però aspettare ancora
qualche mese, probabilmente la
prossima primavera.

«Il tema è delicato ed il mo-
mento particolarmente sensibile,
per cui non posso anticipare nes-
sun particolare» - spiega Sassi.
Che ricorda anche come il 40%
della produzione Marzotto ven-
ga già realizzata all’estero. E che,
nel settore laniero, la produzione

delle coperte Lanerossi (la società
sarà incorporata nella controllan-
te) e la cardatura sono state trasfe-
rite in Lituania. «Resta chiaro -
aggiunge l'’mministratore delega-
to del gruppo, Antonio Favrin -
che il tessile per noi è fondamen-
tale e non solo perchè abbiamo
alle spalle 200 anni di storia e
siamo i più grossi al mondo. Ma
è cambiato l'’biettivo, che non è
più quello di puntare sulla quanti-
tà ad uso industriale, ma sulla
qualità richiesta dalla moda e dal
mercato».

Intanto il gruppo di Valda-
gno conferma le trattative in cor-
so per le cessione delle centrali
idroelettriche, trattative che inte-
ressano diverse società, a comin-
ciare dall’Enel. Marzotto è infine
pronta alla vendita della propria
quota - lo 0,52% - in Medioban-
ca, ritenuta «non strategica».

Sono già oltre 60 delle 86 associate Acri ad aver deciso il ricorso

Fondazioni, anche Monte Paschi e Cariplo
ricorrono al Tar contro la riforma Tremonti

ACOTEL GROUP 31852 16,45 16,33 -4,13 -45,96 6 14,11 33,56 0,4000 68,60
AISOFTWARE 5600 2,89 2,90 -2,46 -65,12 4 2,81 8,77 - 19,76
ALGOL 8477 4,38 4,32 -5,26 -40,07 2 3,61 7,49 - 15,40
ART'E' 39287 20,29 20,38 -1,45 -31,80 1 18,91 30,17 0,4000 58,44
BB BIOTECH 70074 36,19 36,69 -0,08 -56,18 10 33,73 82,59 - 1006,08
BIOSEARCH IT 28180 14,55 14,81 -0,12 -11,83 11 11,36 19,48 - 176,98
CAD IT 21690 11,20 10,98 -1,42 -56,00 3 10,11 25,60 0,6500 100,59
CAIRO COMMUN 32649 16,86 17,00 -3,10 -38,59 14 16,72 29,33 0,4000 130,68
CARDNET GR 7838 4,05 4,20 10,85 -39,51 80 3,06 7,04 - 20,93
CDB WEB TECH 3481 1,80 1,79 -4,28 -51,93 162 1,65 3,83 - 181,24
CDC 9904 5,12 5,16 -2,66 -55,49 3 4,82 11,96 - 62,72
CHL 4029 2,08 2,08 -3,21 -67,15 120 1,88 6,34 - 21,33
CTO 5315 2,75 2,73 -4,91 -75,06 76 2,75 11,11 0,2453 27,45
DADA 7881 4,07 4,15 -3,58 -64,75 48 4,01 12,93 - 53,94
DATA SERVICE 57314 29,60 30,81 10,08 -41,46 10 25,71 54,19 0,5200 148,55
DATALOGIC 16313 8,43 8,40 0,05 -30,37 7 7,93 12,15 0,0500 100,29
DATAMAT 7544 3,90 3,93 -0,98 -50,92 8 3,62 8,56 - 104,58
DIGITAL BROS 5644 2,92 2,89 -7,10 -55,85 96 2,43 6,79 - 37,60
DMAIL GROUP 6521 3,37 3,41 0,50 -64,53 51 2,95 9,89 0,0200 21,72
E.BISCOM 31834 16,44 16,51 -4,38 -67,77 310 12,06 52,73 - 796,57
EL.EN. 20449 10,56 10,58 0,79 -8,16 0 10,15 15,85 0,2000 48,58
ENGINEERING 26022 13,44 13,32 3,40 -57,31 18 12,49 31,48 0,2510 167,99
EPLANET 1161 0,60 0,60 -2,57 -64,25 637 0,46 1,82 - 79,62
ESPRINET 22294 11,51 11,60 2,29 -10,15 5 11,04 15,78 0,5000 55,04
EUPHON 10398 5,37 5,29 -2,60 -75,00 25 5,20 25,53 0,6000 25,56
FIDIA 14456 7,47 7,53 -0,40 -26,27 0 7,33 10,73 0,1400 35,09
FINMATICA 16782 8,67 8,58 -5,60 -54,10 119 8,67 20,06 0,0258 401,28
FREEDOMLAND 16176 8,35 8,33 -6,65 -28,74 11 7,79 13,30 - 120,39
GANDALF 4465 2,31 2,26 -2,37 -62,59 20 2,25 9,65 - 13,24
I.NET 91799 47,41 46,86 -4,66 -45,46 3 41,49 88,66 - 194,38
INFERENTIA 8531 4,41 4,45 -2,24 -75,25 0 4,41 18,11 - 41,09
IT WAY 6335 3,27 3,26 -3,55 -73,21 8 3,18 12,23 0,1300 14,45
MONDO TV 41959 21,67 21,23 -0,33 -36,40 6 19,42 37,98 0,3000 82,78
NOVUSPHARMA 36869 19,04 18,96 -2,45 -43,20 2 18,97 35,66 - 125,03
ON BANCA 64478 33,30 33,55 0,60 7,14 3 24,22 33,30 - 85,99
OPENGATE GR 9497 4,91 4,88 -4,15 -71,65 19 4,74 18,04 0,2066 43,75
POLIGRAF S F 48213 24,90 25,00 0,93 -40,87 0 24,65 42,36 0,3615 22,41
PRIMA INDUST 11327 5,85 5,90 -1,49 -54,30 3 5,73 13,05 - 24,28
REPLY 20670 10,68 10,51 -3,22 -40,54 3 10,29 18,01 - 87,13
TAS 34644 17,89 18,03 -1,55 -56,49 1 17,61 42,24 1,0000 31,04
TC SISTEMA 19200 9,92 9,89 -0,05 -60,64 3 9,63 26,37 - 42,84
TECNODIFFUS 9190 4,75 4,72 -3,73 -78,18 25 4,36 22,18 - 39,04
TISCALI 7784 4,02 4,00 -2,68 -60,45 2037 3,75 10,78 - 1445,01
TXT 32059 16,56 16,42 -3,76 -56,39 2 15,08 40,29 - 41,39
VITAMINIC 17062 8,81 8,78 -4,37 -59,50 22 8,81 22,37 - 61,27

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il 2002 sarà per Mapei, atti-
va nella chimica per l’edilizia un
anno di «grandi risultati». Lo ha
affermato il presidente del gruppo,
Giorgio Squinzi.
L'incremento di fatturato sarà
compreso tra il 28 e il 29%, in parte
«per crescita interna e in parte con il
consolidamento delle acquisizioni
concluse lo scorso anno». In «termini
reddituali», invece, il 2002 sarà un
«anno molto buono» con un utile
dopo le tasse di circa 30 milioni di
euro a fronte dei 10 milioni del 2001
e un incremento pari al 300%. .

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9873 dollari +0,002

1 euro 122,5700 yen +0,040

1 euro 0,6322 sterline +0,000

1 euro 1,4622 fra. svi. -0,001

1 euro 7,4290 cor. danese -0,000

1 euro 30,7430 cor. ceca +0,013

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,2815 cor. norvegese -0,002

1 euro 9,0950 cor. svedese -0,016

1 euro 1,8063 dol. australiano +0,008

1 euro 1,5648 dol. canadese +0,000

1 euro 2,0616 dol. neozelandese +0,010

1 euro 245,2000 fior. ungherese +0,270

1 euro 0,5727 lira cipriota +0,000

1 euro 228,6550 tallero sloveno -0,005

1 euro 4,0733 zloty pol. +0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,74 2,80

Bot a 12 mesi  97,20 2,51

Bot a 12 mesi  97,27 2,65

Mapei, anno record
Utili in crescita
del 300 per cento
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,981 5,834 11581 -24,748
ALBOINO RE 5,341 5,221 10342 -24,101
APULIA AZIONARIO 8,861 8,670 17157 -19,291
ARCA AZITALIA 15,759 15,395 30514 -19,188
ARTIG. AZIONIITALIA 3,714 3,607 7191 -13,587
AUREO PREVIDENZA 14,617 14,266 28302 -20,744
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,323 16,798 33542 -21,155
BIM AZION.ITALIA 5,536 5,387 10719 -17,125
BIPIELLE F.ITALIA 18,228 17,785 35294 -17,847
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,256 9,048 17922 -15,501
BIPIEMME ITALIA 11,848 11,583 22941 -15,552
BN AZIONI ITALIA 9,725 9,514 18830 -17,828
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,766 3,662 7292 0,000
BPB TIZIANO 12,430 12,141 24068 -19,400
BPVI AZ. ITALIA 3,527 3,444 6829 -17,361
C.S. AZ. ITALIA 9,144 8,889 17705 -22,665
CAPITALG. ITALIA 13,439 13,162 26022 -21,386
CENTRALE ITALIA 11,063 10,777 21421 -20,587
CISALPINO INDICE 10,154 9,849 19661 -25,942
DUCATO AZ. ITALIA 10,366 10,153 20071 -19,959
DWS AZ. ITALIA 9,063 8,861 17548 -19,454
DWS CRESCITA AZION. 11,358 11,101 21992 -21,048
DWS ITAL EQUITYRISK 13,564 13,279 26264 -17,813
EFFE AZ. ITALIA 4,979 4,856 9641 -20,450
EPTA AZIONI ITALIA 9,475 9,263 18346 -20,089
EPTA MID CAP ITALIA 3,116 3,026 6033 -10,459
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,527 8,346 16511 -22,404
EUROM. AZ. ITALIANE 16,498 16,037 31945 -23,064
F&F GESTIONE ITALIA 16,173 15,784 31315 -19,693
F&F LAGEST ITALIA 3,073 3,011 5950 -20,717
F&F SELECT ITALIA 9,652 9,423 18689 -19,378
FONDERSEL ITALIA 14,472 14,122 28022 -17,758
FONDERSEL P.M.I. 10,546 10,248 20420 -8,952
GEPOCAPITAL 13,603 13,308 26339 -17,054
GESTIELLE ITALIA 11,009 10,736 21316 -23,046
GESTIFONDI AZ.IT. 10,861 10,608 21030 -19,684
GESTNORD P.AFFARI 8,360 8,176 16187 -19,769
GRIFOGLOBAL 7,919 7,540 15333 -31,703
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,807 3,707 7371 -19,530
IMI ITALY 15,635 15,248 30274 -19,787
ING AZIONARIO 17,934 17,590 34725 -15,680
INVESTIRE AZION. 14,986 14,647 29017 -20,049
ITALY STOCK MAN. 10,206 9,980 19762 -19,000
LEONARDO AZ. ITALIA 6,435 6,282 12460 -18,098
LEONARDO SMALL CAPS 6,200 6,051 12005 -17,607
MIDA AZIONARIO 15,289 14,909 29604 -18,349
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,966 3,888 7679 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,352 9,113 18108 -21,046
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,610 13,287 26353 -18,371
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,559 3,480 6891 -3,992
NEXTRA ITALIA INDEX 3,200 3,118 6196 -24,581
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,171 6,995 13885 -20,666
OPTIMA AZIONARIO 4,341 4,230 8405 -20,260
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,205 4,086 8142 0,000
PADANO INDICE ITALIA 8,767 8,542 16975 -21,343
PRIME ITALY 13,873 13,535 26862 -18,823
PRIMECAPITAL 37,632 36,705 72866 -18,548
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,613 4,516 8932 -19,310
RAS CAPITAL 16,909 16,526 32740 -18,302
RAS PIAZZA AFFARI 7,018 6,859 13589 -18,023
RISPARMIO IT.CRESC. 12,650 12,377 24494 -16,219
ROLOITALY 9,392 9,185 18185 -17,729
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,655 22,148 43866 -20,825
ROMAGEST SC ITALY 3,116 3,022 6033 -11,577
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,083 3,013 5970 -20,356
SAI ITALIA 14,522 14,212 28119 -17,036
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,252 20,736 41150 -21,329
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,389 3,297 6562 -18,767
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,787 10,545 20887 -16,618
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,721 10,481 20759 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,305 13,015 25762 -17,365
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,247 12,958 25650 0,000
ZENIT AZIONARIO 7,853 7,639 15206 -24,366
ZETA AZIONARIO 14,732 14,352 28525 -18,413

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,361 3,192 6508 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 6,750 6,604 13070 -28,729
ALTO AZIONARIO 13,220 13,019 25597 -13,152
AUREO E.M.U. 8,330 8,027 16129 -27,019
BIPIELLE F.EURO 8,270 8,006 16013 -26,081
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,646 10,368 20614 -22,388
BPB PRUM.AZ.EURO 3,355 3,245 6496 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,596 3,458 6963 -31,097
CAPGES FF EUR SECT. 3,602 3,477 6974 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,832 9,472 19037 -31,076
CISALPINO EURO VALUE 3,879 3,707 7511 -29,740
DWS AZ. EURO 3,370 3,264 6525 -22,918
EPSILON QEQUITY 3,190 3,049 6177 -19,929
EUROM. EURO EQUITY 2,784 2,689 5391 -27,177
KAIROS PARTNERS S.C. 5,059 4,978 9796 0,000
LEONARDO EURO 3,984 3,871 7714 -20,936
MIDA AZIONARIO EURO 3,853 3,716 7460 -26,201
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,349 8,999 18102 -28,867
NEXTRA EUROPA INDEX 3,091 2,934 5985 -26,788
PRIME EURO INNOVAT. 1,935 1,882 3747 -22,475
SANPAOLO EURO 11,689 11,230 22633 -29,045
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,823 6,532 13211 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,780 6,486 13128 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,678 3,518 7122 -29,242

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,146 5,007 9964 -18,083
ANIMA EUROPA 2,949 2,847 5710 -25,492
ARCA AZEUROPA 7,913 7,612 15322 -24,349
ARTIG. EUROAZIONI 2,852 2,756 5522 -22,918
ASTESE EUROAZIONI 4,142 3,974 8020 -26,442
AZIMUT EUROPA 11,121 10,647 21533 -18,059
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,197 3,179 6190 -2,767
BIPIELLE H.EUROPA 5,453 5,253 10558 -20,184
BIPIEMME EUROPA 10,309 9,973 19961 -22,500
BIPIEMME IN.EUROPA 3,785 3,708 7329 -12,546
BN AZIONI EUROPA 6,340 6,121 12276 -22,917
BPVI AZ. EUROPA 3,297 3,177 6384 -22,931
CAPITALG. EUROPA 5,457 5,287 10566 -21,346
CENTRALE EUROPA 15,263 14,697 29553 -25,932
CONSULTINVEST AZIONE 6,824 6,511 13213 -21,805
DUCATO @ N.MERCATI 0,815 0,787 1578 -47,077
DUCATO AZ. EUROPA 7,240 7,035 14019 -18,394
EFFE AZ. EUROPA 2,460 2,377 4763 -25,250
EPSILON QVALUE 3,818 3,667 7393 -25,137
EPTA SELEZ. EUROPA 4,101 3,961 7941 -22,329
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,292 4,140 8310 -26,304
EUROM. EUROPE E.F. 12,281 11,866 23779 -24,905
EUROPA 2000 13,384 12,980 25915 -17,152
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,702 17,100 34276 -21,436
F&F POTENZ. EUROPA 5,041 4,867 9761 -23,389
F&F SELECT EUROPA 14,644 14,147 28355 -21,336
F&F TOP 50 EUROPA 2,706 2,594 5240 -29,050
FONDERSEL EUROPA 10,024 9,628 19409 -24,370
FS BEST OF EUR. 3,716 3,619 7195 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,091 3,091 5985 -17,967
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,143 3,143 6086 -26,616
GEPOEUROPA 3,451 3,326 6682 -22,204
GESTIELLE EUROPA 9,928 9,618 19223 -23,359
GESTNORD EUROPA 7,293 7,044 14121 -23,944
GESTNORD NEW MARKET 3,153 3,090 6105 -43,726
GRIFOEUROPE STOCK 4,087 3,932 7914 -15,540
IIS TRADING AZ.EUR. 3,572 3,437 6916 -24,386
IMI EUROPE 14,227 13,708 27547 -23,646
ING EUROPA 14,056 13,543 27216 -25,114
ING SELEZIONE EUROPA 10,073 9,804 19504 -22,324
INVESTIRE EUROPA 9,292 8,968 17992 -23,935
INVESTITORI EUROPA 3,713 3,585 7189 -24,224
LAURIN EUROSTOCK 2,811 2,696 5443 -26,104
MC EU-AZ EUROPA 2,994 2,892 5797 -24,717
MC GES. FDF EUR. 4,475 4,393 8665 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,022 3,919 7788 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,811 4,628 9315 -25,468
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,322 13,799 27731 -26,152
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,460 2,381 4763 -20,900
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,027 8,694 17479 -22,977
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,892 2,766 5600 -28,486
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,051 2,939 5908 -26,517
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,486 4,412 8686 -24,274
OPEN FUND AZ EUROPA 2,932 2,834 5677 -23,446
OPTIMA EUROPA 2,538 2,445 4914 -27,257
PRIME EUROPA 3,186 3,072 6169 -24,752
PRIME FUNDS EUROPA 17,775 17,050 34417 -21,991
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,852 6,629 13267 -22,654
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 10,943 10,656 21189 -21,091
RAS EUROPE FUND 11,961 11,544 23160 -24,436
ROLOEUROPA 7,516 7,226 14553 -22,475
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,711 9,369 18803 -25,391
SAI EUROPA 8,334 8,050 16137 -24,864
SANPAOLO EUROPE 6,434 6,184 12458 -25,670
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,807 12,313 24798 -22,320
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,736 12,236 24660 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,657 3,495 7081 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,568 3,433 6909 -24,868
ZETASWISS 18,669 17,992 36148 -14,342

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,666 4,547 9035 -25,439
AMERICA 2000 10,018 9,745 19398 -27,178
ANIMA AMERICA 3,284 3,185 6359 -25,952
ARCA AZAMERICA 15,521 15,063 30053 -29,443
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,192 3,104 6181 -24,787
AUREO AMERICHE 3,024 2,938 5855 -26,279
AZIMUT AMERICA 9,157 8,833 17730 -25,047
BIPIELLE H.AMERICA 7,098 6,945 13744 -25,620
BIPIEMME AMERICHE 7,939 7,665 15372 -25,497
BN AZIONI AMERICA 6,415 6,222 12421 -24,671
BPB PRUM.AZ..USA 3,429 3,317 6639 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,714 7,451 14936 -30,704
CRISTOFORO COLOMBO 13,421 13,065 25987 -21,674
DUCATO AZ. AMERICA 4,708 4,578 9116 -27,957
EFFE AZ. AMERICA 2,494 2,415 4829 -27,563
EPTA SELEZ. AMERICA 4,098 3,987 7935 -29,247
EUROCONS.AZ.AM. 4,740 4,598 9178 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,061 14,583 29162 -28,041
F&F L.AZIONI AMERICA 3,724 3,622 7211 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,294 10,000 19932 -24,674
FONDERSEL AMERICA 10,765 10,409 20844 -25,537
FS BEST.OF.AM. 3,459 3,365 6698 0,000
GEO US EQUITY 2,508 2,508 4856 -27,093
GEPOAMERICA 3,274 3,169 6339 -27,534
GESTIELLE AMERICA 11,957 11,639 23152 -25,686
GESTNORD AMERICA 12,845 12,472 24871 -26,339
IIS TRADING AZ.AMER. 3,279 3,164 6349 -28,887
IMIWEST 16,277 15,795 31517 -26,808
ING AMERICA 14,221 13,782 27536 -25,997
INVESTIRE AMERICA 15,337 14,873 29697 -25,031
INVESTITORI AMERICA 3,598 3,499 6967 -28,991
KAIROS US FUND 4,967 4,948 9617 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,466 4,392 8647 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,638 3,538 7044 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,696 5,500 11029 -30,153
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,020 16,411 32955 -27,933
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,427 14,106 27935 -19,881
OPEN FUND AZ AMERICA 2,748 2,677 5321 -27,186
OPTIMA AMERICHE 4,177 4,027 8088 -19,425
PRIME FUNDS AMERICA 16,447 15,966 31846 -30,868
PRIME USA 2,534 2,465 4907 -28,235
PUTNAM US SMC VAL 4,571 4,453 8851 -13,787
PUTNAM US SMC VAL$ 4,506 4,397 0 -13,786
PUTNAM USA EQ-$ 5,645 5,499 0 -20,585
PUTNAM USA EQUITY 5,727 5,569 11089 -20,579
PUTNAM USA OP.-$ 4,970 4,854 0 -23,387
PUTNAM USA OPPORT. 5,042 4,915 9763 -23,385
PUTNAM USA V.$ USA 3,738 3,618 0 -20,414
PUTNAM USA V.EURO 3,792 3,664 7342 -20,419
RAS AMERICA FUND 13,548 13,169 26233 -28,525
ROLOAMERICA 8,836 8,531 17109 -27,845
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,030 9,712 19421 -28,428
SAI AMERICA 11,009 10,759 21316 -19,700
SANPAOLO AMERICA 8,280 8,001 16032 -28,676
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,260 7,006 14057 -27,667
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,197 6,936 13935 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,546 3,408 6866 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,712 3,573 7187 -27,866

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,024 3,997 7792 -16,996
ANIMA ASIA 3,745 3,715 7251 -10,213
ARCA AZFAR EAST 4,599 4,551 8905 -20,045
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,739 2,722 5303 -15,227
AUREO PACIFICO 2,889 2,866 5594 -19,052
AZIMUT PACIFICO 5,199 5,131 10067 -15,586
BIPIELLE H.ORIENTE 2,839 2,822 5497 -6,396
BIPIEMME PACIFICO 3,473 3,448 6725 -18,684
BN AZIONI ASIA 5,811 5,765 11252 -19,615
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,953 3,920 7654 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,777 2,758 5377 -25,128
DUCATO AZ. ASIA 3,563 3,533 6899 -9,361
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,780 2,759 5383 -23,877
EFFE AZ. PACIFICO 2,534 2,510 4907 -13,838
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,543 5,518 10733 -12,612
EUROM. JAPAN EQUITY 2,629 2,600 5090 -26,789
EUROM. TIGER 7,209 7,144 13959 -15,890
F&F SELECT PACIFICO 5,458 5,409 10568 -14,384
F&F TOP 50 ORIENTE 2,736 2,706 5298 -7,723
FERDINANDO MAGELLANO 4,625 4,587 8955 -13,680
FONDERSEL ORIENTE 3,572 3,535 6916 -26,244
FS BEST OF JAP. 4,102 4,078 7943 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,406 2,406 4659 -23,619
GEPOPACIFICO 2,817 2,793 5454 -21,444
GESTIELLE GIAPPONE 4,150 4,121 8036 -24,750
GESTIELLE PACIFICO 7,234 7,168 14007 -8,569
GESTNORD FAR EAST 5,313 5,270 10287 -18,773
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,867 3,823 7488 -11,993
IMI EAST 4,918 4,878 9523 -21,737
ING ASIA 3,715 3,684 7193 -17,973
INVESTIRE PACIFICO 4,841 4,804 9373 -19,383
INVESTITORI FAR EAST 3,813 3,779 7383 -20,842
MC GEST. FDF ASIA 4,315 4,298 8355 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,061 3,037 5927 -18,827
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,939 4,922 9563 -9,159
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,162 3,128 6122 -21,655
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,226 4,188 8183 -20,861
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,612 2,606 5058 -18,982
OPTIMA FAR EAST 2,590 2,567 5015 -18,910
ORIENTE 2000 6,284 6,226 12168 -18,874
PRIME FUNDS PACIFICO 10,969 10,899 21239 -22,704
PRIME JAPAN 2,367 2,346 4583 -25,961
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 3,901 3,883 0 -12,442
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,958 3,932 7664 -12,433
RAS FAR EAST FUND 4,306 4,270 8338 -21,380
ROLOORIENTE 4,116 4,079 7970 -20,170
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,862 3,831 7478 -21,328
SAI PACIFICO 2,830 2,806 5480 -8,680
SANPAOLO PACIFIC 4,045 4,013 7832 -19,550
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,053 4,021 7848 -24,370
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,023 3,990 7790 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,452 3,424 6684 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,205 7,148 13951 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,196 4,152 8125 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,048 4,016 7838 -20,502
DWS FRANCOFORTE 7,623 7,241 14760 -30,794
DWS LONDRA 4,592 4,441 8891 -20,731
DWS NEW YORK 7,355 7,155 14241 -17,350
DWS PARIGI 10,023 9,662 19407 -25,095
DWS TOKYO 4,257 4,212 8243 -16,562
F&F SELECT GERMANIA 6,775 6,355 13118 -30,348
GESTIELLE EAST EUROP 5,372 5,344 10402 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,829 3,807 7414 -4,322
ARCA AZPAESI EMERG. 3,846 3,829 7447 -8,319
AUREO MERC.EMERG. 3,207 3,173 6210 -5,897
AZIMUT EMERGING 3,317 3,275 6423 -10,472
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,056 4,000 7854 -23,514
BIPIELLE H.PAESI EM 6,897 6,823 13354 -17,173
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,526 3,489 6827 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,775 9,669 18927 -2,958
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,616 2,590 5065 -12,214
DWS AZ. EMERGENTI 2,913 2,886 5640 -7,258
EPTA MERCATI EMERG. 5,359 5,320 10376 -4,830
EUROM. EM.M.E.F. 3,821 3,769 7398 -17,348
F&F SELECT NUOVIMERC 3,818 3,785 7393 -9,867
GESTIELLE EM. MARKET 5,769 5,734 11170 -7,056
GESTNORD PAESI EM. 4,127 4,086 7991 -11,209
IIS TRADING AZ.EMER. 4,861 4,825 9412 -4,686
ING EMERGING MARK.EQ 4,032 3,993 7807 -5,926
INVESTIRE PAESI EME. 3,945 3,894 7639 -1,202
LEONARDO EM MKTS 3,091 3,070 5985 -13,562
MC GEST. FDF P. EMER 4,335 4,367 8394 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,638 5,585 10917 -21,311
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,632 5,613 10905 -0,300
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,630 3,618 7029 -9,204
PRIME EMERGING MKT 4,660 4,632 9023 -12,783
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,353 3,331 0 -8,853
PUTNAM EMERG. MARK. 3,402 3,373 6587 -8,842
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,060 4,037 7861 -6,666
ROLOEMERGENTI 4,743 4,705 9184 -9,725
SAI PAESI EMERGENTI 2,806 2,771 5433 -4,590
SANPAOLO ECON. EMER. 4,146 4,125 8028 -9,277
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,517 4,437 8746 -22,759
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,591 4,516 8889 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,155 4,121 8045 -12,082
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,137 4,103 8010 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,678 5,652 10994 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,650 5,625 10940 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,000 5,000 9681 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,735 3,632 7232 -30,016
ANIMA FONDO TRADING 9,049 8,868 17521 -17,728
APULIA INTERNAZ. 5,834 5,674 11296 -25,405
ARCA 27 10,265 9,958 19876 -27,053
ARCA 5STELLE E 2,923 2,870 5660 -23,058
ARCA MULTFIFONDO F 3,575 3,516 6922 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,471 3,362 6721 -25,975
AUREO GLOBAL 8,125 7,906 15732 -22,685
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,026 5,025 9732 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,840 9,469 19053 -21,305
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,851 2,749 5520 -30,598
BIM AZION.GLOBALE 3,055 2,952 5915 -27,018
BIPIELLE H.GLOBALE 14,735 14,341 28531 -24,513
BIPIEMME COMPARTO 90 3,395 3,328 6574 -23,947
BIPIEMME GLOBALE 16,748 16,246 32429 -23,754
BIPIEMME TREND 2,751 2,672 5327 -24,277
BN AZIONI INTERN. 9,029 8,768 17483 -24,126
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,484 2,438 4810 -25,872
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,213 3,140 6221 -23,916
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,611 3,496 6992 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,383 3,261 6550 0,000
BPB RUBENS 6,534 6,337 12652 -26,880
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,220 3,129 6235 -25,428
BSI AZIONARIO INTER. 4,206 4,081 8144 -22,269
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,164 5,968 11935 -26,408
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,783 3,670 7325 0,000
CARIGE AZ 5,276 5,122 10216 -26,894
CENTRALE G8 BLUE C. 7,779 7,538 15062 -28,482
CENTRALE GLOBAL 11,596 11,260 22453 -27,229
CONSULTINVEST GLOBAL 2,962 2,841 5735 -24,822
DUCATO AZ. INTERNAZ. 18,352 17,939 35534 -25,742

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,084 3,025 5971 -24,853
DUCATO IMM. ATTIVO 6,058 5,961 11730 -11,896
DUCATO MEGATRENDS 3,110 3,023 6022 -24,441
DUCATO TREND 2,508 2,424 4856 -28,240
DWS PANIERE BORSE 4,835 4,679 9362 -24,180
EFFE AZ. GLOBALE 2,677 2,597 5183 -26,456
EFFE AZ. TOP 100 2,600 2,525 5034 -26,553
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,425 3,395 6632 -18,819
EPTA CARIGE EQUITY 2,475 2,401 4792 -27,012
EPTA EXECUTIVE RED 3,319 3,252 6426 -24,756
EPTAINTERNATIONAL 9,557 9,278 18505 -26,995
EUROCONSULT AZ.INT. 4,878 4,741 9445 -31,757
EUROM. BLUE CHIPS 10,570 10,259 20466 -27,328
EUROM. GROWTH E.F. 6,295 6,116 12189 -28,032
F&F GESTIONE INTERN. 11,467 11,126 22203 -23,538
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,882 9,585 19134 -23,478
F&F TOP 50 4,735 4,624 9168 -18,782
FIDEURAM AZIONE 10,756 10,443 20827 -25,331
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,285 3,244 6361 -24,965
GEPOBLUECHIPS 4,603 4,480 8913 -25,505
GESTIELLE INTERNAZ. 9,770 9,552 18917 -25,788
GESTIFONDI AZ. INT. 8,860 8,619 17155 -28,061
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,685 3,582 7135 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,487 2,419 4816 -24,567
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,911 5,683 11445 -18,141
ING INDICE GLOBALE 10,542 10,196 20412 -26,577
ING WSF GLOBALE 3,006 2,933 5820 -27,144
ING WSF TEMATICO 3,191 3,111 6179 -23,787
INTERN. STOCK MAN. 9,983 9,716 19330 -28,190
INVESTIRE INT. 8,103 7,884 15690 -25,269
LEONARDO EQUITY 2,636 2,539 5104 -26,368
MC GEST. FDF MEGA. W 4,638 4,588 8980 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,448 4,377 8613 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,274 3,184 6339 -20,360
MGRECIAAZ. 4,744 4,604 9186 -26,869
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,636 2,554 5104 -25,304
ML MSERIES EQUITIES 3,391 3,408 6566 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,661 3,641 7089 -26,780
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,794 3,695 7346 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,079 3,037 5962 -24,884
NEXTRA AZ.ARIETE 9,340 9,062 18085 -26,968
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,405 16,905 33701 -27,178
NEXTRA AZ.INTER. 12,834 12,472 24850 -27,544
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,059 4,914 9796 -25,416
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,677 9,526 18737 -22,329
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,738 16,224 32409 -28,163
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,691 2,631 5211 -25,724
OPTIMA INTERNAZION. 4,261 4,131 8250 -26,925
PADANO EQUITY INTER. 3,430 3,332 6641 -27,207
PARITALIA O.AZ.INT.C 62,841 61,374 121677 -26,645
PARITALIA O.AZ.INT.L 61,900 60,434 119855 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,207 3,167 6210 -24,894
PRIME GLOBAL 11,539 11,203 22343 -22,919
PRIME WORLD TOP 50 2,856 2,764 5530 -29,394
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,287 4,188 0 -18,417
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,644 4,543 0 -13,696
PUTNAM GL.SMC CORE 4,349 4,241 8421 -18,420
PUTNAM GL.SMC GROW 4,711 4,601 9122 -13,702
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,379 3,272 0 -22,935
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,428 3,313 6638 -22,931
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,246 6,116 0 -19,225
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,337 6,193 12270 -19,222
RAS BLUE CHIPS 3,227 3,127 6248 -25,456
RAS GLOBAL FUND 11,046 10,738 21388 -23,546
RAS MULTIPARTNER90 3,222 3,160 6239 -24,277
RAS RESEARCH 2,851 2,767 5520 -24,256
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,994 10,708 21287 -26,486
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,732 13,359 26589 -23,532
ROLOTREND 7,920 7,668 15335 -26,822
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,172 6,959 13887 -27,941
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,741 2,669 5307 -28,019
SAI GLOBALE 9,074 8,803 17570 -25,500
SANPAOLO INTERNAT. 10,167 9,843 19686 -26,845
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,884 3,793 7520 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,723 4,578 9145 -25,551
SPAZIO AZION. GLOB 2,972 2,891 5755 -26,124
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,203 10,857 21692 -26,772
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,106 10,753 21504 0,000
ZETA GROWTH 2,487 2,403 4816 -26,026
ZETASTOCK 10,923 10,557 21150 -26,230

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,873 3,764 7499 -17,525
AUREO FINANZA 3,431 3,298 6643 -23,823
AUREO MATERIE PRIME 3,869 3,758 7491 -18,392
AUREO PHARMA 3,934 3,880 7617 -23,670
AUREO TECNOLOGIA 1,631 1,569 3158 -34,550
AZIMUT CONSUMERS 4,491 4,403 8696 -15,007
AZIMUT ENERGY 4,210 4,124 8152 -15,240
AZIMUT GENERATION 4,597 4,451 8901 -24,229
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,541 2,428 4920 -31,268
AZIMUT REAL ESTATE 4,654 4,582 9011 -3,603
BIPIEMME BENESSERE 4,277 4,222 8281 -17,144
BIPIEMME FINANZA 3,473 3,343 6725 -21,175
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,066 5,860 11745 -33,296
BIPIEMME RIS. BASE 4,230 4,123 8190 -13,779
BIPIEMME TEMPO L. 3,658 3,545 7083 0,000
BN COMMODITIES 8,214 7,964 15905 -9,944
BN ENERGY & UTILIT. 8,348 8,208 16164 -21,437
BN FASHION 9,026 8,786 17477 -10,180
BN FOOD 10,457 10,337 20248 -2,752
BN PROPERTY STOCKS 8,039 7,925 15566 -13,864
CAPITALG. C. GOODS 11,858 11,600 22960 -19,634
CAPITALG. H. TECH 1,536 1,471 2974 -37,382
DUCATO HIGH TECH 2,443 2,363 4730 -35,112
DUCATO WEB 1,278 1,232 2475 -37,900
EFFE AZ. B. SECTOR 2,304 2,239 4461 -31,713
EPTA FINANCE FUND 3,546 3,401 6866 -22,728
EPTA H. CARE FUND 3,671 3,635 7108 -19,300
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,627 1,573 3150 -32,010
EPTA UTILITIES FUND 2,904 2,889 5623 -35,538
EUROCONS.TECNOL. 3,272 3,132 6335 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,292 9,164 17992 -22,275
EUROM. HI-TECH E.F. 9,098 8,706 17616 -39,374
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,242 4,177 8214 -12,913
F&F SELECT FASHION 4,030 3,917 7803 -8,637
F&F SELECT HIGH TECH 1,371 1,322 2655 -29,220
F&F SELECT N FINANZA 3,501 3,368 6779 -22,732
FS INFO TECNOLOG. 2,942 2,865 5697 0,000
GEPO HIGH TECH 1,459 1,406 2825 -34,279
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,883 4,813 9455 -19,235
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,548 3,415 6870 -22,244
GEPOENERGIA 4,361 4,290 8444 -23,329
GESTIELLE HIGH TECH 1,573 1,508 3046 -35,400
GESTIELLE PHARMATECH 2,860 2,834 5538 -29,833
GESTIELLE W.CONSUMER 4,294 4,206 8314 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,393 5,256 10442 -34,070
GESTIELLE WORLD FIN 3,577 3,468 6926 -22,188
GESTIELLE WORLD NET 1,226 1,194 2374 -37,417
GESTIELLE WORLD UTI 3,700 3,661 7164 -23,977
GESTNORD AMBIENTE 5,508 5,441 10665 -24,928
GESTNORD BANKING 8,506 8,223 16470 -13,583
GESTNORD BIOTECH 3,034 2,997 5875 0,000
GESTNORD EDILIZIA 3,926 3,838 7602 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,170 4,082 8074 0,000
GESTNORD PHARMA 3,805 3,750 7368 -24,727
GESTNORD TECNOLOGIA 0,953 0,914 1845 -38,674
GESTNORD TELECOM 3,409 3,301 6601 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,326 3,223 6440 -25,056
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,827 2,701 5474 -36,840
ING COM TECH 0,826 0,810 1599 -46,048
ING GLOBAL BRAND NAM 4,074 3,952 7888 -18,291
ING I.T. FUND 3,856 3,708 7466 -43,352
ING INTERNET 2,049 2,000 3967 -28,381
ING QUALITA' VITA 4,645 4,580 8994 -23,789
ING REAL ESTATE FUND 4,361 4,299 8444 -7,291
KAIROS PAR.H-T FUND 1,840 1,803 3563 -29,528
MC HW-AZ SET.BENINV 2,656 2,569 5143 -27,332
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,857 1,812 3596 -27,939
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,115 5,945 11840 -19,592
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,545 5,422 10737 -25,259
NEXTRA AZ.FINANZA 5,234 5,034 10134 -23,108
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,297 5,226 10256 -10,764
NEXTRA AZ.INDUST. 4,350 4,205 8423 -27,776
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,413 6,318 12417 -23,096
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,894 2,749 5604 -45,845
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,479 6,272 12545 -31,220
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,863 3,825 7480 -34,966
NEXTRA AZ.WEB 1,369 1,309 2651 -41,320
OPTIMA TECNOLOGIA 2,340 2,235 4531 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,089 2,931 5981 -28,495
PRIME HEL. EUROPA 3,530 3,471 6835 -23,493
PRIME TMT EUROPA 2,343 2,256 4537 -30,986
PRIME UTIL. EUROPA 3,934 3,856 7617 -17,335
RAS ADVANCED SERVIC. 2,178 2,097 4217 -32,465
RAS CONSUMER GOODS 5,925 5,794 11472 -11,182
RAS ENERGY 5,308 5,222 10278 -24,452
RAS FINANCIAL SERV 4,010 3,859 7764 -24,024
RAS HIGH TECH 1,735 1,656 3359 -37,387
RAS INDIVID. CARE 6,555 6,476 12692 -24,446
RAS LUXURY 3,003 2,913 5815 -28,906
RAS MULTIMEDIA 3,863 3,710 7480 -40,191
SANPAOLO FINANCE 19,748 18,946 38237 -24,031
SANPAOLO HIGH TECH 3,438 3,292 6657 -38,409
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,048 8,771 17519 -27,406
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,065 14,867 29170 -24,599
SPAZIO EURO.NM 1,056 1,017 2045 -45,901
ZENIT INTERNETFUND 1,311 1,256 2538 -35,002

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,337 3,239 6461 -27,848
AUREO FF AGGRESSIVO 2,880 2,850 5576 -21,483
AUREO MULTIAZIONI 6,404 6,229 12400 -24,338
BIPIELLE H.CRESTITA 3,444 3,369 6669 -31,120
BIPIELLE H.LEADER 3,587 3,458 6945 -28,260
BIPIELLE H.VALORE 3,611 3,473 6992 -27,780

BN NEW LISTING 5,699 5,607 11035 -12,174
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,655 2,591 5141 -20,532
CAPITALG. SMALL CAP 4,437 4,299 8591 -10,814
DUCATO AMBIENTE 3,091 2,989 5985 -26,246
DUCATO COMMODITY 3,412 3,367 6607 -17,524
DUCATO FINANZA 3,192 3,068 6181 -21,321
DUCATO INDUSTRIA 2,741 2,654 5307 -23,156
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,475 2,422 4792 -20,622
DUCATO SMALL CAPS 3,235 3,198 6264 -21,632
EUROM. RISK FUND 23,010 22,356 44554 -23,282
GESTIELLE ETICO AZ. 4,799 4,693 9292 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,960 3,855 7668 -20,657
IIS AZIONI PMI 4,195 4,116 8123 -15,948
IIS AZIONI VALUE 3,695 3,571 7155 -26,070
ING INIZIATIVA 15,505 15,161 30022 -20,295
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,435 3,342 6651 -6,986
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,360 3,407 6506 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,477 1,418 2860 -38,611
PARITALIA O.MEG.L 61,735 60,160 119536 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 63,134 61,558 122244 -25,735
PRIME SPECIAL 7,747 7,606 15000 -23,944
PUTNAM INTER.OPP. 4,163 4,095 8061 -15,110
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,103 4,044 0 -15,119
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,733 5,570 11101 -25,409
UNICREDIT-PH-A 11,426 11,228 22124 -23,423
UNICREDIT-PH-B 11,339 11,142 21955 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,395 4,295 8510 -9,753
UNICREDIT-RISN-B 4,296 4,199 8318 0,000
UNICREDIT-SERV-A 10,857 10,476 21022 -29,016
UNICREDIT-SERV-B 10,751 10,363 20817 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,692 3,604 7149 -17,256

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,809 12,717 24802 -9,534
ARCA 5STELLE B 4,229 4,207 8188 -8,916
ARCA 5STELLE C 3,838 3,805 7431 -12,990
ARCA BB 25,796 25,461 49948 -11,998
ARCA MULTFIFONDO D 4,051 4,014 7844 0,000
ARTIG. MIX 3,952 3,888 7652 -13,028
AUREO BILANCIATO 20,398 20,119 39496 -12,058
AZIMUT BIL. 16,622 16,304 32185 -9,010
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,710 5,589 11056 -10,022
BIM BILANCIATO 16,279 16,024 31521 -13,368
BIPIELLE FONDICRI BI 10,455 10,314 20244 -14,694
BIPIEMME COMPARTO 50 4,062 4,017 7865 -13,831
BIPIEMME INTERNAZ. 10,462 10,321 20257 -14,083
BN BILANCIATO 7,034 6,937 13620 -12,837
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,812 3,767 7381 -10,851
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,277 3,220 6345 -16,403
BNL SKIPPER 3 4,113 4,038 7964 -13,556
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,094 4,014 7927 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,522 16,228 31991 -16,263
CISALPINO BILANCIATO 15,118 14,757 29273 -13,921
DUCATO BIL. GLOBALE 4,279 4,243 8285 -12,833
DUCATO BIL.EUROPA 4,462 4,396 8640 -11,080
DUCATO CAPITAL PLUS 3,956 3,927 7660 -13,302
DUCATO EQUITY 50 3,956 3,924 7660 -13,302
DWS FINANZA P.25 4,229 4,154 8188 -12,424
EFFE LIN. DINAMICA 3,959 3,937 7666 -12,119
EPSILON LONG RUN 4,137 4,112 8010 -8,936
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,042 4,002 7826 -13,466
EPTACAPITAL 12,168 11,952 23561 -9,966
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,849 4,849 9389 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,195 5,122 10059 -14,541
EUROM. CAPITALFIT 24,046 23,605 46560 -15,339
F&F EURORISPARMIO 18,082 17,755 35012 -9,941
F&F LAGEST PORT. 2 4,574 4,503 8856 -15,546
F&F PROFESSIONALE 45,995 45,382 89059 -10,370
FIDEURAM PERFORMANCE 10,613 10,469 20550 -13,897
FONDERSEL 37,217 36,740 72062 -10,073
FONDERSEL TREND 8,058 7,942 15602 -13,046
FONDO CENTRALE 16,197 15,971 31362 -14,269
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,984 3,958 7714 -14,322
GEO GLOB BAL G8 5,045 5,045 9768 0,000
GEPOREINVEST 14,075 13,922 27253 -7,735
GEPOWORLD 8,888 8,765 17210 -15,809
GESTIELLE BIL. 70 10,525 10,440 20379 -13,023
GRIFOCAPITAL 14,569 14,312 28210 -11,083
IMI CAPITAL 25,719 25,354 49799 -11,472
ING PORTFOLIO 27,390 27,168 53034 -11,227
ING WSF MODERATO 3,824 3,789 7404 -16,011
INVESTIRE BIL. 11,859 11,734 22962 -12,304
MC GEST. FDF BILAN. 4,815 4,768 9323 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,234 4,215 8198 -15,320
NAGRACAPITAL 16,044 15,782 31066 -13,695
NEXTAM P.BILANCIATO 4,632 4,590 8969 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,090 7,978 15664 -14,228
NEXTRA BILANCIATO 25,730 25,395 49820 -10,345
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,552 27,200 53348 -9,638
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,906 3,869 7563 -11,528
NORDCAPITAL 11,791 11,688 22831 -10,755
NORDMIX 11,191 11,054 21669 -11,617
OPEN FUND BILANCIATO 3,870 3,824 7493 -13,577
OPEN FUND GNF MULTIF 3,855 3,805 7464 -12,979
PARITALIA O. ADAGIOC 80,278 79,406 155440 -14,382
PARITALIA O.ADAGIO L 79,608 78,738 154143 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,052 4,024 7846 -13,084
PRIMEREND 21,348 21,206 41335 -13,152
PUTNAM GL BAL 4,380 4,316 8481 -7,944
PUTNAM GL BAL-$ 4,317 4,262 0 -7,958
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,168 8,056 15815 -14,614
RAS BILANCIATO 21,632 21,307 41885 -12,186
RAS MULTI FUND 10,520 10,367 20370 -12,230
RAS MULTIPARTNER50 4,079 4,040 7898 -12,222
ROLOINTERNATIONAL 10,646 10,474 20614 -15,076
ROLOMIX 10,511 10,303 20352 -12,532
ROMAGEST PROF.ATT. 4,537 4,469 8785 -15,433
SAI BILANCIATO 3,451 3,402 6682 -13,508
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,136 5,076 9945 -8,400
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,155 20,832 40962 -11,681
SG VENT.STR.BILANC. 4,309 4,245 8343 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,232 5,187 10131 -7,984
UNICREDIT-BI.EU-A 18,490 18,127 35802 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,405 18,042 35637 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,656 12,475 24505 -15,174
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,585 12,404 24368 0,000
ZETA BILANCIATO 14,857 14,568 28767 -14,732
ZETA GROWTH & INCOME 3,439 3,354 6659 -17,311

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,353 3,308 6492 -18,039
ARCA MULTFIFONDO E 3,829 3,783 7414 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,128 3,105 6057 -17,749
BIPIEMME COMPARTO 70 3,742 3,683 7246 -18,599
BIPIEMME VALORE 3,742 3,645 7246 -18,846
BN INIZIATIVA SUD 10,132 9,995 19618 -9,446
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,888 2,820 5592 -21,691
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,694 3,592 7153 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 3,953 3,895 7654 -17,559
DUCATO EQUITY 70 3,608 3,563 6986 -18,407
DWS FINANZA P.35 3,239 3,150 6272 -22,807
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,649 3,597 7065 -19,430
F&F LAGEST PORT. 3 4,328 4,219 8380 -22,018
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,559 3,521 6891 -20,540
IMINDUSTRIA 10,404 10,194 20145 -17,139
ING WSF AGGRESSIVO 3,444 3,393 6669 -20,681
MULTIFONDO C. C30/70 3,951 3,923 7650 -20,980
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,335 3,287 6457 -18,179
PARITALIA O.ALLEG.L 68,341 67,236 132327 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 69,550 68,444 134668 -23,351
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,553 3,516 6880 -19,615
RAS MULTIPARTNER70 3,641 3,592 7050 -18,216
ROMAGEST PROF.DINA. 3,694 3,593 7153 -24,488
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,746 16,361 32425 -17,649
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,320 6,128 12237 -23,542

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,657 4,648 9017 -4,823
ARCA MULTFIFONDO B 4,583 4,572 8874 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,290 4,264 8307 0,000
ARCA TE 13,821 13,716 26761 -7,551
AUREO FF PONDERATO 4,424 4,416 8566 -5,550
AZIMUT PROTEZIONE 6,263 6,230 12127 -2,247
BIPIELLE F.70/30 7,090 7,039 13728 -7,016
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,814 4,789 9321 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,408 4,378 8535 -8,737
BIPIEMME MIX 4,749 4,748 9195 -4,021
BIPIEMME VISCONTEO 26,035 25,866 50411 -5,347
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,405 4,381 8529 -4,880
BNL SKIPPER 1 4,878 4,844 9445 -3,425
BNL SKIPPER 2 4,471 4,416 8657 -8,810
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,637 4,604 8978 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,582 4,542 8872 0,000
BPC STRADIVARI 4,609 4,566 8924 -6,473
DUCATO EQUITY 30 4,286 4,270 8299 -8,555
DUCATO REDDITO GLOB. 4,786 4,772 9267 -8,032
DWS FINANZA P.15 4,914 4,869 9515 -6,453
EFFE LIN. PRUDENTE 4,533 4,532 8777 -3,900
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,482 4,464 8678 -6,915
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,986 4,978 9654 -0,657
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,279 4,247 8285 -7,561
F&F LAGEST PORT. 1 5,377 5,339 10411 -8,601
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,668 4,657 9039 -4,108
GESTIELLE BIL. 40 11,354 11,334 21984 -6,258
GESTIELLE ET.BIL.30 4,893 4,880 9474 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,393 4,394 8506 -12,140
PARITALIA O.PIANO C 91,707 91,339 177570 -6,015
PARITALIA O.PIANO L 91,298 90,931 176778 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,735 4,724 9168 -3,347
RAS MULTIPARTNER20 4,833 4,823 9358 -2,422
ROMAGEST PROF.MODER. 9,993 9,916 19349 -5,601
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,892 5,872 11409 -0,674
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,096 6,066 11804 -2,588
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,753 4,730 9203 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,038 7,047 13627 2,894
ANIMA FONDIMPIEGO 13,926 13,889 26964 -2,108
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,760 6,753 13089 1,593
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,594 5,587 10831 -2,082
AZIMUT SOLIDITY 6,782 6,782 13132 0,682
BIM GLOBAL CONV. 4,757 4,732 9211 -3,391
BIPIELLE F.80/20 8,234 8,206 15943 -2,325
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,521 9,523 18435 2,608
BIPIEMME PLUS 5,107 5,116 9889 -0,214
BIPIEMME SFORZESCO 7,814 7,802 15130 -0,127
BN OBB. DINAMICO 11,597 11,588 22455 -3,124
BNL PER TELETHON 4,940 4,937 9565 -1,769
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,905 4,892 9497 0,000
BPB TIEPOLO 7,124 7,110 13794 1,452
BPC MONTEVERDI 5,098 5,083 9871 -1,163
CISALPINO IMPIEGO 5,445 5,431 10543 0,276
CR TRIESTE OBBL. 5,588 5,576 10820 -0,314
DUCATO EURO PLUS 17,590 17,585 34059 -0,243
DWS RENDIMENTO 5,026 5,006 9732 -1,412
EPSILON LIMITED RISK 5,153 5,160 9978 -0,038
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,146 5,144 9964 0,783
EUROCONSULT OBBL.MI 5,942 5,932 11505 -2,765
GEPO CORPORATE BOND 5,452 5,463 10557 1,489
GEPOBONDEURO 5,370 5,370 10398 0,864
GESTIELLE OBB. 20 7,641 7,646 14795 0,991
GESTIELLE OBB. MISTO 9,392 9,412 18185 1,032
GRIFOBOND 6,709 6,669 12990 0,554
GRIFOREND 7,403 7,365 14334 1,001
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,672 18,642 36154 -2,997
LEONARDO 80/20 5,107 5,073 9889 0,452
M.G.OBBLIG.DIN. 4,601 4,610 8909 0,000
NAGRAREND 8,312 8,281 16094 -1,364
NEXTAM P.OBBL.MI 5,041 5,038 9761 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,110 4,099 7958 -8,299
NEXTRA EQUILIBRIO 7,066 7,040 13682 -6,435
NEXTRA RENDITA 5,988 5,966 11594 -1,962
NEXTRA RISPARMIO 4,722 4,693 9143 -3,553
NORDFONDO ETICO 5,423 5,413 10500 -0,275
PADANO EQUILIBRIO 5,137 5,118 9947 -6,988
PRIMECASH 5,417 5,433 10489 -0,055
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 6,984 6,941 13523 -10,713
RAS LONG TERM BOND F 5,553 5,546 10752 0,162
ROLOGEST 15,379 15,333 29778 -0,588
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,306 5,291 10274 -1,173
ROMAGEST VALORE PR85 4,567 4,562 8843 -9,222
ROMAGEST VALORE PR90 4,905 4,889 9497 -3,235
ROMAGEST VALORE PR95 5,166 5,163 10003 1,155
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,530 5,525 10708 0,253
TEODORICO MISTO INT. 4,971 4,955 9625 -2,682
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,385 7,369 14299 -0,471
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,369 7,354 14268 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,684 6,681 12942 0,586

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,170 6,175 11947 2,867
ARCA BT 7,651 7,654 14814 2,642
ARCA MM 12,273 12,294 23764 3,569
ARTIG. BREVE TERMINE 5,402 5,402 10460 2,895
ASTESE MONETARIO 5,439 5,445 10531 3,280
AUREO MONETARIO 5,687 5,694 11012 1,956
BANCOPOSTA MONETARIO 5,225 5,231 10117 2,996
BIM OBBLIG.BT 5,530 5,534 10708 3,075
BIPIELLE F.MONETARIO 12,500 12,511 24203 2,745
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,285 8,298 16042 1,619
BIPIEMME MONETARIO 10,321 10,326 19984 3,096
BIPIEMME TESORERIA 5,862 5,863 11350 3,550
BN EURO MONETARIO 10,691 10,701 20701 2,837
BN REDDITO 6,149 6,153 11906 2,811
BPB PRUM.EURO B.T. 5,150 5,159 9972 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,360 5,369 10378 3,474
C.S. MON. ITALIA 6,815 6,816 13196 2,542
CAPITALG. BOND BT 8,963 8,970 17355 2,904
CARIGE MON. 9,891 9,898 19152 3,041
CENTRALE CASH EURO 7,693 7,698 14896 3,012
CISALPINO CASH 7,779 7,785 15062 2,706
CR CENTO VALORE 5,946 5,955 11513 3,480
DUCATO OBBL. EURO BT 5,397 5,402 10450 1,695
DUCATO OBBL. TV 5,300 5,301 10262 2,474
DWS FAMIGLIA 6,471 6,472 12530 2,098
DWS MONETARIO 8,393 8,398 16251 2,716
EFFE OB. EURO BT 5,418 5,423 10491 2,652
EPSILON LOW COSTCASH 5,371 5,372 10400 2,991
EPTA CARIGE CASH 5,478 5,482 10607 3,280
EPTA TV 6,075 6,076 11763 2,410
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,526 7,531 14572 2,701
EUROM. CONTOVIVO 10,652 10,658 20625 2,413
EUROM. LIQUIDITA' 6,284 6,287 12168 2,361
EUROM. RENDIFIT 7,230 7,236 13999 3,094
F&F LAGEST MONETARIO 7,198 7,204 13937 2,550
F&F MONETA 6,226 6,231 12055 2,926
F&F RISERVA EURO 7,290 7,296 14115 2,603
FIDEURAM SECURITY 8,555 8,557 16565 2,442
FONDERSEL REDDITO 12,132 12,144 23491 3,365
GEO EUROPA ST BOND 1 5,659 5,659 10957 3,968
GEO EUROPA ST BOND 2 5,670 5,670 10979 3,903
GEO EUROPA ST BOND 3 5,666 5,666 10971 3,944
GEO EUROPA ST BOND 4 5,641 5,641 10922 4,019
GEO EUROPA ST BOND 5 5,668 5,668 10975 4,133
GEO EUROPA ST BOND 6 5,675 5,675 10988 3,975
GEPOCASH 6,334 6,337 12264 2,591
GESTIELLE BT EURO 6,473 6,477 12533 2,518
GESTIFONDI MONET. 8,711 8,716 16867 2,398
GRIFOCASH 6,105 6,103 11821 4,320
IMI 2000 15,150 15,155 29334 2,357
ING EUROBOND 7,769 7,774 15043 2,683
INVESTIRE EURO BT 6,239 6,241 12080 3,072
LAURIN MONEY 5,979 5,983 11577 2,908
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,513 5,515 10675 2,319
MGRECMON. 8,328 8,334 16125 3,120
NEXTRA BREVE T. 6,607 6,611 12793 2,992
NEXTRA CORP. BREVET. 6,793 6,793 13153 2,628
NEXTRA EURO BT 11,670 11,682 22596 3,512
NEXTRA EURO MON. 13,293 13,301 25739 3,134
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,121 6,123 11852 2,718
NORDFONDO CASH 7,712 7,726 14933 1,862
OPTIMA REDDITO 5,684 5,688 11006 2,915
PADANO MONETARIO 6,265 6,269 12131 2,975
PASSADORE MONETARIO 6,057 6,061 11728 3,010
PERSEO RENDITA 6,070 6,075 11753 3,354
PRIME MONETARIO EURO 14,253 14,264 27598 3,170
QUADRIFOGLIO MON. 5,805 5,807 11240 0,641
RAS CASH 5,993 5,994 11604 2,602
RAS MONETARIO 13,628 13,631 26387 2,744
RISPARMIO IT.CORR. 11,775 11,782 22800 2,444
ROLOMONEY 9,629 9,638 18644 2,829
ROMAGEST MONETARIO 11,495 11,502 22257 2,350
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,460 5,464 10572 2,477
SAI EUROMONETARIO 14,319 14,321 27725 3,192
SANPAOLO OB. EURO BT 6,626 6,635 12830 3,628
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,552 8,562 16559 3,547
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,288 5,295 10239 3,554
SICILFONDO MONETARIO 8,085 8,091 15655 3,547
SPAZIO MONETARIO 5,909 5,914 11441 2,962
TEODORICO MONETARIO 6,285 6,289 12169 3,168
UNICREDIT-MON-A 11,238 11,249 21760 3,167
UNICREDIT-MON-B 11,214 11,226 21713 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,131 5,132 9935 0,000
ZENIT MONETARIO 6,424 6,423 12439 2,081
ZETA MONETARIO 7,279 7,282 14094 2,810

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,204 5,217 10076 4,205
ALLEANZA OBBL. 5,445 5,466 10543 3,278
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,274 6,281 12148 3,651
ANIMA OBBL. EURO 5,535 5,540 10717 4,198
APULIA OBBLIGAZ. 6,520 6,537 12624 3,772
ARCA RR 7,125 7,152 13796 5,396
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,652 5,656 10944 4,357
ASTESE OBBLIGAZION. 5,251 5,264 10167 2,746
AZIMUT FIXED RATE 8,284 8,308 16040 4,675
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,420 5,438 10495 4,977
BIM OBBLIG.EURO 5,357 5,375 10373 4,384
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,591 5,623 10826 4,407
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,059 13,100 25286 4,263
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,779 5,791 11190 4,088
BN OBB. EUROPA 6,274 6,292 12148 4,063
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,227 5,242 10121 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,435 5,453 10524 4,781
BSI OBBLIG. EURO 5,200 5,210 10069 3,606
C.S. OBBL. ITALIA 7,257 7,279 14052 4,839
CAPITALG. BOND EUR 8,804 8,829 17047 4,337
CARIGE OBBL 8,897 8,914 17227 3,730
CENTRALE REDDITO 17,755 17,789 34378 3,812
CISALPINO CEDOLA 5,465 5,482 10582 5,566
CONSULTINVEST REDDIT 6,394 6,387 12381 0,915
DUCATO OBBL. EURO MT 6,113 6,124 11836 3,645
DWS EURO RISK 10,879 10,893 21065 2,719
DWS OBBL. EURO 5,737 5,743 11108 0,420
DWS OBBL. ITALIA 11,463 11,473 22195 1,811
EFFE OB. ML TERMINE 6,264 6,283 12129 4,626
EPSILON Q INCOME 5,665 5,687 10969 5,690
EPTA CARIGE BOND 5,545 5,556 10737 3,703
EPTA LT 7,094 7,126 13736 5,361
EPTA MT 6,577 6,597 12735 4,629
EPTABOND 18,417 18,455 35660 3,956
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,990 5,011 9662 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,668 6,685 12911 3,943
EUROM. REDDITO 12,696 12,732 24583 4,657
F&F CORPOR.EUROBOND 6,021 6,027 11658 -4,322
F&F EUROREDDITO 11,015 11,023 21328 1,268
F&F LAGEST OBBL. 15,473 15,489 29960 0,926
FONDERSEL EURO 6,345 6,360 12286 4,893
GEPOREND 5,768 5,782 11168 4,084
GESTIELLE ETICO OBB. 4,970 4,990 9623 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,172 6,200 11951 3,993

GESTIELLE MT EURO 11,982 12,014 23200 3,560
GESTNORD C.E.BOND 5,094 5,104 9863 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,212 5,230 10092 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,902 4,893 9492 0,000
IMIREND 8,702 8,719 16849 3,903
ING REDDITO 15,640 15,682 30283 4,204
INVESTIRE EURO BOND 5,586 5,596 10816 3,636
ITALMONEY 6,778 6,792 13124 2,710
ITALY B. MANAGEMENT 7,578 7,597 14673 4,322
LEONARDO OBBL. 5,768 5,788 11168 3,965
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,744 5,777 11122 5,355
MC OM-OBB MED.TERM. 5,767 5,786 11166 4,041
MIDA OBBLIGAZ. 15,217 15,272 29464 5,133
NEXTRA BONDALA 8,582 8,596 16617 3,961
NEXTRA BONDEURO 6,065 6,086 11743 4,821
NEXTRA LONG BOND E 7,294 7,323 14123 5,313
NEXTRA REDDITO FISSO 5,762 5,781 11157 5,030
NORDFONDO 14,094 14,128 27290 3,961
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,659 5,681 10957 4,255
PADANO OBBLIGAZ. 8,193 8,208 15864 3,682
PRIME BOND EURO 8,021 8,056 15531 5,331
QUADRIFOGLIO OBB. 13,809 13,842 26738 3,500
RAS OBBLIGAZ. 25,617 25,697 49601 4,312
ROLORENDITA 5,667 5,682 10973 3,734
ROMAG EUROBB MT 5,237 5,247 10140 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,588 7,605 14692 2,748
SAI EUROBBLIG. 10,377 10,388 20093 4,124
SANPAOLO OB. EURO D. 10,862 10,901 21032 5,517
SANPAOLO OB. EURO LT 6,367 6,397 12328 6,936
SANPAOLO OB. EURO MT 6,555 6,577 12692 4,528
TEODORICO OB. EURO 5,453 5,463 10558 3,374
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,600 6,618 12779 4,150
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,586 6,603 12752 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,208 5,223 10084 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,030 15,069 29102 4,578
ZETA REDDITO 6,520 6,532 12624 3,805

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,466 16,513 31883 3,397
AZIMUT REDDITO EURO 12,951 12,980 25077 4,149
BIPIELLE F.CEDOLA 6,468 6,488 12524 4,148
CAPITALG. B.EUROPA 8,675 8,692 16797 3,929
CISALPINO REDDITO 12,728 12,765 24645 5,111
DWS OBBL. EUROPA 12,094 12,110 23417 2,691
EPTA EUROPA 5,950 5,966 11521 4,203
EUROM. EUROPE BOND 5,610 5,621 10862 5,194
EUROMONEY 6,978 6,992 13511 2,921
F&F BOND EUROPA 8,245 8,257 15965 4,090
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,004 7,018 13562 4,241
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,518 6,536 12621 5,588
NORDFONDO EUROPA 7,157 7,176 13858 3,454
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,794 5,797 11219 2,566
UNICREDIT-OB.EU-A 5,739 5,757 11112 5,554
UNICREDIT-OB.EU-B 5,726 5,744 11087 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,052 9,099 17527 -0,143
ARTIG. AREADOLLARO 5,680 5,707 10998 -0,525
AUREO DOLLARO 6,123 6,148 11856 -1,337
AZIMUT REDDITO USA 6,321 6,353 12239 -1,695
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,059 8,086 15604 -1,539
BIPIEMME US BOND 5,115 5,122 9904 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,837 4,848 9366 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,475 7,502 14474 -1,618
COLUMBUS INT. BOND 8,878 8,885 17190 -6,181
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,752 8,754 0 -6,167
DUCATO MON. DOLLARO 4,767 4,761 9230 -5,957
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,692 7,713 14894 -2,385
DWS DOLLARI 7,681 7,696 14872 -2,882
EFFE OB. DOLLARO 5,959 5,973 11538 -0,567
EUROM. NORTH AM.BOND 9,331 9,355 18067 -0,458
F&F RIS.DOLLARI $ 7,437 7,447 0 -3,128
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,545 7,542 14609 -3,132
FONDERSEL DOLLARO 9,234 9,259 17880 -1,661
GEO USA ST BOND 1 5,883 5,883 11391 5,467
GEO USA ST BOND 2 5,927 5,927 11476 6,619
GEPOBOND DOLLARI 7,597 7,634 14710 -1,222
GESTIELLE BOND-$ 8,688 8,736 16822 -0,968
GESTIELLE CASH DLR 6,228 6,234 12059 -5,750
HSBC CLUB A BOND USD 4,961 4,990 9606 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,686 4,685 9073 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,195 6,223 11995 -2,440
NEXTRA AMERICABOND 8,567 8,618 16588 -1,732
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,445 8,490 0 -1,723
NEXTRA BONDDOLLARO 8,934 8,986 17299 -2,136
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,807 8,853 0 -1,655
NEXTRA CASHDOLLARO 14,169 14,183 27435 -5,001
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,968 13,973 0 -4,538
NORDFONDO AREA DOLL 14,526 14,569 28126 -3,250
PRIME BOND DOLLARI 6,780 6,779 13128 -3,184
PUTNAM USA BOND 6,962 6,979 13480 3,848
PUTNAM USA BOND-$ 6,862 6,892 0 3,844
RAS US BOND FUND 6,490 6,534 12566 -2,567
SANPAOLO BONDS DOL. 7,379 7,429 14288 -1,875
UNICREDIT-OB.AM-A 6,486 6,510 12559 0,154
UNICREDIT-OB.AM-B 6,488 6,511 12563 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,689 4,698 9079 -7,148
CAPITALG. BOND YEN 5,387 5,397 10431 -7,709
DWS YEN 4,774 4,780 9244 -5,183
EUROM. YEN BOND 8,774 8,799 16989 -10,542
INVESTIRE PACIFIC B. 4,824 4,835 9341 -7,497
SANPAOLO BONDS YEN 6,142 6,162 11893 -8,328

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,572 7,547 14661 1,952
AUREO ALTO REND. 5,580 5,558 10804 -2,821
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,423 6,415 12437 7,822
CAPITALG. BOND EM 6,386 6,347 12365 -1,859
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,298 8,265 16067 -0,598
DWS OBBL. EMERG. 4,809 4,802 9312 1,242
EFFE OB. PAESI EMERG 4,791 4,775 9277 -5,521
EPTA HIGH YIELD 5,824 5,817 11277 2,337
F&F EMERG. MKT. BOND 7,003 6,998 13560 2,039
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,395 6,370 12382 -1,691
GESTIELLE E.MKTS BND 6,906 6,892 13372 -1,637
ING EMERGING MARKETS 13,934 13,872 26980 1,648
INVESTIRE EMERG.BOND 14,151 14,124 27400 -0,324
MC GES. FDF H.Y. 4,907 4,926 9501 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,859 7,851 15217 -0,050
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,523 6,517 12630 4,837
NORDFONDO EMERG.BOND 5,880 5,864 11385 -1,803
OPTIMA OBB EM MARKET 5,098 5,096 9871 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,419 6,406 12429 0,093
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,382 6,370 12357 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,678 5,698 10994 -0,508
ARCA BOND 11,266 11,305 21814 0,409
ARCA MULTFIFONDO A 5,024 5,030 9728 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,479 5,507 10609 -0,904
AUREO BOND 7,251 7,273 14040 -1,010
AUREO FF PRUDENTE 5,162 5,176 9995 0,155
AZIMUT REND. INT. 8,370 8,396 16207 2,335
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,592 5,613 10828 -0,214
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,235 10,262 19818 0,392
BIPIEMME PIANETA 7,946 7,969 15386 2,515
BN OBBL. INTERN. 8,484 8,508 16427 -1,279
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,027 5,045 9734 0,000
BPB REMBRANDT 7,660 7,688 14832 0,380
BPVI OBBL. INTERN. 5,269 5,290 10202 0,591
BSI OBBLIG. INTER. 5,184 5,192 10038 2,653
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,512 7,531 14545 -0,424
CAPITALG. GLOBAL B 8,407 8,426 16278 -1,959
CENTRALE MONEY 13,252 13,304 25659 -0,383
CONSULTINVEST H YIE. 4,478 4,470 8671 -4,172
DUCATO GLOBAL BOND 4,891 4,906 9470 -1,092
DUCATO OBBL. INTER. 7,800 7,814 15103 -2,840
DWS B RISK 9,795 9,831 18966 0,761
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,216 11,244 21717 0,682
EFFE OB. GLOBALE 5,417 5,433 10489 -0,239
EPTA 92 11,115 11,159 21522 -1,462
EUROCONSULT OBB.INT. 6,707 6,723 12987 -0,578
EUROM. INTER. BOND 8,752 8,772 16946 0,034
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,322 11,368 21922 2,378
F&F REDDITO INTERNAZ 7,495 7,526 14512 1,792
FONDERSEL INTERN. 12,511 12,536 24225 -0,785
GEPOBOND 7,752 7,778 15010 -0,526
GESTIELLE BOND 9,541 9,575 18474 -2,303
GESTIELLE BT OCSE 6,526 6,533 12636 -1,061
GESTIELLE OBB. INTER 5,672 5,693 10983 -1,305
GESTIFONDI OBBL. INT 8,000 8,015 15490 0,401
IMI BOND 14,065 14,121 27234 -0,565
ING BOND 14,423 14,452 27927 0,069
INTERMONEY 7,407 7,428 14342 -1,905
INTERN. BOND MANAG. 7,163 7,180 13870 0,759
INVESTIRE GLOB.BOND 8,374 8,408 16214 -3,736
LAURIN BOND 5,497 5,521 10644 0,273
LEONARDO BOND 5,286 5,300 10235 2,322
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,410 11,444 22093 0,210
ML MSERIES BND 5,026 5,027 9732 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,786 6,814 13140 -0,220
NEXTRA BONDGLOBALI 6,860 6,886 13283 -0,420
NEXTRA BONDINTER. 8,037 8,068 15562 -0,433
NEXTRA BONDTOPRATING 7,705 7,736 14919 -0,439
NORDFONDO GLOBAL 12,008 12,042 23251 -0,315
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,755 5,775 11143 2,676
PADANO BOND 8,491 8,524 16441 -0,445
PRIME BOND INTERNAZ. 13,224 13,269 25605 -1,261
PUTNAM GLOBAL BOND 7,649 7,664 14811 1,351
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,540 7,568 0 1,358
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,431 5,441 10516 -2,407
RAS BOND FUND 14,639 14,700 28345 -0,913
ROLOBONDS 8,622 8,648 16695 -0,782
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,107 13,134 25379 0,467

ROMAGEST SEL.BOND 5,232 5,244 10131 0,383
SAI OBBLIG. INTERN. 8,000 8,024 15490 0,050
SANPAOLO BONDS 6,924 6,951 13407 -0,972
SOFID SIM BOND 6,636 6,661 12849 -0,375
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,533 5,546 10713 -1,266
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,963 10,997 21227 0,063
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,948 10,982 21198 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,012 5,029 9705 0,000
ZENIT BOND 6,532 6,538 12648 -1,165
ZETA INCOME 5,358 5,371 10375 0,112
ZETABOND 14,030 14,066 27166 -0,454

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,750 14,776 28560 3,017
ANIMA CONVERTIBILE 4,447 4,436 8611 1,183
ARCA BOND CORPORATE 5,514 5,521 10677 5,733
AUREO GESTIOBB 9,014 9,039 17454 -0,606
AZIMUT FLOATING RATE 6,732 6,734 13035 2,123
AZIMUT TREND TASSI 7,540 7,556 14599 4,446
BIPIELLE H.COR.BOND 4,039 4,033 7821 -6,439
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,509 5,510 10667 1,548
BIPIEMME PREMIUM 5,446 5,470 10545 3,931
BIPIEMME RISPARMIO 7,278 7,285 14092 3,380
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,006 10,018 19374 1,152
BN VALUTA FORTE-CHF 11,852 11,850 0 -2,938
BNL BUSS.FDF G H Y 4,269 4,272 8266 -8,449
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,705 4,698 9110 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,106 5,118 9887 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,608 5,609 10859 1,760
DUCATO REDDITO IMPR. 4,683 4,684 9068 -3,303
DWS FINANZA P.CASH 7,080 7,082 13709 1,929
EFFE OB. CORPORATE 5,282 5,291 10227 2,523
EUROM. RISK BOND 4,420 4,416 8558 -10,381
FS SH.TERM OPTIM. 5,044 5,045 9767 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,494 5,494 10638 3,309
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,447 5,447 10547 3,065
GESTIELLE CORP. BOND 5,278 5,287 10220 3,307
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,712 5,683 11060 -5,163
GESTIELLE H.R. BOND 3,549 3,541 6872 -11,518
MGRECIAOBB 6,475 6,501 12537 2,745
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,424 5,427 10502 3,019
NEXTRA BONDATTIVO 16,297 16,345 31555 1,849
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,986 4,994 9654 -4,883
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,497 5,501 10644 4,050
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,869 3,878 7491 -29,061
NEXTRA CORP. BOND 5,641 5,647 10922 3,239
NORDFONDO C.BOND 5,668 5,657 10975 2,811
NORDFONDO CONV. BOND 4,608 4,586 8922 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,098 4,094 7935 -22,547
PRIME CONV.B.EUROPA 4,754 4,749 9205 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,311 5,320 10284 3,831
PUTNAM GLOBAL HY 5,122 5,116 9918 2,092
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,049 5,052 0 2,106
RAS CEDOLA 6,293 6,301 12185 3,202
RAS SPREAD FUND 4,368 4,371 8458 -7,828
RISPARMIO IT.REDDITO 12,637 12,649 24469 -0,953
ROMAGEST PROF.CONS. 5,529 5,538 10706 3,133
SANPAOLO BOND HY 4,914 4,905 9515 -0,586
SANPAOLO BONDS FSV 6,170 6,210 11947 5,650
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,184 6,209 11974 -1,182
SANPAOLO OB. ETICO 5,442 5,462 10537 4,737
SANPAOLO VEGA COUPON 6,139 6,149 11887 3,577
SPAZIO CORPORATE B. 5,241 5,246 10148 -2,728
VASCO DE GAMA 10,218 10,226 19785 4,085
ZETA CORPORATE BOND 5,561 5,566 10768 3,827

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 3,790 3,740 7338 -22,016
SYMPH. MS ADAGIO 4,780 4,760 9255 -4,400
SYMPH. MS AMERICA 3,681 3,580 7127 -26,380
SYMPH. MS ASIA 4,321 4,352 8367 -13,580
SYMPH. MS EUROPA 3,682 3,641 7129 -26,360
SYMPH. MS LARGO 4,464 4,423 8644 -10,720
SYMPH. MS P.EMERG. 5,139 5,176 9950 2,780
SYMPH. MS VIVACE 3,952 3,882 7652 -20,960
SYMPH. S AZ. INTER 6,364 6,205 12322 -25,758
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,656 8,483 16760 -19,822
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,751 2,679 5327 -42,010
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,983 3,816 7712 -18,647
SYMPH. S MONETARIA 6,344 6,345 12284 3,104
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,307 7,326 14148 4,639
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,888 5,877 11401 0,102
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,384 4,329 8489 -14,291
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,609 1,602 3115 -43,800

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,484 5,485 10619 3,335
ARTIG. LIQUIDITA' 5,273 5,273 10210 2,189
AZIMUT GARANZIA 10,977 10,980 21254 2,588
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,068 7,070 13686 2,912
BN LIQUIDITA' 6,185 6,188 11976 2,740
BNL CASH 19,378 19,376 37521 2,388
BNL MONETARIO 8,901 8,903 17235 2,333
CAPITALG. LIQUID. 6,312 6,313 12222 2,734
CASH ROMAGEST 5,468 5,468 10588 2,589
CENTRALE C/C 8,822 8,823 17082 2,533
DUCATO MON. EURO 7,396 7,399 14321 1,761
DWS LIQUIDITA' 6,467 6,469 12522 2,667
DWS CRESCITA RISP. 7,216 7,218 13972 2,412
DWS TESOR. IMPRESE 7,217 7,220 13974 2,952
EFFE LIQ. AREA EURO 5,892 5,893 11409 2,362
EPTAMONEY 12,300 12,301 23816 2,791
EUGANEO 6,498 6,498 12582 2,556
EUROM. TESORERIA 9,875 9,877 19121 2,257
FIDEURAM MONETA 12,956 12,959 25086 2,329
FONDERSEL CASH 7,927 7,926 15349 2,641
GESTIELLE CASH EURO 6,188 6,188 11982 2,807
ING EUROCASH 5,807 5,807 11244 2,597
MIDA MONETAR. 10,759 10,760 20832 2,388
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,059 5,061 9796 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,525 5,526 10698 2,676
NEXTRA TESORERIA 6,669 6,670 12913 2,678
NORDFONDO MONETA 5,401 5,401 10458 2,485
OPTIMA MONEY 5,399 5,400 10454 2,311
PERSEO MONETARIO 6,505 6,504 12595 2,732
PRIME LIQUIDITA' 5,727 5,729 11089 2,450
RISPARMIO IT.MON. 5,421 5,422 10497 2,368
ROLOCASH 7,342 7,344 14216 2,570
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,347 5,347 10353 2,925
SAI LIQUIDITA' 9,709 9,714 18799 3,606
SANPAOLO LIQ.CL B 6,495 6,496 12576 2,687
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,471 6,472 12530 2,421
UNICREDIT-LIQ-A 7,289 7,291 14113 2,633
UNICREDIT-LIQ-B 7,273 7,275 14082 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,800 4,665 9294 -4,000
ALARICO RE 3,664 3,600 7094 -18,360
ANIMA FONDATTIVO 9,710 9,549 18801 -14,914
ARIES FUND 0,000 4,172 0 0,000
AUREO FLESSIBILE 3,874 3,770 7501 -16,956
AZIMUT TREND 14,958 14,326 28963 -4,889
AZIMUT TREND I 10,481 10,110 20294 -21,035
BIM FLESSIBILE 3,662 3,619 7091 -17,354
BIPIELLE F.FREE 3,570 3,474 6912 -24,107
BIPIELLE F.FREE50/50 4,300 4,249 8326 -14,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,717 4,688 9133 -5,660
BN OPPORTUNITA' 4,362 4,288 8446 -14,637
BNL TREND 16,486 16,015 31921 -23,954
CAPITALG. RED.PIU' 6,099 6,107 11809 0,114
CAPITALG. RISK 6,506 6,497 12597 -14,798
CISALPINO ATTIVO 2,922 2,869 5658 -12,093
DUCATO CIVITA 4,353 4,299 8429 -11,217
DUCATO SECURPAC 9,704 9,545 18790 -14,989
DUCATO STRATEGY 3,891 3,859 7534 -13,877
DWS HIGH RISK 6,179 6,037 11964 -20,893
DWS TREND 3,378 3,310 6541 -21,074
EUROM. STRATEGIC 2,801 2,705 5423 -23,091
FORMULA 1 BALANCED 5,811 5,765 11252 -0,564
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,997 5,998 11612 2,811
FORMULA 1 HIGH RISK 5,184 5,081 10038 -8,264
FORMULA 1 LOW RISK 5,959 5,957 11538 3,257
FORMULA 1 RISK 5,269 5,177 10202 -6,792
FS GLOBAL THEME 3,726 3,662 7215 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,682 3,618 7129 0,000
GENERALI INST.BOND 5,180 5,196 10030 3,600
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,186 4,186 8105 -10,689
GESTIELLE FLESSIBILE 11,484 11,486 22236 -17,736
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,585 4,587 8878 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,677 4,662 9056 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,048 3,950 7838 -21,747
GESTNORD TRADING 4,765 4,743 9226 -17,144
HSBC CLUB IT.OPP. 4,478 4,479 8671 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,662 4,602 9027 -13,634
INVESTITORI FLESS. 4,944 4,933 9573 -4,794
KAIROS PAR. INCOME 5,449 5,464 10551 4,848
KAIROS PARTNERS FUND 3,983 3,941 7712 -6,502
LEONARDO FLEX 2,115 2,040 4095 -20,578
MC GEST. FDF FLEX B. 4,798 4,752 9290 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,233 5,233 10133 1,829
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,702 4,690 9104 -3,031
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,081 4,057 7902 -9,290
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,400 3,363 6583 -16,420
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,105 7,099 13757 2,866
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,123 5,049 9920 -17,076
NEXTRA TREND 2,840 2,802 5499 -18,741
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,654 15,366 30310 -12,659
RAS OPPORTUNITIES 4,448 4,407 8613 -16,027
SAGITTARIUS FUND 4,175 4,176 8084 0,000
SAI INVESTILIBERO 5,895 5,819 11414 -11,340
SANPAOLO HIGH RISK 3,943 3,821 7635 -27,022
SPAZIO AZIONARIO 4,711 4,609 9122 -17,711
SPAZIO CONCENTRATO 2,769 2,751 5362 -12,373
UNICREDIT-OPP-A 3,811 3,753 7379 -21,825
UNICREDIT-OPP-B 3,790 3,731 7338 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,061 4,962 9799 0,000
ZENIT TARGET 5,486 5,328 10622 -19,701

BCA AGRILEAS /04 TV 99,960 99,940
BCA CARIGE /14 133 99,570 99,570
BCA CARIGE /14 134 99,450 99,520
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,200 99,350
BCA INTESA 96/03 IND 99,550 100,020
BCA INTESA 98/05 SUB 99,680 99,910
BCA SELLA TV AP04 100,100 99,960
BCA SELLA TV NV04 100,100 100,110
BEI 96/03 ZC 97,230 97,400
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 100,200 100,500
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 77,100 77,150
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 91,880 91,130
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 93,510 93,600
BEI 99/29 FIXED 80,130 81,060
BIRS 97/04 IND 100,690 100,320
BNL /04 NIKKEI FLOORED 98,560 98,700
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 99,620 99,990
BNL/04 DOP CEN 3 95,910 95,760
BNL/05 INFO-T BB 94,250 94,300
BNL/06 BIS OICR 88,880 89,010
BNL/06 DOP CEN 5 93,880 93,250
BNL/07 VAL PURO 93,560 93,550
CAPITALIA 03 277 IND 99,900 99,920
CAPITALIA 08 261 ZC 77,210 77,050
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,970 99,960

CENTROB /05 TV 99,560 99,700
CENTROB /06 RIDEN EURO 103,000 103,400
CENTROB /13 RFC 88,700 89,270
CENTROB /14 RF 80,310 80,880
CENTROB /15 RFC 81,500 81,900
CENTROB /18 ZC 39,900 39,250
CENTROB /19 SDI TSE 74,980 75,000
CENTROB 97/04 IND 100,150 100,110
COMIT /08 TV 2 97,800 97,800
COMIT 96/06 IND 99,740 99,760
COMIT 97/03 IND 100,000 99,920
COMIT 98/28 ZC 20,030 20,160
CR BO 98/08 341 TV 100,150 100,150
CR BO OF 97/04 314 TV 99,310 99,310
CREDIOP /05 TMT 9 99,020 99,500
CREDIOP /14 FE CMS 98,880 98,600
CREDIOP /24 ST DW2 71,000 69,010
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 70,000 69,550
EFIBANCA /03 REV FLOAT 100,500 99,600
EFIBANCA /04 IND 97,600 98,060
EFIBANCA /14 REV FLOAT 81,000 81,230
ENI 93/03 IND 106,750 106,750
FIAT STEP UP/11 83,300 84,250
IADB 98/18 CR 79,700 79,700
IMI 96/03 ZC 97,890 97,260

IMI 97/07 ZC I 80,100 80,050
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 97,510 98,360
INTBCI 01/04 DC 95,210 95,100
INTBCI 01/06 DC 91,500 91,150
INTERB /09 367 CAL 95,610 97,010
INTERB /19 362 UP 72,020 72,010
ITALEASE /03 TV 99,830 99,930
MED CENT /18 REV FL 81,850 83,900
MED CENT/05 DJEU 97,610 97,850
MED LOM /05 18 97,410 97,680
MED LOM /09 33 95,160 95,860
MED LOM /14 F C 71 91,500 91,200
MED LOM /19 1 SD 78,210 78,100
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 91,590 91,550
MEDIO CEN 04 7,95% 99,760 99,760
MEDIO/06 TRI OPZ 90,000 89,540
MEDIO/07 V PURO 90,110 92,700
MEDIOB /02 IND TM 169,550 169,900
MEDIOB /04 NIK CALL 92,500 92,550
MEDIOB /05 CUM PRE IND 97,800 98,200
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,310 97,700
MEDIOB 94/04 100,160 100,280
MEDIOB 96/06 ZC 85,710 85,570
MEDIOB 96/11 ZC 62,400 62,430
MEDIOB 97/04 IND 100,530 100,700

MEDIOB 97/07 IND 100,510 100,630
MEDIOB 98/08 TT 98,320 98,550
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 80,030 80,000
MEDIOCR C/28 ZC 19,290 19,300
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 91,000 91,070
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 90,550 90,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,690 100,630
MPASCHI 99/09 2 96,920 97,370
MPASCHI 99/29 4 76,000 73,000
P COM IND/03 46 101,900 101,350
P LODI/06 IND DC 91,790 91,400
PARMALAT /07 2 96,660 96,660
POP BG CV /08 TV 100,300 100,500
POP LODI/06 IND 89,430 89,040
SPAOLO /05 CONC 89,760 89,970
SPAOLO /05 I BON 11 92,700 92,030
SPAOLO /06 7 101,760 102,300
SPAOLO /13 ST DOWN 84,490 84,460
SPAOLO /16 FIX R VIII 85,250 85,800
SPAOLO 96/10 111 IND 96,000 98,450
UNICEM /03 TV 99,800 99,820
UNICR IT /04 IND 93,150 93,100
UNICR/10 IND 84,550 84,800
UNICR/10 S-U 101,550 102,180
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,910 99,850

BTP AG 01/11 104,900 105,410

BTP AG 02/17 102,780 103,600

BTP AG 93/03 105,280 105,340

BTP AG 94/04 108,660 108,760

BTP AP 00/03 100,800 0,000

BTP AP 94/04 107,400 107,140

BTP AP 95/05 116,250 116,310

BTP AP 99/04 100,190 100,210

BTP DC 00/05 104,890 105,050

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 0,000

BTP FB 01/04 102,450 102,440

BTP FB 01/12 102,880 103,420

BTP FB 02/13 100,400 101,050

BTP FB 02/33 108,200 109,250

BTP FB 96/06 117,940 118,110

BTP FB 97/07 111,300 111,520

BTP FB 98/03 100,550 100,560

BTP FB 99/04 100,190 100,200

BTP GE 00/03 100,330 0,000

BTP GE 93/03 101,410 101,420

BTP GE 94/04 106,320 106,490

BTP GE 95/05 112,570 112,680

BTP GN 00/03 101,220 101,250

BTP GN 93/03 104,470 104,610

BTP LG 00/05 103,250 103,360

BTP LG 01/04 102,130 102,200

BTP LG 02/05 101,420 101,470

BTP LG 96/06 117,160 117,390

BTP LG 97/07 112,010 112,260

BTP LG 98/03 101,030 101,060

BTP LG 99/04 101,390 101,440

BTP MG 02/05 102,540 102,640

BTP MG 98/03 100,850 100,890

BTP MG 98/08 104,610 104,960

BTP MG 98/09 101,470 101,820

BTP MG 99/31 111,540 112,830

BTP MZ 01/04 101,900 101,900

BTP MZ 01/06 103,580 103,750

BTP MZ 01/07 102,600 102,810

BTP MZ 02/05 101,350 101,450

BTP MZ 93/03 102,740 102,760

BTP NV 01/11 92,150 92,150

BTP NV 93/23 149,700 151,000

BTP NV 96/06 114,610 114,820

BTP NV 96/26 128,150 129,320

BTP NV 97/07 109,120 109,370

BTP NV 97/27 118,000 119,060

BTP NV 98/29 100,350 101,410

BTP NV 99/09 99,550 99,920

BTP NV 99/10 106,880 107,350

BTP OT 00/03 102,110 102,140

BTP OT 01/04 101,350 101,430

BTP OT 02/07 104,590 104,900

BTP OT 93/03 105,530 105,560

BTP OT 98/03 100,860 100,890

BTP ST 02/05 99,980 100,040

BTP ST 95/05 118,750 118,890

CCT AG 00/07 100,920 100,970

CCT AG 02/09 100,920 100,920

CCT AP 01/08 100,790 100,820

CCT AP 02/09 100,840 100,860

CCT AP 96/03 100,300 100,300

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,100 100,110

CCT DC 99/06 100,850 100,890

CCT FB 96/03 100,200 100,200

CCT GE 95/03 100,150 100,060

CCT GE 96/06 102,390 102,390

CCT GE 97/04 100,580 100,600

CCT GE 97/07 102,240 102,180

CCT GE2 96/06 101,910 102,050

CCT LG 00/07 101,000 100,800

CCT LG 01/08 100,800 101,150

CCT LG 02/09 100,920 100,920

CCT LG 96/03 100,490 100,500

CCT LG 98/05 100,890 0,000

CCT MG 96/03 100,310 100,350

CCT MG 97/04 100,600 100,600

CCT MG 98/05 100,800 100,840

CCT MZ 97/04 100,610 100,650

CCT MZ 99/06 100,860 100,920

CCT NV 95/02 100,000 100,000

CCT NV 96/03 100,360 100,390

CCT OT 98/05 100,870 100,890

CCT ST 01/08 100,900 100,940

CCT ST 96/03 100,620 100,620

CCT ST 97/04 100,690 100,710

CTZ DC 01/02 99,350 99,338

CTZ DC 02/03 96,395 96,405

CTZ GN 01/03 98,025 98,030

CTZ GN 02/04 94,757 94,795

CTZ MZ 01/03 98,616 98,614

CTZ MZ 02/04 95,580 95,630

CTZ ST 01/03 97,290 97,300
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L'Uefa ha aperto un'inchiesta che potrebbe porta-
re a pesanti provvedimenti disciplinari su quanto
accaduto ieri prima e durante la partita Slovac-
chia-Inghilterra. In particolare si indagherà sul
comportamento razzistico del pubblico di Brati-
slava e gli insulti ricevuti dai due giocatori di
colore dell'Inghilterra Emile Heskey (nella foto) e
Andy Cole.
Di questi insulti razzisti trattano anche il rapporto
dell'arbitro della partita, Domenico Messina, e
quello del delegato Uefa presente allo stadio di
Bratislava, che comunque deve ancora pervenire.
Degli insulti a Heskey e Cole durante la partita,
con annessi ululati, si erano lamentati a fine parti-
ta un pò tutti i componenti della nazionale ingle-

se, ed in particolare il ct Sven Goran Eriksson ed
il capitano David Beckham («così non si può più
andare avanti - ha detto il numero 7 -: è una
vergogna. Quegli ululati sono stati una cosa peg-
giore perfino degli scontri sugli spalti»).
L'Uefa intende anche appurare cosa sia successo
esattamente fra tifosi inglesi e forze dell'ordine di
Bratislava, accusate da una parte di questi sup-
porters di aver caricato con violenza, e soprattut-
to indiscriminatamente. Il fuggi-fuggi generale
provocato dalle cariche della polizia ha creato
attimi di panico che avrebbero potuto causare
guai ben peggiori («ho rivisto scene da Heysel, e
ho avuto paura che succedesse qualcosa di mol-
to grave», ha detto ieri sera Eriksson).

Intanto ieri a Praga sono stati scarcerati sei dei
dieci tifosi inglesi arrestati per aver creato inci-
denti (una discoteca seriamente danneggiata) nel-
la capitale della Repubblica Ceca, da dove avreb-
bero dovuto partire, in treno, per la Slovacchia.
Ieri inoltre il presidente della federcalcio slovacca
Frantisek Laurinec ha presentato le sue scuse al
collega inglese Geoff Thompson per i cori razzisti
indirizzati a Cole e Heskey.
«Questi comportamenti, che condanniamo con
energia, non rappresentano in alcun modo l'opi-
nione pubblica generale della maggioranza dei
tifosi slovacchi... », assicura Laurinec in una lette-
ra aperta al numero uno della Federcalcio ingle-
se.

C
aro Mario, domenica scor-
sa nel vederti sul gradino
più alto del podio di Zol-

der, mi sono chiesto che cosa
avrà pensato il signor Jean Ma-
rie Leblanc nel momento in cui
ti sei aggiudicato il titolo di cam-
pione del mondo. Conoscendo
il tipo non penso che l’organiz-
zatore del Tour de France abbia
gioito e tantomeno che si sia
pentito per averti escluso dalla
prestigiosa competizione. È risa-
puto che i padroni del vapore
sono tali anche perché non fan-
no mai autocritica. Io al posto
tuo spedirei a Leblanc un bigliet-
to con un «prendi e porta a ca-
sa» che dovrebbe far riflettere il
ricevente. Sottolineo il dovreb-
be, visto e considerato come ti
sei comportato nelle edizioni in
cui hai partecipato alla «grande
boucle». È vero che non sei mai
giunto a Parigi, vero che ciò co-
stituisce un neo nella tua carrie-
ra e per il quale ti ho più volte
criticato. Nel mese di luglio tu
senti l’odore del mare e il fasci-
no delle belle fanciulle, mi ricor-
di Jacques Anquetil quando di-
ceva che nella vita non c’è sol-
tanto il ciclismo, ma è pur vero
che hai vinto 12 tappe del Tour
e che per 6 giorni hai indossato
la maglia gialla, ragion per cui
Jean Marie Leblanc non doveva
assolutamente metterti nell’an-
golo degli indesiderabili. Un
provvedimento che ti ha morti-
ficato e indispettito.

Caro Mario, anche se qual-
cuno ti giudica, come dire?, un
farfallone, un amante delle alle-
gre compagnie, io sono tra quel-
li che apprezzano il tuo impe-
gno ciclistico e la tua modestia.
Ti hanno accostato ad Alfredo
Binda per le quaranta tappe vin-
te nel Giro d’Italia e hai risposto
che era bene non fare paragoni
coi monumenti. Quando a quat-
tr’occhi ti ho rimproverato di
essere un attendista al oltranza,
di aspettare soltanto le volate
per vincere, mi hai risposto che
una mentalità del genere ti ac-
compagnava da tempo. Erava-

mo sulla collina di Gaggio Mon-
tano, seduti ad un tavolino del
bar situato nella piazzetta princi-
pale e le tue parole sono ancora
nella mia mente. «Mi sono ada-
giato, aspetto sempre i finali in
gruppo per impormi, ho comin-
ciato così da giovane rinuncian-
do a battermi su quelle salite
dove basterebbe soffrire un po-
chino per non perdere le posi-
zioni di testa...».

Poi è arrivato il giorno della
tua Milano-Sanremo e hai scala-
to il Poggio con disinvoltura.
Poco più in là hai fatto tua an-
che la Gand-Wevelgem sbucan-
do dal plotone per raggiungere
gli avversari in fuga. Sei miglio-
rato, caro Mario. Migliorato ad
un’età venerabile, ciclisticamen-
te parlando: 35 primavere, 14
stagioni in campo professionisti-
co e a questo punto io ti assegne-
rei anche il ruolo di dirigente.
Sì, dirigente, propositore, com-
battente per dar linfa ad una di-
sciplina bisognosa di profonde
correzioni.

Caro Mario, ti invito ad as-
sumere un ruolo che per la co-
noscenza dell’ambiente e dei
problemi che lo assillano ti sa-
rebbe congeniale. Sai bene che
esiste la necessità di un vero sin-
dacato, di un ciclismo pulito,
umano e intelligente, di un con-
sesso dove nella tematica dei do-
veri e dei diritti i corridori devo-
no contare, devono avere voce
in capitolo. Vedo in te un perso-
naggio col carisma giusto per
portare ordine nel disordine,
un uomo battagliero, sufficien-
temente dotato per ottenere
quei cambiamenti da più parti
invocati. Non deludermi, non
tirarti indietro, caro Mario.
Avrai tanti seguaci, tanti colle-
ghi pronti a seguirti. E se dopo
aver conquistato le maglia irida-
ta deciderai di avere come com-
pagno di squadra Marco Panta-
ni, non è da escludere che il «pi-
rata» esca dal torpore e dalla pas-
sività per dare segnali di ripresa.
Ciao, Mario. Ciao con un calo-
roso abbraccio.

Pino Bartoli

Il difficile viene adesso, altro che la
volata di Zolder. Mario Cipollini è
stato accolto come un trionfatore, da
Linate dove è atterrata la comitiva
azzurra alla Lucchesia dove è nato,
tutto il paese ieri ha gettato le braccia
al collo del campione del mondo. Fo-
to, fiori, applausi, l’agenda dei sogni
da iridato (Giro delle Fiandre e Rou-
baix). Ma appena finita un’impresa,
il Re Leone ne ha già un’altra in te-
sta. E a occhio e croce molto più
difficile di quella compiuta a Zolder.
Vale a dire, nientemeno, che prende-
re Pantani sotto la sua ala (trattative
in corso per uno squadrone targato
Mercatone Uno) e riportarlo ai fasti
del passato o quasi. «Sarebbe una
grande vittoria se, grazie al mio mo-
do di essere e di vedere le cose potes-
si riportare Marco competitivo come
lo era prima. Perchè sono convinto
che uno come lui con un pò di tem-
po possa ritornare, se non proprio a
vincere un Giro o un Tour, almeno a
farsi valere in salita e ad entusiasma-
re i suoi tifosi. Può fare ancora dei
bei numeri. Però è una cosa che deve
partire da lui, è lui che deve voler
ritornare». E poi, proseguendo nel-
l’appello per l’amico-collega: «Mi
sembra che in questo momento Pan-
tani sia più importante per i soldi
che potrebbe portare che come perso-
na. Ma il sottoscritto si muove per
altri motivi: a Marco gli vuole bene
come persona. La mia squadra può
avere degli uomini giusti per dare a
Marco una grande solidità come per-
sona. Perchè io ho accanto degli uo-
mini che prima di tutto sono perso-

ne vere, poi sono anche atleti forti. È
su questo che si può lavorare. Inoltre
troverebbe un ambiente in cui non
avrebbe pressione. Potrebbe stare
“nascosto” visto che ci sono io».

Poi Cipollini torna sulla giornata
di Zolder. La vittoria che corona una
carriera, come dicono tutti. «A Balle-
rini, in caso di sconfitta, potevano
dire “hai fatto una nazionale tutta
attorno a Cipollini che ha 35 anni ed
è finita male”. Avevo la responsabili-
tà di corridori come Bettini e Petac-
chi, che potevano partire con ambi-
zioni personali e invece si sono messi
al servizio. Non potevo sbagliare. Ma
avevo anche la coscienza a posto.
Qualsiasi cosa che dovevo fare per

essere al 100% della condizione, cioè
andare a letto alle 10, fare sei ore di
bici, non fare sesso io l' ho fatta. Que-
sta è stata la mia grande forza. Ho
sorpreso me stesso. Per cui quando
io ero lì dietro e i miei compagni
stavano tirando pensavo: ragazzi, se
sbaglio mi spiace, ma io ho fatto tut-
to il possibile per non sbagliare».

La maglia iridata potrebbe spin-
gere Cipollini a cercare di vedere fi-
no a dove arrivano le sue possibilità,
magari facendolo puntare su altre
classiche oltre alla Milano-San Re-
mo. «Potrei provare a vincere un Gi-
ro delle Fiandre, essere competitivo
alla Roubaix. Però questa maglia se
mi farà cambiare, lo farà nel tempo,

non certo da subito. È con il tempo
che si assimilano le cose. E chi porta
la maglia iridata ha una grande re-
sponsabilità. Mi ricordo quando ave-
vo la maglia di campione d' Italia e
mi staccavo sulle salite, mi dava un
gran fastidio».

Poi il campione del mondo rive-
la un retroscena della sua vittoria in
Belgio. Nel 2000, dopo che il padre a
causa di un incidente cominciò a vi-
vere in uno stato di semi-incoscien-
za, il Re Leone sprofondò in uno sta-
to di depressione che lo stava spin-
gendo ad abbandonare il ciclismo.
«L' incidente di mio padre mi ha fat-
to un gran male. Mi è crollata una
sicurezza. Mio padre, pur essendo lì,

mi mancava moralmente e fisicamen-
te. Lo vedevo stare male. Ed era un
problema gestirlo. Questa situazione
mi ha creato uno squilibrio incredibi-
le. E si è visto nel 2000, anno che per
me è stato un calvario, non riuscivo
ad essere quello che volevo, pensavo
di essere malato, pensavo di smetter-
la». «Io ho interpretato sempre il ci-
clismo in modo leggero. Fin da ragaz-
zino vincevo le corse e per me non
aveva grande importanza fare la vita
da atleta come la facevano i miei col-
leghi. Mi divertivo, andavo in disco-
teca. Ho vissuto una mia grande li-
bertà, non ho voluto vicino persone
che puntassero a modificare il mio
pensiero. Se avessi corso con persone
di grande personalità forse mi avreb-
bero cambiato. Ma sono felice così,
per quello che ho conquistato, per-
chè ho una famiglia splendida. An-
che ieri in corsa pensavo: “Anche se
poi arriviamo in volata e poi mi salta
uno a 20 metri e arrivo secondo, cioè
il massimo della delusione, io ho
sempre la mia famiglià. Quindi sono
un uomo felice”».

Cipollini tira la volata a Pantani
Il campione del mondo, accolto in trionfo: «Sogno di correre con lui»

Insulti razzisti contro giocatori inglesi, la Uefa apre un’inchiesta
Durante Slovacchia-Inghilterra ululati contro Heskey e Cole: le scuse della Federazione ai colleghi di Londra

La Mercatone Uno
sta studiando
la possibilità di uno
squadrone che metta
insieme il Pirata e
il Re Leone
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‘‘

Dovrebbe essere di 500 milioni di vecchie lire il
premio agli azzurri per la vittoria di Mario Cipollini
al mondiale di Zolder. Il presidente della Federciclo
Gian Carlo Ceruti ha infatti ufficializzato al team
diretto da Franco Ballerini, la proposta al consiglio
federale di un premio di 500 milioni di vecchie lire da
destinarsi nell' anno 2003. Intanto l’altra sera il ritiro
azzurro di Riemst, all'hotel Malpertuus, oltre ad
ospitare la festa azzurra è stato preso d'assalto da
tifosi e giornalisti (c'era anche una tv americana).
Manifesti affissi sulle pareti delle case, scritte
sull'asfalto: Capannori festeggia così Mario Cipollini.
La strada che porta all' abitazione dei genitori di
SuperMario completamente tappezzata da scritte che
inneggiano al campione del mondo. Si terrà
probabilmente nella villa Marchi di Gragnano, di
proprietà di Ivano Fanini, patron della Amore &
Vita, la festa che il comune di Capannori sta
predisponendo in onore del campione. Senza
dimenticare che tre giorni prima della vittoria di
Cipollini a Zolder, un altro giovane campione nato in
provincia di Lucca, il camaiorese Francesco Chicchi,
ha conquistato la maglia iridata negli under 23.

Chiara Cetorelli

MILANO Lungo le rive dell’Idroscalo
in mezzo ad una moltitudine di bar-
che, passeggia con la sua folta chio-
ma riccia, tenuta da una fascia ros-
sa, con un’aria solare e introversa,
Elisabetta Sancassani, personaggio
emerso con forza durante i recenti
mondiali. A Siviglia Elisabetta ha
conquistato una storica medaglia, la
prima del canottaggio femminile:
bronzo nel doppio senior in coppia
con Gabriella Bascelli.

Elisabetta è di Bellagio (Como)
e ha 19 anni, ha iniziato a fare canot-
taggio a 12 anni e da allora la sua

vita è stata stravolta: sforzi fisici no-
tevoli, sacrifici, rinunce, ma soprat-
tutto il poter provare sensazioni
“uniche”, l’hanno trasformata. «Mi
sono avvicinata al canottaggio - rac-
conta Elisabetta - perché mio fratel-
lo lo praticava già da tanto tempo e
poi volevo sperimentare qualcosa di
diverso, in cui potevo stare a contat-
to con la natura. E dedicarsi così
intensamente ad uno sport aiuta, in
un periodo delicato come l’adole-
scenza, a non prendere altre stra-
de...».

Privilegi e rinunce... «Il canottag-
gio mi ha aiutato e mi aiuta a cresce-
re, a trovare il lato positivo nelle
cose anche in quelle che sembrano

più brutte. Sicuramente ho qualche
uscita in meno rispetto ai miei coeta-
nei, ma decisamente tante emozioni
in più. Al canottaggio posso dare
tutta me stessa. Posso esprimere libe-
ramente la mia femminilità, nel mo-
do in cui remo e in cui riesco a
sentire e a far scorrere la barca».

Ma anche insegnamenti... «Sì,
certo. Una lezione importante che
mi dà quotidianamente questo
sport - continua la Scansanni - è
quella di avere rispetto, rispetto per
le altre atlete, sia che ti arrivino da-
vanti o dietro, anche loro fanno i
miei stessi sacrifici, per questo meri-
tano la mia più profonda stima».

Diciannove anni ma già tanta

maturità da lasciare sorpresi. Ma
che è alla base del risultato storico di
Siviglia: «Quello dei mondiali è un
traguardo conquistato con tutta me
stessa, la preparazione è stata lunga
e faticosa: raduni continui, sei ore di
allenamento al giorno e poi lo sfor-
zo finale a Piediluco, dove per 46
giorni con Gabi ci siamo concentra-
te totalmente sulla preparazione per
l’importante appuntamento di set-
tembre. Ci sono stati tanti momenti
difficili con la mia compagna, non è
facile stare tutto quel tempo insie-
me dentro e fuori la barca. Nono-
stante questa stretta vicinanza, il no-
stro rapporto è cresciuto tantissimo,
abbiamo imparato a fidarci l’una

dell’altra in qualsiasi situazione. Fi-
darsi per me vuol dire avere la consa-
pevolezza di superare insieme le dif-
ficoltà, capire i momenti bui che si
attraversano. In questo sport trova-
re la sintonia è fondamentale, devi
essere un'unica persona. Se vai d’ac-
cordo, la barca lo sente e migliora».

Come è il vostro feeling? «Buo-
no, io sono il prodiere quindi sto
dietro, mentre Gabi davanti è il ca-
po voga. Lei mi dà i colpi, ossia le
remate che fai, e io devo seguirla,
devo cercare di alleggerire il colpo
entrando un attimo prima in acqua.
In questo modo lei è facilitata se
vuole aumentare il ritmo. È davvero
importante per noi capirsi, profon-

damente anche attraverso un lin-
guaggio senza parole».

Seconde ai 1500 metri nella fina-
le di Siviglia, la Sancassani e la Ba-
scelli sono state bruciate sul traguar-
do dalle russe Merk e Fedotova, ar-
gento dietro le gemelle neozelandesi
Evers-Swindell, argento nel 2001.
Hanno lasciato dietro la temutissi-
ma Inghilterra. «Prima delle batte-
rie avevo un po’ di timore non cono-
scevo le avversarie - confessa la Ba-
scelli, 20 anni compiuti ad agosto -
Una volta arrivate seconde per un
decimo ho iniziato a crederci. Aver
raggiunto la finale per me era già un
grande obiettivo, e quando siamo
arrivate terze, così vicino alle altre,

davvero non riuscivo a realizzare.
Durante la gara abbiamo sperato an-
che nell’argento, poi nel finale la
Russia ci ha battuto per un deci-
mo... stessa storia dell’anno scorso
ai mondiali juniores. Ma sono feli-
cissima lo stesso perché in un anno
sono passata dal bronzo nel doppio
junior a quello nella categoria se-
nior». «Il momento più bello - repli-
ca emozionata Elisabetta - è stato
quando abbiamo tagliato il traguar-
do e ho abbracciato Gabi. Mi ha
invaso un grande senso di libertà.
La zavorra di tutti i momenti diffici-
li e tristi in cui pesava quello che
facevo è stata eliminata completa-
mente dalla gioia».

CARO MARIO,
ORA PRENDI IN MANO

IL SINDACATO DEI CICLISTI
Gino Sala

La coppia Sancassani-Bascelli ha conquistato la prima medaglia azzurra femminile di tutti i tempi ai Mondiali di settembre a Siviglia. «Questo sport ci insegna ad avere rispetto»

Elisabetta e Gabriella, piccole grandi azzurre del canottaggio

Un assegno per gli azzurri

lettera aperta

Mario Cipollini
mostra la maglia
iridata al fianco
del ct azzurro
Ballerini, dopo
l’atterraggio
degli azzurri
a Linate
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LA DISFATTA DEI MONDIALI 1966

Pak Do Ik e altri superstiti della Corea del Nord
tornano in Inghilterra dove umiliarono l’Italia

CALCIO

Il turco Umit rischia il carcere
L’ex Milan picchiò 4 giornalisti

VELA

America’s Cup, chiusa la prima fase
senza derby Luna Rossa-Mascalzonefla

sh

Sette giocatori (più l’allenatore) della Corea del Nord che nel 1966
sconfisse l’Italia ai Mondiali stanno per tornare in Inghilterra. Il
calciatore che realizzò il gol dell’1-0 di Middlesbrough, Pak Do Ik ha
66 anni, i capelli bianchi, il volto sorridente mezzo nascosto da
enormi occhiali quadrati. «Sono stato un privilegiato - racconta -
dopo quella vittoria, mi hanno regalato un'automobile, una bella
casa, tutti mi conoscono». Gli otto superstiti della «grande impresa»
(alcuni sono ritratti nella foto) sono passati per Pechino da dove è
partito il viaggio organizzato dai produttori del documentario “The
game of their lives”, uno straordinario film sulla partita che «fu la
sorpresa più grande nella storia dei Mondiali», realizzato dalla
“VeryMuchSo Production” di Daniel Gordon e da Nicholas Bonner,
dopo tre anni di trattative con il governo di Pyongyang.

Guai in vista per Umit Davala, la stella
del calcio turco rivelazione degli ultimi
Mondiali. Il centrocampista ex-Milan, ora
al Galatasaray dove è stato dirottato in
prestito dall'Inter, rischia fino a tre anni di
carcere per aver picchiato 4 giornalisti
che avevano cercato di intervistarlo
mentre usciva da un ristorante di Izmir. Il
giocatore non si è affatto pentito: «Non è
una cosa bella quello che ho fatto - ha
affermato -, ma sono entrati nella mia
privacy facendomi domande irritanti. Non
ho rimpianti e non chiedo scusa».

Il primo Round Robin della Louis Vuitton
Cup si è concluso nel golfo di Hauraki
senza la disputa dell’atteso derby tra
Luna Rossa e Mascalzone Latino. Per
un’avaria il team di Vincenzo Onorato ha
prima chiesto un rinvio di 45 minuti, ma
dopo aver verificato l'impossibilità di
effettuare la riparazione in tempo, ha
ottenuto il definitivo annullamento della
regata (con l’ok di Prada). Sia Luna
Rossa (3 regate vinte, 7 perse) che
Mascalzone (1/7) accedono al 2˚ round
robin che scatterà martedì prossimo.

O
rmai incline a pratiche da
aruspici e fattucchiere, Lu-
ciano Spalletti, tecnico dell'

Udinese, avrà rintracciato nel gol se-
gnato venerdì da Carsten Jancker a
Sarajevo, con la maglia della nazio-
nale tedesca, l'ennesimo auspicio di
un digiuno che in campionato si av-
vii a conclusione. Avendo rinuncia-
to a fidarsi di predizioni statistiche
(legge dei grandi numeri), cabalisti-
che (ricorrere di cifre, dati, lettere,
circostanze) e gnostiche (individua-
zione dei misteriosi percorsi lungo i
quali si dipana la saggezza divina), il
tecnico toscano ha optato da qual-
che tempo per le magie, bianche e
nere. Perciò egli indugia a scrutare
le proprietà animistiche del campo
sul quale il suo attaccante segna una
tripletta nella partita del giovedì con-
tro una rappresentativa di dopolavo-
risti; o a leggere furtivamente dalla tazzina i fondi del
caffè da quello consumato nelle pause d'allenamento; o
a decifrare la forma delle zolle rimaste incastrate sotto
gli scarpini del tedesco. E chissà quanti altri metodi
dovrà escogitare il tecnico, nell'attesa che l'evento fatale
alfin giunga: un gol in campionato di Carsten Jancker,
dopo un anno e mezzo di stop. Digiuno che ha fatto
dell'attaccante il Wyle E. Coyote del pallone, unico al
mondo capace di convertire il ruolo di centravanti in
contravanti. Frattanto, nell'attesa dello storico accadi-
mento, i cultori di eventi epocali (eclissi totali, passaggi
di meteoriti, congiuntivi correttamente declinati da
Berlusconi) carezzano il ricordo dell'ultimo gol; e invi-
diano l'immeritata fortuna, e detestano la stolta incon-

sapevolezza, di quanti in quel 12
maggio 2001 affollarono l'Olympia-
stadion e videro il mitico Carsten
segnare al 55' l'1-1 del Bayern Mo-
naco contro il Kaiserslautern. Cre-
devano, gl'ignavi, essere quella "sol-
tanto" la rete del momentaneo pa-
reggio in una partita vinta 2-1 dai
bavaresi. E invece, lì iniziava la sto-
ria dell'antieroe Carsten, incapace
da allora di buttarla dentro in cam-
pionato, e colpito dal crudele desti-
no di segnare soltanto gol sfigatissi-
mi in nazionale (l'1-0 all'Inghilter-
ra, in una partita finita 1-5; il 4-0
all'Arabia Saudita, battuta 8-0; il 7˚
gol su 7 nell'amichevole contro il
Kuwait) e in coppa (il 2-3 sul quale
s'arrestò la rimonta da 0-3 nella
Supercoppa Europea 2001 contro
il Liverpool).
È facile, adesso, iscriversi alla schie-

ra di coloro che stanno in attesa con piglio millennari-
stico; e intanto con pietosa benevolenza vedono l'antie-
roe arrabattarsi e fallire gol nei modi più esagerati,
sparando in curva a tre metri dalla porta e ruzzolando
fragorosamente come un tank che perda tenuta di stra-
da. Riprova, Carsten: sarai più fortunato. E poi, male
che vada, un privilegio potresti già essertelo guadagna-
to: quello di ripercorrere le orme di Luther Blissett,
altro antieroe del pallone che grazie alle sue gesta diede
nome a un gruppo di autori di matrice situazionista.
Adesso si chiamano Wu Ming, ma verrà il giorno in
cui, abbagliati dalla tua capacità di sabotare situazioni
calcistiche, decideranno di ribattezzarsi "Carsten Janc-
ker".

CARDIFF «Riconosciamo alle società un grosso meri-
to: da un paio d'anni hanno ripreso a credere nei
giovani, permettendo loro di fare esperienza ad
alto livello. E i risultati si vedono». Claudio Gentile
si coccola i suoi “azzurrini”, poco prima di partire
dall’aeroporto di Capodichino alla volta del Galles,
per il terzo impegno delle qualificazioni all'Euro-
peo Under 21.

La bella prova contro la Jugoslavia gli ha restitu-
ito «un gruppo pieno di positività», al momento il
volto vincente della nazionale di calcio. Il 4-1 inflit-
to agli slavi pari categoria stride nell'immaginario
collettivo con le difficoltà e le critiche che stanno
incontrando i ragazzi di Trapattoni, anche se Genti-
le preferisce astenersi, com'è comprensibile, da
ogni commento.

«I problemi della nazionale maggiore, ammes-
so che ne abbia, non sono di mia competenza. Per
quanto mi riguarda credo che noi abbiamo trovato
un gioco - si limita a dire - Rispetto alla prima
partita, con la Germania, la squadra è cresciuta
molto. A Cardiff ci aspetta una trasferta più diffici-
le di quella in Azerbaigian (vittoria per 3-0, ndr).
Ai giocatori ho già raccomandato di non farsi coin-

volgere nel gioco duro e di ricordare che nelle
nostre capacità di palleggio abbiamo l'arma vincen-
te. Loro non sono fisicamente prestanti come me li
aspettavo, ma molto veloci».

Il modulo tattico, rispetto alla partita con la
Jugoslavia, passerà dalla difesa a quattro a quella a
tre. I giocatori dovrebbero invece essere gli stessi,
con la variante di Bonera che rientra dalla squalifi-
ca, ma sul cui impiego Gentile deve ancora decide-
re. «Penso però di schierare un trequartista “alto”
che sarà Gatti - spiega il ct - come “cuscinetto” tra
difesa e centrocampo». Almeno formalmente lo
schieramento di partenza sarà comunque il 4-4-2.

Questa Under, espressione del secondo ciclo di
Gentile, punta molto sul modenese Sculli. «Lui è
un grosso potenziale, ma come lo erano tanti altri
ragazzi travasati da questa nazionale a quella mag-
giore - dice Gentile -: Pirlo, Ferrari, lo stesso Macca-
rone, che nell'Under ha lasciato un ottimo ricordo.
È un giocatore nel quale vale la pena investire e
Trapattoni ha fatto bene a chiamarlo».

Titoloni sulle testate sportive, foto, tanti auto-
grafi da firmare a Napoli dopo la vittoria di Avelli-
no. Non è che qualcuno si monterà la testa? «I miei
giocatori sanno - risponde sicuro Gentile - che
devono solo pensare a rimanere concentrati perché
sarebbe facile rovinare quanto di buono fatto fino-
ra. Se battiamo il Galles facciamo un grosso passo
verso la qualificazione». E per il futuro della nazio-
nale, chiude il tecnico, «sono ottimista perché tra i
giovani italiani si può trovare tanta qualità».

m. c.

Aldo Quaglierini

Non c’era la nebbia all’aeroporto
di Cardiff. Nei giorni scorsi, lo
scalo era stato chiuso per scarsa
visibilità ma ieri il volo degli az-
zurri è atterrato regolarmente nel
primo pomeriggio. Qui, la tempe-
ratura è assai diversa da quella
che la nazionale italiana ha trova-
to a Napoli (siamo scesi a 10-12
gradi rispetto ai 16-18 del San Pa-
olo) un altro ostacolo sulla lunga
strada verso Euro 2004. Oltre ai
cambiamenti climatici, gli azzurri
dovranno adattarsi anche a nuo-
ve formazioni (Inzaghi è rimasto
in Italia e Maccarone si è già ag-
gregato al gruppo, mentre rientra
tra i titolari Di Biagio) e ad una
sensazione da ultima spiaggia che
aleggia da qualche giorno. La par-
tita di sabato non ha fatto altro
che appesantire questo clima.

Inutile nascondere che Trapat-
toni è sotto esame per gli scarsi
risultati ottenuti con la nazionale.
Dopo il fallimento del mondiale,
i vertici Figc gli avevano confer-
mato la fiducia lanciando già il
nuovo obiettivo, la qualificazione
per gli Europei portoghesi. Ma
l’Italia continua a balbettare, sten-
ta a prendere il volo e, dopo l’umi-
liante sconfitta casalinga subita
dalla Slovenia (ma era una ami-
chevole... ) ha azzeccato la vitto-
ria solo contro l’Azerbaigian e
non è stata neanche una vittoria
troppo grassa (un gol su autorete
e uno su punizione) per poi im-
pantanarsi nuovamente con un
uno a uno contro la modesta Ju-
goslavia (sabato sera).

Trapattoni si difende osser-
vando come la squadra non abbia
giocato poi tanto male, sottoline-
ando le condizioni del terreno
che ci penalizzavano, notando
una vivacità complessiva da non
sottovalutare, lamentando le trop-
pe e gravi assenze. Ma è inutile
nascondere che giustificazioni e
attenuanti non fanno contenti i
tifosi e che avrebbe bisogno di
una sonora vittoria con un gran
bel gioco per placare le polemi-

che. Nel frattempo, la sua sostitu-
zione, tramontata dopo le polemi-
che nippocoreane, torna alla ribal-
ta mentre i sospetti degli ultimi
giorni di uno scarso attaccamen-
to alla maglia da parte di molti
azzurri peggiora la situazione ali-
mentando un’aria generale di pes-
simismo. Insomma, questa sfida
di Cardiff diventa fondamentale.

Nessuno vuol parlare di crisi
di rapporti nello spogliatoio, gio-
catori e dirigenti respingono
l’idea dell’esame per il Trap, tan-
tomeno della sua sostituzione. Ie-
ri, prima della partenza per il Gal-
les, il presidente della Federcalcio
, Carraro, ha telefonato ribaden-
do la fiducia nel ct e nella squadra
(lo ha rivelato Cannavaro) men-
tre per bocca di Del Piero la squa-
dra ha respinto ogni insinuazio-
ne.

«Non c’è nessuna spaccatura
tra di noi - ribadisce Alex - Al di
là di quel che è successo col Mon-
diale e dei successivi chiarimenti,
nessuno di noi rema contro. An-
zi, tutti abbiamo un buonissimo
rapporto con il commissario tec-
nico», ha spiegato prima dell'alle-
namento sul campo del Bar-
rytown. Ma, gli è stato chiesto,
Del Piero giocherà per Trapatto-

ni? «Io non credo che sia decisiva
per il ct. Io comunque gioco sem-
pre per tutti, e in primo luogo per
me».

A dire la verità, l’impegno de-
gli azzurri già sabato sera c’è stato
lo stesso Trapattoni lo ha sottoli-
neato, rimarcando come questo
sia il segno che tutti stanno lottan-
do per lo stesso scopo, anche se la
fortuna non ci ha aiutato.

Certo, il Trap ne avrà bisogno
di fortuna, domani sera al Millen-
nium Stadium. Il Galles, infatti
lancia messaggi bellicosi e il suo
tecnico Huges vuole raggiungere
il record della prima qualificazio-
ne agli Europei per la sua naziona-
le. Bisognerà temere soprattutto
tre giocatori Ryan Giggs, Simon
Davies e Craig Bellamy. Il quale
non le manda certo a dire: «Negli
ultimi mesi - osserva il giocatore
- abbiamo incontrato nazionali
prestigiose e con tutte abbiamo
fatto bella figura. L’Italia sa che
deve temerci. Siamo una squadra
difficile da battere».

In effetti, il Galles ha battuto
Finlandia e germania e ha pareg-
giato con Argentina, Croazia e Re-
pubblica Ceca e adesso si affaccia
agli Europei con rinnovata spe-
ranza. Trapattoni è avvertito.

Del Piero rassicura:
«Nessuno rema
contro Trapattoni
Non ci sono
spaccature. Io? Gioco
per l’Italia»

Emiliano Guanella

SAN PAOLO Adesso non ci sono dub-
bi; il 2002 è davvero l'anno di gloria
dello sport brasiliano. Dopo il trion-
fo della seleçao di calcio e l'apprezza-
to viceprimato di Rubinho Barichel-
lo nella Formula Uno, è arrivato an-
che il titolo mondiale nella pallavolo.
Ieri, a quattro mesi di distanza dal
trionfale ritorno dal Giappone di Ro-
naldo e compagni i brasiliani hanno
ricevuto i loro nuovi eroi sportivi.
Nalbert, Gustavo, Giovane, Giba, An-
derson e compagnia sono tornati di
prima mattina dalla vicina Argenti-
na. Campioni in uno sport certo me-
no popolare che il futebol ma comun-
que trionfatori e quindi degni del
tour di rito in giro per le "tre capita-
li"; conferenza stampa appena arriva-
ti nella caotica San Paolo, trasferi-
mento pomeridiano nell'ufficialità di
Brasilia, con tanto di ricevimento da
parte del presidente della Repubblica

Fernando Cardoso, passerella nottur-
na a ritmo di samba tra le spiagge
della splendida Rio de Janeiro. Felici
come bambini, i campeão non han-
no mai smesso di scattare fotografie
per immortalare ogni momento di
un giorno che ricorderanno per tutta
la vita.

Al loro fianco, applauditissimo,
l'allenatore Bernadinho, uno che di
volley se ne intende e che l'aveva già
dimostrato alla guida della nazionale
femminile, accompagnata diverse
volte sul podio; tante, ma mai sul
gradino più alto, che è arrivato inve-
ce con gli uomini dopo un anno gio-
cato ad altissimi livelli, come prova
anche il primo posto quest'estate nel-

la World League.
Fino all'ultimo trionfo, strappa-

to per giunta in casa degli amati-odia-
ti “cugini” argentini, una rivalità
sportiva che si estende a tutte le disci-
pline. Ai mondiali argentini il Brasile
partiva come favorito di riserva, die-
tro a Italia, Russia, Jugoslavia e alla
pari di Stati Uniti, Olanda, Cuba. Da
sedici anni a questa parte non tocca-
va il podio, tre volte al quarto posto
(1986, '90, '98), una volta al quinto
(1994). Il risultato migliore nella sto-
ria dei mondiali, guarda caso, l'aveva
ottenuto proprio a Buenos Aires, nel
1982. Nel frattempo, però, c'era stata
il trionfo nell'olimpiade di Barcello-
na e la crescita di campioni emigrati

in Europa nei campionati più impor-
tanti, ad iniziare dall'Italia.

Come Nalbert Tavares Bitten-
court, per tutti solo Nalbert, stella
della Lube Macerata 2000/2001, vero
trascinatore di questa nazionale e pri-
mo giocatore nella storia ad aver vin-
to tre titoli mondiali in altrettante
categorie (juniores, under 20, mag-
giore). O Giba, venticinquenne attac-
cante in forza a Ferrara. Che i brasi-
liani abbiano meritato di vincere lo
dimostra l'impressionante ruolino di
marcia tenuto in questi campionati,
dove hanno battuto uno dopo l'altro
tutti i rivali più agguerriti: l'Olanda,
la sorpresa Francia, l'Italia al termine
di una delle più belle e sofferte parti-

te del torneo, la Jugoslavia in semifi-
nale e, per finire, la Russia.

Una vittoria, quest'ultima, arriva-
ta dopo due ore di gioco intenso,
nervoso a tratti, ma sempre di un filo
superiore a quello dei propri avversa-
ri, che pure erano partiti benissimo,
strappando il primo set con una va-
langa di punti ottenuti a muro. I bra-
siliani ci hanno creduto fino in fon-
do, senza demoralizzarsi per non
aver chiuso la partita già al quarto set
sul 22 a 22. Il trionfo è arrivato per
mano del veterano Giovane, il vero
simbolo di questa nazionale, riserva
di Giba e Nalbert ma utilissimo nei
momenti critici. Suo il punto della
vittoria, sua l'ultima “carica” nel pre-
partita del match finale contro i rus-
si: una poesia, intitolata “un diaman-
te con dodici facce”, letta ai compa-
gni prima di lasciare gli spogliatoi.

Nella finale per il 5˚ posto l’Italia
ha superato 3-2 i padroni di casa del-
l’Argentina (27-29, 25-17, 25-22,
22-25, 24-22).

‘‘

Gentile: «Abbiamo
trovato un gioco...»

JANCKER
L’ANTIBOMBER
STILE BLISSET

Pippo Russo

VOLLEY I sudamericani hanno vinto il primo titolo iridato superando in cinque set la Russia (15-13 al tie-break). L’Italia ha chiuso al 5˚ posto

Nalbert come Ronaldo, il 2002 del Brasile è mondiale

oggi Galles-Italia under 21

Una ricetta con Maccarone per Trap
Domani in Galles per il ct un difficile esame. Il giocatore del Middlesbrough già tra gli azzurri

Nalbert in primo piano, Dante (a sinistra) e Gustavo esultano dopo l’ultimo punto

Trapattoni
durante
la partita di
sabato sera
contro
la Jugoslavia
Domani
al Millennium
Stadium
di Cardiff
un difficile
esame
per il ct:
battere il Galles
è l’unico modo
per mettere
a tacere
le polemiche
su eventuali
sostituzioni
in panchina
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Meriterebbero un più lungo racconto la vita, la morte e la
resurrezione di un Teatro: quello «delle Muse», sorto ad
Ancona sulle demolite prigioni pontificie, dopo gli eventi
del 1821. Un Teatro che nasceva da un nuovo sentimento
patriottico. L’architetto di Senigallia, Pietro Ghinelli, ispi-
rò la facciata allo stile neoclassico del Piermarini, invento-
re del Teatro alla Scala. E la nuova Casa delle Muse fu
pronta nel 1826. Trionfarono dal 1827 opere di Rossini,
compreso il Guglielmo Tell, che Ancona applaudì nel
1840, dopo i successi anche (negli Anni Trenta) delle
opere di Bellini e Donizetti, alle quali si aggiunsero quelle
di Verdi e poi di Puccini e Mascagni. Beniamino Gigli
cantò nel 1926 nel centenario del Teatro delle Muse che i
bombardamenti del 1943 portarono al silenzio. Ci son
voluti quasi sessant’anni per la rinascita di un nuovo

Teatro delle Muse. C’è ancora l’antica facciata neoclassi-
ca, che aveva corso il rischio di nascondere invece un
cinema o altro che si ritenesse più utile di un teatro. Ma
nel corso del tempo si riuscì soltanto a demolire quel che
era rimasto, all’interno, della vecchia struttura. Soltanto
una ventina di anni fa si progettò l’idea che ora vediamo
nella sua realizzazione. Non ci sono più gli ordini dei
palchi, bensì una serie di piccoli balconi, lungo le pareti
portanti, pieni di fiori e di gente che sembra affacciarsi
sopra un cortile o una simpatica piazzetta (la platea),
dove altra gente sta comodamente seduta. Altra gente è
sistemata in molteplici ordini di galleria delimitati con
parapetti che ad alcuni sembrano cancellate di prigioni,
inammissibili in un Teatro nato dalla demolizione di
antiche prigioni. Anche Riccardo Muti, alla fine del bellis-

simo concerto inaugurale, da lui diretto, ha caldeggiato la
sostituzione di quelle cancellate.
A suggellare l’importanza nazionale del risorto Teatro,
Muti ha fatto precedere il concerto dall’Inno di Mameli,
interpretato con slancio dalla splendida Filarmonica della
Scala. Non c’era il Capo dello Stato (non era prevista la
sua presenza), né rappresentanti del governo, ma c’era
l’Italia in ascolto anche su Radiotre e l’Inno era una
esigenza imprescindibile. L’on. Sgarbi che non condivide
l’assetto del teatro, arrivato in ritardo, è stato fischiato
dalla folla. Non hanno visto nessuno del governo - ha poi
detto - e se la sono presa con me. Ed è rimasto ad applaudi-
re Muti che ha diretto uno dei più felici e «sacri» concerti
della sua pur fantastica carriera. Una inedita ricchezza e
pienezza di suono hanno consacrato lo splendore del Gu-

glielmo Tell, del Bacio della fata di Stravinski e d’una
emozionante Quinta di Ciaikovski. Emozionanti, alla fi-
ne, le parole che Muti, prima del bis, la verdiana Forza
del destino, ha rivolto al pubblico per dichiarare la sua
fede nella musica quale impegno di civiltà e la sua delusio-
ne per i provvedimenti - una vergogna - che vengono
adottati per sminuire il prestigio della musica. Giovedì,
alle 0.30, Rai Tre farà vedere e ascoltare le meraviglie del
nuovo Teatro delle Muse, intorno al quale, in un’esempla-
re collaborazione, si stringeranno il Rossini Opera Festival
di Pesaro e lo Sferisterio di Macerata. Il sipario tagliafuo-
co (22 tonnellate di acciaio), disegnato da Valeriano Treb-
biani, si riaprirà il 18 per Come tu mi vuoi di Pirandello,
con Claudia Cardinale e il 6 novembre per l’Idomeneo di
Mozart, che inaugura una breve, preziosa stagione lirica.in
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TEATRI GLORIOSI: RISORTE LE MUSE DI ANCONA (APPLAUSI PER MUTI, FISCHI PER SGARBI)
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U
na leggenda indiano-americana narra che in ogni se-
me ci fosse una divinità, e che venisse fuori ogni volta
che sentiva scaldarsi il fuoco e con l'odore della cucina,

affamato, si risolvesse di uscire e liberarsi dalla prigionia:
ecco spiegata l'esplosione e la trasformazione in popcorn.

Il popcorn era già in uso nel Sedicesimo secolo nelle
cerimonie azteche. Nel 1519 Cortes il sanguinario ha modo
di vederli non solo sulle tavole ma anche come ornamento
delle donne che ne facevano cavigliere e braccialetti. Già
menzionato nelle cronache culinarie e in un ricettario nel
1846 il popcorn in età vittoriana era un bel modo per decora-

re gl alberi di natale visto il suo bianco richiamo alla neve. In
America attorno al 1890 un venditore di popcorn, rigorosa-
mente fuori dai teatri riusciva a raggranellare persino 70
centesimi di dollaro. Il popcorn veniva preparato espresso e
molti esercenti si lamentavano perchè questo poteva distrar-
re gli avventori del teatro(!).

A partire dal 1907 vengono realizzate le prime macchine
per fare il popcorn in maniera industriale. La mania tutta
americana di aggiustare i sapori fa sì che sin dai primi tempi
si potevano mangiare popcorn alla vaniglia, al miele, allo
zucchero e alla menta. Ed proprio in America, in Ohio, che si
trova il museo del popcorn, aperto da una ventina d'anni da
un ricercatore che ha peraltro scritto una monumentale sto-
ria del nostro (George Brown, A History of Popcorn Industry):
una serie impressionante di documenti sulla produzione ed
il consumo di questo grande alleato delle nostre, salate, sera-
te.

f.m.

Segue dalla prima

Il grande carrozzone delle multisala, multi-
plex e similari ha cambiato radicalmente
non solo l'approccio al cinema (si entra
non più in una sala ma in un sistema com-
plesso di domanda ed offerta, di puntuali
rimandi ad una società globale che non si
accontenta dello schermo ma vuole la spet-
tacolarizzazione totale), tolleranza zero
per le vecchie mono-sale, dove vedevi il
bigliettaio, come Fregoli, cambiarsi d'abito
e diventare «l'omino», ovvero colui che
distribuiva tutto qui in Italia.

L'omino è la figura più gettonata nella
società del paleoconsumo: è l'uomo che
perde la sua qualità umana e diventa sotto-
posto del prodotto, l'omino è piccolo an-
che se è alto due metri perché quello che ci
interessa non è lui, ma ciò che vende, di
solito di fretta e con una fila di persone
tutte uguali che questuano colesterolo. Sì,
perchè di nuovo nei popcorn non c'è solo
il prezzo ma anche la fattura: per 5 euro e
cinquanta centesimi in una multisala rice-
verete un tazzone di polistirolo ricolmo di
granturco gonfiato da una macchina che
non va più a olio ma a burro, o peggio
margarina: è la dieta americana, quella che
ha portato gli Stati Uniti al tracollo glicemi-
co, all'obesità convulsa, al sogno di un pae-
se senza necessità che vieta di cambiare il
resto del pianeta perché il benessere dei
cittadini americani non si tocca. E questo
me lo chiamate benessere? L'amante del
popcorn sa bene che perché sia davvero il
compagno ideale del cinema il popcorn
deve scalfirci i denti, morderci la lingua,
seccarci la gola: nasce come alimento di
banale preparazione, con pochi grassi e
una delle cotture più socievoli che la cuci-
na abbia conosciuto. Il rumore del
popcorn che salta di gioia in una padella e
sbatte contro il coperchio, è uno strano
sbocciare di fiori, uno swing di semi, sale e
olio, che molti ormai si fanno a casa e si
portano al cinema. Il popcorn di lusso og-
gi invece si scioglie in bocca, fa meno ru-
more (una specie di bromuro da caserma)
e soprattutto non sa di granturco. Nei mul-
tiplex, trovi anche quelli con lo zucchero,
un trionfo di malessere occidentale, una
overdose di grassi, roba da laboratorio co-
me i muscoli del dopato, la carne agli estro-
geni ed il gelato gonfiato con l'aria.

Geeelatii, geeelatiii, a proposito anche
quelli non scherzano. La tassonomia di un
bambino nato negli anni Settanta prevede
due categorie: i bambini che si possono
permettere la bonboniera e quelli che inve-
ce devono ripiegare sul cornetto: bonbo-
niera, lusso matrimoniale, esercito di fior
di latte e cioccolato in doppia fila che rima-
ne anch'esso prodotto destinato esclusiva-
mente al cinema, perchè non si è mai visto
qualcuno per strada che mangia le bombo-
niere, a parte gli invitati ai matrimoni, che
spesso con quelle vere di bomboniere non
sanno cosa farci. Un prezzo che varia dai
tre ai quattro euro e che confrontato con il
passato lo conferma come prodotto dell'éli-
te dei cinefili. Acqua e bibite non parliamo-
ne. Il salasso prevede due euro e cinquanta
per una Coca e due per l'acqua, altro pare

non essere mai esistito nella cassa dell'omi-
no a parte sparute aranciate e gazzose ul-
trazuccherine.

Perché i prezzi nonostante il rincaro
esponenziale del cinema dopo l'avvento
dell'euro sono ancora più gravitati? Per
più di un motivo. 1) i prezzi del cinema
sono stati subdolamente ritoccati prima
dell'arrivo del doblone europeo: è stata
una purga lenta e ci si è potuti concentrare
sulla merce. 2) lo spazio è sensibilmente
cambiato, nelle multisala non c'è più po-
sto per l'omino che ha subito l'onta dello
spoils system a fronte di un nuovo tipo di
prodotto, quello messo in vetrina, lucida-
to, incartato, accarezzato da belle hostess,
con tanto di musichetta lounge in sottofon-
do. Le grandi distribuzioni fanno anche il
merchandise in grande, così la Warner ti
vende i pupazzoni del gatto Silvestro men-
tre tu stai per andare a vedere un film che
non c'entra nulla. Il gadget è ovunque e la
serialità deve colpire anche il popcorn, i
gelati, le bibite. Il consumo si è spostato,
non più dentro la sala, ma prima di entra-
re.
È per questo che accanto alla poltrona di
velluto umano molte volte si trovano i pog-
gia bicchieri: tutto complotta per farci
comprare prima il prodotto in una logica
da cinema Cinque dove sembra di stare in
aereo perché prima del film ti devi sorbire
i cinque minuti di istruzioni: spegnete i
cellulari, non fumate, prendete di mira le
uscite di sicurezza e soprattutto poco casi-
no: ecco uno di motivi del nuovo merchan-
dise, quello di non affollare la sala attorno
all'omino, si arriva già belli e pronti dentro
il cinema: un impegno preciso meno spor-
cizia e baccano per tutti. In questa logica il
cinema diventa non più sala di proiezione
ma proiezione della sala, cioè un luogo

asettico, pallido ricordo delle fumose galle-
rie, delle domeniche affollate con i film
visti di sguincio, magari in piedi. Già, an-
che il sacrosanto diritto dello starsene in
piedi è roba vecchia: all'entrata, a comin-
ciare dal botteghino sai esattamente con
un triste ed ansiotico countdown quanti
posti restano, la signorina dall'altra parte
del vetro scocciata gracchia da un altopar-
lante: «mi dice il numero della sala?» nella
nuova logica multiplex non è il titolo del
film a contare ma i numeri, come in una
clinica, in un nosocomio extra lusso, enne-
sima mancanza di contatto umano, una
mano spunta fuori dal vetro, ti rilascia un
tagliando formato gigante, dove sai che sei
lo spettatore numero 85 e ti appresti a
testa bassa ad entrare nella sala 11 e vedere

il film cod.43271 seduto nel posto 53.
L'affare è fatto. Una nutrita schiera di cine-
fili adorava vedere i film già iniziati e poi
come in un dejà-vu rituffarsi ed incollare
al già visto l'inizio di un nuovo spettacolo,
niet, non si può più, i vigilantes controlla-
no che ogni minima parte di te sia fuori
dal cinema ancor prima della fine dei titoli
di coda. Catapultato fuori dal cinebunker
da un’uscita laterale con l'impressione di
essere da tutt'altra parte guardi i cassonet-
ti, ricolmi dei tazzoni di polistirolo, di bic-
chieroni in cui agonizzano bollicine e bi-
glietti stropicciati. E se volessimo tirare le
somme? Due biglietti (14), un popcorn
(5.50), bomboniera (3.50) acqua (2) e co-
cacola (2.50), beh abbiamo superato le cin-
quantamila vecchie lire, in souplesse.
Antidoti? Un piccolo cinema dentro una
villa romana, un minuscolo cinema di le-
gno che di giorno proietta i film per bambi-
ni e di sera il migliore d'essai, in questa
specie di dacia urbana troppo piccola per
un bingo, troppo grande per un club forza
italia si vendono ancora le liquirizie, i pe-
sciolini e le girelle. Roba d'altri tempi, an-
che nel prezzo.

Francesco Màndica

È il cinema inumano:
ti rilasciano un tagliando
gigante, tu sei il numero
85, vai nella sala 11 a
vedere il film cod. 43271
al posto 53...

Della serie consumismo
compulsivo: due biglietti
a 14 euro, il popcorn
a 5,50, gli snack a 3,50
e poi l’acqua
e la coca cola...

Il mercato del cinema va ben oltre lo
schermo, ed è ormai pratica consoli-
data (ed in questo Nanni Moretti fu
profetico nel suo «Diario») andare
ad affittare una videocassetta e tor-
narsene con una pizza surgelata. Sì,
perchè la grande distribuzione ha
piazzato anche nei noleggi una serie
impressionante di mostri gastrono-
mici: il popcorn lo si vende in una
busta termica che messa nel micro-
onde non vi farà rimpiangere il tazzo-
ne di polistirolo (puzza compresa),
le pizze sorridono dai frigoriferi e
lasciano mostrare brandelli di pro-
sciutto ibernato e funghi finti: anche
la pizza si è yankeezzata al punto che
trovi solo quelle alte un palmo di
mano, con tanto di peperonata so-
pra. Abbondano anche gelati, quelli
dai gusti improbabili, come biscotti
danesi sbriciolati e cacao delle Antil-
le (francesi, però eh?).
Il film è mero apparato, lontano e
distante messo dentro teche che
vanno per generi e dove di solito
trovi Guerre stellari e Febbre da ca-
vallo gomito a gomito, genere: intrat-
tenimento. Dopo un paio di chilome-
tri di moquette arrivi alla cassa dove
riesci a trovare anche portachiavi,
spillette, magliette e ancora gelati e
pizze.
La signorina vi passerà queste lec-
cornie mummificate da una specie
di metal detector. Hai visto mai che
dentro ci trovi anche le posate...
 f.m.

‘‘
ALL’ACCADEMIA DI SANTA CECILIA
LE SORELLE LABEQUE
Le sorelle Katia e Marielle Labeque, il
duo pianistico più famoso nel
panorama internazionale, apriranno
venerdì prossimo la stagione di
musica da camera dell’Accademia
Nazionale di Santa Cecilia a Roma.
Apprezzate interpreti del repertorio
novecentesco, eseguiranno il
Concerto per due pianoforti soli di
Stravinskij, le Danze Sinfoniche di
West Side Story di Bernstein in un
inedito arrangiamento di pianoforte e
percussioni di Irwin Kostal, accanto
alla prima esecuzione assoluta di
Riflessi del Premio Oscar Nicola
Piovani. L’appuntamento è alle ore
21 all’Auditorium della Conciliazione.

‘‘

noleggia
una pizza

Già gli aztechi
li sgranocchiavano...

Allucinante. Vai in un
multiplex e ti spennano:
oltre 50mila vecchie lire

per film, bibita, bomboniera
e quei maledetti e invasivi

semi scoppiati...

Erasmo Valente

un po’ di storia
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L’ennesimo giudizio morale sulla questione dello sfrutta-
mento dei «morti del rock»? Sia mai: è già stato fatto
decine di volte e ormai è macabra abitudine accettata che
dopo la dipartita dell’esimio cantante, si vada a scavare
nei suoi compianti armadi. Una cosa però la si può ancora
dire, perché di «resuscitazioni rock» ne esistono essenzial-
mente di due tipi: quelle ben fatte e quelle no (ultimamen-
te si sono aggiunte anche quelle «remixate», Elvis docet,
che invece di appartenere all’aldilà, sembrano provenire
da un’altra galassia). In questi giorni i «resuscitati» sulle
onde radio sono due: Kurt Cobain con un’emozionante
canzone cestinata ai tempi dei Nirvana, You know you're
right (lui non avrebbe voluto ma dietro c’è la solita vedova
Courtney Love) e Jeff Buckey. Se di Courtney si è già detto
crudelmente in passato, oggi è la volta dell’artefice di tanti

postumi di Buckley, la mamma Mary Guilbert, fino ad ora
scampata alle critiche più feroci. Era il 29 maggio del 1997
quando Jeff, ovvero la stella più brillante del panorama
rock, scompariva nelle acque del Mississipi. Era il figlio di
cotanto Tim, anche lui talento (psichedelico) assoluto e
anche lui morto prematuro. Un anno esatto dopo usciva
un disco live, Sketches from my sweetheart the drunk,
voluto da sua madre Mary incitata dalle centinaia di
migliaia di fan rimasti orfani. Un bel disco, compilato con
l’aiuto di uno dei colleghi-amici di Jeff, Chris Cornell, ex
cantante dei Soundgarden. Il problema è che di operazioni
di «ripescaggio» da allora la Guilbert ne ha fatte diverse,
senza fermarsi di fronte a niente, basta che il cilindro
magico producesse materiale: cover, registrazioni incomple-
te o solo abbozzate, pezzi live fruscianti. In quell’occasione

la signora Guilbert non si vergognò a illustrare come la
grande macchina commerciale del post-mortem (Jimi Hen-
drix, Elvis, Marley insegnano), si era messa in moto: in
cantiere già allora c’erano vari album live, un dvd, mate-
riale di esibizioni radiofoniche, le parti escluse dall’unico
vero disco Grace. Tutti dischi tratti dall’ultimo Jeff, quello,
(a detta dello stesso artista) meno ispirato, quello che
preferiva tenere per sé tutto quel materiale e che probabil-
mente sperava di portarselo via nel Mississipi, pignolo
com’era. Invece mamma Guilbert, che non ha mai goduto
dei diritti discografici del marito Tim, ha mantenuto le
promesse puntuale come un orologio: nel 2000 è uscito
Mistery white boy (concerti tenuti nel 1995 e nel 1996), lo
scorso anno il Live at L’Olympia (una maldestra registra-
zione), e oggi Songs to no-one, insieme di provini assoluta-

mente embrionali e di pessima qualità nonostante le più
sofisticate ripuliture, incisi dal 1991 al 1992 assieme a
Gary Lucas. Una bella opera di ripescaggio per un lavoro
che è difficile definire «filantropico», dal momento in cui la
signora Guilbert non manca occasione per inveire contro i
fan club nel mondo che osano mettere in rete qualche
canzone rubata dai concerti di Jeff (e spesso meglio registra-
ta). Ma stavolta, sentire quella voce d’angelo sovrastata
dal rumore, che pare registrata con il mangiacassette a
manovella, ecco, no, fa venire il magone anche al fan più
accanito, anche a chi vuole credere alla mamma, che giu-
ra: «Abbiamo aspettato a pubblicare questo materiale per-
ché la qualità iniziale delle registrazioni era bassa; ma ora
con le tecnologie siamo riusciti a rendere giustizia e grazia
a questa musica». La grazia, quella era solo di Jeff, da vivo.ri

to
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RESUSCITARE È UN’ARTE: KURT COBAIN BATTE JEFF BUCKLEY UNO A ZERO

ro
ck

– È MORTO RAY CONNIFF, AUTORE
DEL TEMA DI «DOTTOR ZIVAGO»
Ray Conniff, trombottista e direttore di
orchestra, è morto in California, nei
pressi di Los Angeles. Conniff ebbe un
grandissimo successo nel 1966 inci-
dendo il Tema di Lara, motivo condut-
tore del film Il Dottor Zivago e nel 1974
fu il prima artista statunitense a regi-
strare un album nella Mosca dell’allora
Unione Sovietica. L’orchestra di Con-
niff, conosciuta e popolare anche in
Italia, segnò soprattutto gli anni ‘50 e
‘60, accompagnando al successo Mo-
onlight Gambler di Frankie Laine, Just
Walking in the Rain di Johnnie Ray e
Singing the blues di Huy Mitchell. La
formula adottata da questo musicista
è legata alla predisposizione a soddi-
sfare i gusti del pubblico più vasto, il
suo repertorio spaziava infatti dai clas-
sici del jazz alle canzoni popolari e di
Natale, alla musica latina.

– LA VITA DEL CHE DIVENTA
UN FILM SCRITTO DA GIANNI MINÀ
Gianni Minà, famoso scrittore e giorna-
lista, che ha già scritto una biografia
su Fidel Castro, sta lavorando ad un
progetto che porterà nelle sale cinema-
tografiche la biografia di Ernesto Che
Guevara, mito rivoluzionario per molte
generazioni e figura per eccellenza del
guerrigliero. Il film sarà prodotto da
Robert Redford e diretto da Walter Sal-
les, mentre la sceneggiatura sarà scrit-
ta da Minà e Josè Rivera, autore porto-
ricano di Los Angeles, con un contribu-
to di Ettore Scola. Non vi è ancora
nessuna indiscrezione sul cast scelto
dalla produzione.

Erika Saggiorato

ROMA Il Pinocchio di Benigni invade le
sale e conquista il primo posto con
l’incasso record di tutti i tempi: il pri-
mo weekend di programmazione ha
infatti raccolto nelle sale del rilevamen-
to Cinetel 7 milioni 21 mila euro. Ma a
questa cifra si aggiungono, secondo un
calcolo approssimativo del distributo-
re Medusa sulla restante parte degli
schermi, oltre due milioni di euro. Pi-
nocchio, quindi, con oltre nove milioni
di euro, scavalca pellicole campione di
incassi al botteghino come Il signore
degli anelli (che nel primo weekend
aveva guadagnato 5 milioni 839 mila
euro), Spiderman (5 milioni 825 mila
euro) ed Harry Potter (5 milioni 328
mila euro).

«Questo straordinario risultato ot-
tenuto nelle sale da Pinocchio ci rende
felici». Così Roberto Benigni, regista,
attore e cosceneggiatore del film tratto
dal capolavoro di Collodi, commenta
insieme a Nicoletta Braschi, la fata tur-
china nonchè produttrice, l’incredibile
successo del film nel fine settimana
d’esordio. «Siamo contenti - aggiungo-
no i due dalla casa di produzione Me-
lampo - soprattutto per le reazioni di
entusiasmo e commozione manifesta-
te dal pubblico»

Bellissimo oppure un po’ deluden-
te, a seconda del critico di riferimento,
ma una cosa sembra certa: il burattino
Benigni fa bene al cinema italiano. In-
fatti sembra che questo fine settimana
al cinema siano andate molte persone
in più di quante vadano normalmente.
Secondo il rilevamento Cinetel gli spet-
tatori sono aumentati di circa un ter-
zo: il risultato è un incasso totale, com-
prendente cioé tutti i film in program-
mazione, da record assoluto:
11.177.213 euro contro i 7.051.196 e
7.518.347 dei due precedenti weekend.
Dunque immaginiamo che ai ringra-
ziamenti di Benigni e Braschi si associ-

no quello di distributori ed esercenti.
Tra le telefonate ed i fax arrivati a Me-
dusa, quello del gestore del cinema Fi-
larmonica di Ambra, frazione di Buci-
ne (provincia di Arezzo) con 1100 abi-
tanti, che solo nella giornata di dome-
nica ha incassato 3365 euro: «Mai vista
tanta gente - ha scritto - grazie a tutti!»

Ma oltre alle cifre strabilianti, ci
sono ancora le polemiche. Vincenzo
Cerami, sceneggiatore di Pinocchio, se
la prende con chi aveva bocciato la
favola di Collodi riletta da Benigni.
«Quando leggo i giudizi, più o meno
sbrigativi, di una buona parte della cri-
tica - scrive Cerami sulla prima pagina
della «Stampa» di ieri - mi trovo davan-
ti ad un linguaggio teppistico, gonfio

di livori e di oscuri veleni contro il
film, ma anche contro Benigni». Per lo
sceneggiatore «non si riconosce a Beni-
gni il merito di aver smosso le acque
(già con La vita è bella) di una cinema-
tografia nazionale allo stato comato-
so». Cerami - che evoca sinanche la
«crisi della sinistra e della critica cine-
matografica che ha colto l’occasione
per ricompattarsi» - avverte che con il
suo discorso «non vuole delegittimare
la critica», ma si dichiara impressiona-
to del fatto che siano stati «soprattutto
dei recensori di sinistra a “buttare fan-
go” su Benigni». Si vedrà nei prossimi
fine settimana se è stato solo l’effet-
to-attesa a riempire i cinema o se Pinoc-
chio piace davvero.

IL SUNDAY TIMES:
LED ZEPPELIN SI RIUNISCONO?
I Led Zeppelin di nuovo in tour? La
notiza l’ha data ieri il Sunday
Times: uno dei gruppi rock più
amati di tutti i tempi starebbe per
tornare assieme per un tournegli
Stati Uniti. Il quotidiano britannico
riferisce che Robert Plant, Jimmy
Page e John Paul Jones si si sono
riuniti presso gli uffici della
Trinifold, la loro agenzia di
management. Al posto dello
scomparso John Bonham, alla
batteria andrebbe suo figlio Jason.
A quanto pare gli Zeppelin
sarebbero pronti ad andare in
tournée per un budget non
inferiore ai dieci milioni di euro.

DALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

SIENA Il caso Moro come JFK. Così ce lo
racconterà Renzo Martinelli nel suo nuo-
vo film che sta girando a Siena, Piazza delle
cinque lune, «un thriller mozzafiato» - ci
assicura - con Giancarlo Giannini, Donald
Sutherland e Stefania Rocca.

Convinto della formula «impegno civi-
le e spettacolarità» Martinelli, dopo il «suc-
cesso di pubblico» di Vajont stavolta è deci-
so «a fare luce» su quella che ama definire
«la più clamorosa operazione di intelligen-
ce internazionale dei nostri tempi»: il rapi-
mento e l'uccisione di Aldo Moro.

Costo dell'impresa 14 miliardi di vec-
chie lire, frutto di una coproduzione con
Inghilterra, Germania, Istituto Luce e la
sua società (Martinelli Film Company),
più il sostegno del Comune di Siena e del
Monte dei Paschi. Niente Rai e niente Me-
diaset, sottolinea il regista. Perché, a sentir
lui, nessuno ha voluto rischiare su un tema
così scottante. RaiCinema del resto, non è
un mistero, sta producendo il nuovo film
di Marco Bellocchio su Moro. Una giustifi-
cazione, però, che per Martinelli non è
sufficente: «Su certi temi - dice - ci vorreb-
bero tanti e tanti film».

Anche senza il sostegno delle grandi tv,
dunque, lui si è messo al lavoro. Sicuro del
valore di denuncia del suo cinema che di-
ce, «continuerò a fare finché potrò», nono-
stante non riesca ad incontrare il favore
della critica. Così il regista ha cominciato

un lungo lavoro di documentazione stori-
ca, con la consulenza di Sergio Flamigni,
ex senatore Ds membro della commissio-
ne d'inchiesta sul caso Moro. Il risultato?
Un film d'azione, un thriller, appunto, in
cui si ipotizza una riapertura del caso Mo-
ro da parte di un giudice di Siena (Suther-
land) che, arrivato alla pensione, si ritrova
fra le mani un filmato scottante: la ripresa
in super 8 dell'agguato di via Fani. In cui,
dopo attente ricerche, si scopre che il raid
è compiuto sotto l'occhio vigile di un agen-
te dei Servizi segreti.

Da qui parte il film. Da questo filmato
che Martinelli ha realizzato a mo’ di docu-
mento d'epoca e che mostra orgogliosa-
mente alla stampa, come se fosse vero.
«Per il tipo di cinema che faccio - racconta
- ricevo continuamente materiali scottan-
ti. E anzi, ultimamente, ne ho avuti anche
sull'attentato al Papa. Infatti sarà questo il
mio prossimo film».

Il resto, è tutta una dettagliata analisi
sulle dinamiche dell'agguato di via Fani.
Su quel celebre «memoriale» scritto da Mo-
ro durante la prigionia e mai ritrovato inte-
ramente, sul ruolo delle Br, dei servizi se-
greti, i vari covi utilizzati per nascondere
lo statista. Argomenti sui quali il regista si
mostra ferratissimo, snocciolando tutte le
incongruenze esistenti tra le varie deposi-
zioni degli ex brigatisti Moretti e Morucci,
gli atti giudiziari, le vecchie e nuove rivela-
zioni di una delle pagine nere della storia
del nostro Paese.

Dunque? Qual è la «verità» in più che
ci racconterà Piazza delle cinque lune? È
difficile «strappare» questa risposta al regi-
sta, perché lui tiene di più a snocciolare
tutti i misteri che le risposte. Ma alla fine, a
seguito di una lunga conferenza stampa
con tanto di claque entusiasta, qualcosa
viene fuori. E cioè niente di più di quello
che ormai è «storicizzato» e che stavolta
anche il regista ammette: l'Italia del com-
promesso storico, il ruolo «scomodo» di
Aldo Moro di fronte al balzo in avanti del
Pci, l'intervento della Cia in uno scenario
mondiale ancora diviso dalla cortina di fer-
ro. Risponderà a tutto questo Piazza delle
cinque lune? Martinelli è sicuro di sì. Ma,
soprattutto, ciò che più conta è il modo in
cui lo farà: percorrendo, cioè, la strada del
grande spettacolo. Unico veicolo, secondo
lui, per arrivare al vasto pubblico e per
spiegare ai giovani di oggi il passato, «per-
ché senza memoria non ci può essere futu-
ro». Neanche al cinema, evidentemente.

altri
fatti

Silvia Boschero

Giancarlo
Giannini

e Donald
Sutherland

in una scena
del film

«Piazza delle
cinque lune»

di Renzo Martinelli,
già autore

di «Vajont»
A sinistra,

la ricostruzione
filmica

dell’agguato
di via Fani

Lo sceneggiatore Vincenzo Cerami lancia la polemica contro la critica e parla di «oscuri veleni contro il film»

Benigni verso il record assoluto
7 milioni di euro nel primo weekend

Roberto Benigni in una scena di «Pinocchio»

Se il caso Moro diventa un thriller
Martinelli, dopo «Vajont», presenta il suo nuovo film: lo statista come JFK, fu un’operazione di intelligence...
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BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Magdalene

20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Riposo

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Pinocchio
700 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
2 Possession - Una storia romantica
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Un viaggio chiamato amore
460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Pinocchio
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Minority Report
225 posti 16,45-19,45-22,30 (E 7,00)
3 Pinocchio
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Callas forever
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 V,O, (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti About a boy

20,15-22,30 (E 4,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Minority Report
450 posti 20,00-22,40 (E 7,50)
Sala Giulietta Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
200 posti 20,20-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti About a boy

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti People I Know

20,30-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Minority Report

15,00-17,35-20,00-22,40 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Pinocchio

20,20-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Pinocchio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Formula per un delitto

20,15-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti Pinocchio

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
223 posti Pinocchio

14,00-16,30-19,00-21,30 (E 7,25)
198 posti People I Know

15,40-17,55-20,05-22,15 (E 7,25)
198 posti Ipotesi di reato

14,20-16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,25)
198 posti Pinocchio

15,20-17,50-20,20-22,50 (E 7,25)
198 posti About a boy

14,05-16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,25)
198 posti Men in Black II

15,10-17,00-18,50-20,40-22,25 (E 7,25)
198 posti Minority Report

13,50-16,40-19,30-22,20 (E 7,25)
223 posti Minority Report

15,15-18,05-21,00 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Ipotesi di reato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Monsieur Batignole
620 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Quello che cerchi
350 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

15,30-17,10-18,50 (E 7,00)
Il figlio
20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti Kissing Jessica Stein
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

100 posti Il figlio
15,30 (E 7,00)
Laissez-Passer
17,30-20,30 (E 7,00)

90 posti M'ama non m'ama
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 La locanda della felicità
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 Rosa Funzeca
128 posti 16,15 (E 7,00)

Magdalene
18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Minority Report

19,40-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Callas forever

20,20-22,30 (E 7,00)
VISIONI SUCCESSIVE

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
Riposo

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

You're no fun anymore
(E 5,50)
Paura e delirio a Las Vegas
(E 5,50)
Giorno di festa
18,30 (E 5,50)
Tre colori film rosso - L'amore al primo

sguardo
20,20 (E 5,50)
Monty Python's flyng Circus Antologia
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Magdalene
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Pinocchio
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Pinocchio

20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Minority Report

20,00-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Riposo
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Meridiana Sala 1 Pinocchio
301 posti 16,00-17,20-18,00-18,20-19,40-20,20 (E 7,25)
Meridiana Sala 2 Possession - Una storia romantica
174 posti 16,00-20,00 (E 7,25)

Men in Black II
18,10-22,10 (E 7,25)

Meridiana Sala 3 People I Know
219 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25)
Meridiana Sala 4 Ipotesi di reato
237 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,25)
Meridiana Sala 5 Pinocchio
428 posti 20,40-22,00-22,40-23,00 (E 7,25)
Meridiana Sala 6 Minority Report
237 posti 17,00-17,40-19,50-20,30-22,40 (E 7,25)
Meridiana Sala 7 About a boy
219 posti 16,30-20,50 (E 7,25)

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
18,40-23,00 (E 7,25)

Meridiana Sala 8 Minority Report
174 posti (E 7,25)

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,50 (E 7,25)
Meridiana Sala 9 Pinocchio
301 posti (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5

Riposo
CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Pinocchio

21,00 (E 6,20)
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Riposo
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

Riposo
CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Pinocchio

21,00 (E 4,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Minority Report
20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Pinocchio

20,20-22,30 (E 6,70)
DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
21,00 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Pinocchio
21,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Riposo
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Chi lo sa?

21,00 Rassegna (E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Pinocchio

21,00 (E 6,20)
RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Pinocchio
856 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ipotesi di reato
334 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Un viaggio chiamato amore
238 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 People I Know
222 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Possession - Una storia romantica
142 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 4,10)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Ricette d'amore

20,30-22,30 Rassegna (E 4,00)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Pinocchio

21,00 (E 6,50)
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Riposo
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo
FERRARA

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Men in Black II

20,30-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Pinocchio

20,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Minority Report

20,00-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Pinocchio

20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Ipotesi di reato

20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Pinocchio

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Lucrezia Borgia
21,00 ingresso gratuito
Lucrezia Borgia
segue

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Pinocchio

21,00
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Pinocchio
21,15

CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Pinocchio

20,10-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Minority Report

20,00-22,30
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Pinocchio
21,00

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Pinocchio

20,15-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Pinocchio
450 posti
Sala B Minority Report
350 posti
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Riposo
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Pinocchio

21,15
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Minority Report
21,15

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Pinocchio

20,15-22,30
APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Ipotesi di reato

20,30-22,30
ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Pinocchio

20,15-22,30
CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Minority Report

19,50-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Pinocchio

20,30-22,30
Sala 2 About a boy

20,30-22,30
Sala 3 Minority Report

20,00-22,40
Sala 4 People I Know

20,30-22,30
ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Pinocchio

20,30-22,30
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Kissing Jessica Stein
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 Magdalene
232 posti 20,20-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Casomai

21,00 Rassegna
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Possession - Una storia romantica

20,30-22,30

FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su
24:
DALLE DUE TORRI
Via S.Vitale, 2
CROCE BIANCA Via

Saffi, 63
S.GIORGIO Via Garavaglia,

6
COMUNALE P.zza Maggiore, 6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e
dalle 15,30 alle 21,30:
S.PIETRO Via Indipendenza, 20
DE PISIS Via Ruffini, 2
S.ANTONIO Via Massarenti, 23
S.PAOLO Via Collegio di Spagna,
1
IPPODROMO ARCOVEGGIO Via
di Corticella, 180
PONTEVECCHIO Via E.Levante,
29
Tutte le altre farmacie del Comu-

ne di Bologna assicurano dal lune-
dì al venerdì (esclusi i festivi) il
normale orario dalle 8,30 alle
12,30 e dalle 15,30 alle 19,30.
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535

EMERGENZA TRAFFICO

Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 -
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergen-
za
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e ope-
razioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY

051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;

Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno,
Saragozza, Porto, Navile

848831831 Quartieri: San Vitale,
San Donato, Santo Stefano, Save-
na 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24
ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio
e la cura dei tumori solidi):
G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e le
loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e
infermi a domicilio e in ospedale
24 ore su 24, 051/761616
Guardia medica
veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Gu-
glielmo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e
reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbo-
logna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it

informazioni 051/282111

24 martedì 15 ottobre 2002cinema e teatri



teatri

PROVINCIA DI FORLI
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Ipotesi di reato
76 posti 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 200 Minority Report
133 posti 20,00-22,40
Sala 300 Pinocchio
202 posti 20,15-22,40
Sala 400 Pinocchio
358 posti 21,00-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Possession - Una storia romantica

20,30-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Pinocchio
437 posti 20,30-22,30
Sala 2 Magdalene
120 posti 20,20-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Pinocchio
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Minority Report
320 posti 20,00-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
Riposo

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Chiuso per lavori

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Pinocchio

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti The terrorist

21,00
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

John Q.
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
We were soldiers
20,30-22,30

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Pinocchio

20,30-22,30
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Prossima apertura
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Le Grand Bleu
2498 posti 15,45-20,15

The dangerous lives of Altar Boys
18,00-22,30

2 Possession - Una storia romantica
15,45-17,55-20,05-22,40

3 Johan Padan - A la descoverta de le
Americhe

15,30-17,10-18,50
«O» come Otello
20,30-22,45

4 Minority Report
16,40-19,20-22,20

5 Pinocchio
17,25-19,50-22,20

6 Pinocchio
15,35-18,05-20,20-22,45

7 People I Know
15,55-17,55-20,15-22,40

8 About a boy
15,50-17,55-20,10-22,45

9 Men in Black II
16,00-18,00-20,20-22,40

10 Ipotesi di reato
15,50-17,45-20,10-22,45

11 Minority Report
15,40-18,25-21,30

12 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
15,45-17,55-20,05-22,40

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Pinocchio
500 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

Multisala Sala 3 About a boy
20,30-22,30

Multisala Sala 4 People I Know
20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino People I Know

20,30-22,30
Sala Smeraldo Minority Report

20,00-22,40
Sala Turchese Pinocchio

20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Le Grand Bleu
20,15-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Riposo

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Il figlio

20,30-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Magdalene

20,20-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Ipotesi di reato

20,30-22,30
Sala 2 Pinocchio

20,30-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Pinocchio

15,30-17,50-20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Pinocchio
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde About a boy
110 posti 20,30-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Minority Report
505 posti 19,30-22,30
Multisala Sala 2 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
252 posti 20,15-22,30
Multisala Sala 3 Men in Black II
252 posti 20,35-22,30
Multisala Sala 4 Possession - Una storia romantica

20,20-22,30
Multisala Sala 5 Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30
Multisala Sala 6 Ipotesi di reato

20,30-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Darò un milione
21,15 Omaggio a C, Zavattini

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
Riposo

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Pinocchio

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Pinocchio

18,30-20,30-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Che ora è laggiù?

20,30-22,30 Rassegna

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Magdalene
180 posti 20,30-22,40
Sala Sole Ipotesi di reato
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Un viaggio chiamato amore
190 posti 20,30

The dangerous lives of Altar Boys
22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Minority Report
450 posti 20,00-22,35
Sala Gialla Possession - Una storia romantica
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Pinocchio
246 posti 20,30-22,30
Sala B People I Know
150 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Riposo

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Pinocchio

20,10-22,30
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Pinocchio

20,30-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Minority Report

21,00
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Riposo

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Pinocchio
20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Minority Report
180 posti 20,00-22,30
Sala Rossa Pinocchio
406 posti 20,30-22,30
Sala Verde «O» come Otello
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Pinocchio
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

Riposo

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Pinocchio
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 About a boy

20,20-22,30
Sala 3 People I Know

20,30-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Pinocchio

17,30-20,10-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Furyo

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Possession - Una storia romantica
20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Minority Report

20,00-22,40
Sala 2 Magdalene

20,10-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Riposo

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Pinocchio

20,15-22,30

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Un viaggio chiamato amore

20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Pinocchio

20,30-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Al vertice della tensione
21,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Riposo

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Pinocchio
21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Ipotesi di reato
20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Pinocchio
20,20-22,30 (E 6,71)
About a boy
20,30-22,30 (E 6,71)
People I Know
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Minority Report

19,30-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Monsieur Batignole

20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Magdalene
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Pinocchio
20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Riposo
Riposo
Riposo

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Pinocchio
20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Possession - Una storia romantica

20,30-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Minority Report
1500 posti 19,45-22,30
Sala 2 Pinocchio

20,00-22,30
Sala 3 About a boy

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Sala riservata
Incontri di cinema d'Essai

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Mulholland Drive

21,00 Rassegna
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Giornata FICE
MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Pinocchio
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Minority Report
20,00-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti People I Know

20,30-22,30

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo
BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Riposo
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Pinocchio
20,30-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Prossima apertura
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Pinocchio
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Prossima apertura
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra

20,30-22,40
2 Men in Black II

16,50-18,30
Possession - Una storia romantica
20,25-22,35

3 Pinocchio
21,00-23,10

4 Pinocchio
20,25-22,40

5 People I Know
20,20-22,25

6 Minority Report
20,00-22,45

7 About a boy
20,30-22,35

8 Ipotesi di reato
20,25-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti M'ama non m'ama

20,30-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Prossima apertura

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Pinocchio

20,35-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Minority Report

21,15
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Pinocchio

20,00-22,00
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Riposo

RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Pinocchio

20,15-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Ipotesi di reato
280 posti 20,30-22,30
Sala 2 Possession - Una storia romantica
215 posti 20,30-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Pinocchio
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 People I Know
324 posti 20,30-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti About a boy

20,15-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Pinocchio

20,20-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Men in Black II
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Minority Report
500 posti 19,45-22,30
Sala 2 Chiuso per lavori
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Magdalene
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Kissing Jessica Stein

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Adele H., una storia d'amore

20,30
L'ultimo metro
segue

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Samsara

20,20-22,30 Rassegna
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Formula per un delitto

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Pinocchio
20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Minority Report
324 posti 19,45-22,30
Sala Verde Un viaggio chiamato amore
136 posti 20,30-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Samsara
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Pinocchio

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Pinocchio
21,00

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Pinocchio

20,30-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Pinocchio
20,15-22,30

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Ipotesi di reato
21,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Hollywood, Vermont

21,30 Rassegna
REGGIOLO
CORSO

Prossima apertura
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti The Majestic

21,00 Rassegna
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Pinocchio
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Minority Report
20,00-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

L'ora di religione
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Un viaggio chiamato amore
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Riposo
Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Ipotesi di reato
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Pinocchio
875 posti 20,30-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Minority Report

20,00-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti About a boy

20,30-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Kissing Jessica Stein
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Pinocchio
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde People I Know
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
Riposo

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Pinocchio
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Ipotesi di reato
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Minority Report

20,00-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

In the bedroom
21,30 Rassegna

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Minority Report

21,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Pinocchio

21,00
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Ipotesi di reato
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Pinocchio
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders Un viaggio chiamato amore
106 posti 20,30-22,30

Bolo-
gna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 18 ottobre ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di
Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione tele-
fonica.

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
C/o San Giorgio in Poggiale: oggi ore 21.00 FontanaMIX
Ensemble

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Patrizia Laquirada Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Prevendite per California Dream Men (17-19 ott.), Mo-
nologhi della Vagina (22-27 ott.), Jacopo Fo (29-31 ott.),
Waterwall, spettacolo di danza sotto l'acqua (5-10 nov.),
Francesca Reggiani (12-13 nov.) Don Giovanni di Mo-
lière (15-17 nov.). Prosegue la campagna abbonamenti a
16 e 10 spettacoli, prosa comico, musical-danza, classi-
ci e libero.

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 DUELLO con G. Ferrarini, A. Sassi

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Riposo

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092021
Suoni dal mondo 2002: sabato 19 ottobre ore 21.30 The
Ardoin Family Band

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Oggi ore 21.15 L'auto delle spose e L'auto delle fughe di
A. Adriatico spettacolo per un solo spettatore scelto a
caso fra il pubblico dell'auto delle spose. La partecipazio-
ne non è programmabile. Repliche fino al 20 ottobre
(lunedì riposo)

TESTONI RAGAZZI

Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Abbonamenti Stagione 2002/2003 prelazioni fino al 12
ottobre. Nuovi abbonamenti dal 14 ottobre. Biglietteria
lun-ven ore 11.30-13 e 16-19, sab 11-13

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 Coopenaghen di M. Frayn con U. Orsini,
M. Populizio, G. Lojodice

Faenza 
MASINI
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Vendita biglietti per tutti i concerti in abbonamento.
Vendita online al sito www.ferraramusica.org

Mode-
na 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Domenica 27 ottobre ore 21.00 Concerto con The Franz
Liszt Piano Duo, Coro Filarmonico del Teatro alla Scala,
A. Foà voce recitante

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo

martedì 15 ottobre 2002 cinema e teatri 25



così così

La7 13,35
W TOTÒ
Regia di registi vari - con Totò, Pep-
pino De Filippo, Mario Castellani. Ita-
lia 1975. 85 minuti. Documentario.

Realizzato dopo la morte
di Totò, il film è una rac-
colta di spezzoni tratti dai
suoi film, che rese giusti-
zia al comico napoletano
, bistrattato dalla critica
in vita. Rivediamo il prin-
cipe della risata nelle più
celebri scene in compa-
gnia di "spalle" come Ma-
rio Castellani e Peppino
De Filippo.

Rete4 17,10
IL MARITO
Regia di Nanni Loy, Gianni Puccini -
con Alberto Sordi, Aurora Bautista.
Italia 1957. 90 minuti. Commedia.

Alberto, palazzinaro in
crisi con la sua attività e
con l'insopportabile com-
pagna Elena, decide di ac-
cettare le avance di un ric-
ca vedova disposta a sal-
varlo economicamente.
L'"affare" salta a causa
dell'intervento di Elena.
Alberto sarà costretto a
cambiare lavoro riportan-
do la pace familiare.

Raidue 22,40
PUNTO DI NON RITORNO
Regia di Paul Anderson - con Lau-
rence Fishburne, Sam Neill, Kathle-
en Quinlan. Usa 1997. 95 minuti.
Fantascienza.

Anno 2046: una missione
di soccorso viene inviata
ai confini del sistema sola-
re per recuperare la Event
Horizon, la prima astro-
nave più veloce della luce,
inghiottita da un buco ne-
ro nei pressi del Sole e ri-
comparsa all'improvviso
dopo sette anni su Nettu-
no. Ma è una trappola…

Rete4 1,25
LA CALIFFA
Regia di Alberto Bevilacqua - con
Ugo Tognazzi, Romi Schneider. Ita-
lia 1970. 99 minuti. Drammatico.

La tormentata vicenda
d'amore tra la vedova ag-
guerrita di un operaio uc-
ciso durante una manife-
stazione e il proprietario
della fabbrica. La relazio-
ne non è facile ma l'indu-
striale, pentitosi, cede la
gestione della fabbrica
agli operai, scatenando
l'odio dei suoi colleghi im-
prenditori.sc

el
ti

pe
r

vo
i

da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: generalmente nuvoloso con addensamenti più con-
sistenti sull'area alpina.
Centro e Sardegna: da parzialmente nuvoloso a localmen-
te nuvoloso. Locali piogge,
Sud e Sicilia: poco nuvoloso, con locali addensamenti
stratiformi.

Situazione: vanno definitivamente attenuandosi le condizioni di instabilità sulle
estreme regioni ioniche mentre la parte più meridionale di una perturbazione,
attualmente sull'Europa centrale, interessa il nord Italia e si muove velocemente
verso est; un altro sistema frontale, attualmente sulle coste occidentali spagnole,
si muove lentamente verso le nostre regioni di nord-ovest.

Nord: nuovo aumento della nuvolosità, a partire dal settore
occidentale,
Centro e Sardegna: da poco nuvoloso a parzialmente nuvo-
loso
sull'area appenninica per nubi stratiformi.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso con locali e temporanei
addensamenti.

BOLZANO 6 20 VERONA 11 18 AOSTA 6 21

TRIESTE 13 20 VENEZIA 11 19 MILANO 10 20

TORINO 9 19 MONDOVÌ 12 19 CUNEO 11 20

GENOVA 15 22 IMPERIA 15 21 BOLOGNA 11 20

FIRENZE 10 22 PISA 10 20 ANCONA 11 19

PERUGIA 7 19 PESCARA 10 20 L’AQUILA 15 16

ROMA 11 21 CAMPOBASSO 9 15 BARI 14 20

NAPOLI 8 23 POTENZA 14 19 S. M. DI LEUCA 18 20

R. CALABRIA 15 21 PALERMO 18 22 MESSINA 15 19

CATANIA 15 24 CAGLIARI 18 23 ALGHERO 16 23

HELSINKI 2 5 OSLO 1 3 STOCCOLMA 4 6

COPENAGHEN 4 7 MOSCA -6 -1 BERLINO 1 1

VARSAVIA 1 2 LONDRA 10 10 BRUXELLES 11 14

BONN 7 10 FRANCOFORTE 7 8 PARIGI 10 15

VIENNA 2 9 MONACO 5 13 ZURIGO 6 14

GINEVRA 11 16 BELGRADO 9 19 PRAGA 3 45

BARCELLONA 15 23 ISTANBUL 18 25 MADRID 11 21

LISBONA 18 23 ATENE 16 24 AMSTERDAM 7 9

ALGERI 10 27 MALTA 18 23 BUCAREST 7 9
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D a sinistra a destra, vignetta dopo vignetta: come la
scrittura. Il fumetto si legge, si scrive e si disegna così,

almeno in occidente. In Giappone, invece, come succede per
la scrittura, i «manga» si disegnano, si scrivono e si leggono
da destra a sinistra e i libri si sfogliano da quello che noi
chiamiamo fondo. Ma il senso e la direzione della scrittura,
così come quello dello spazio e del tempo, anche all’interno
di una stessa convenzione linguistica, non sono univoci. E
diversi autori sperimentano e creano di continuo il proprio
spazio-tempo del fumetto.
Guido Crepax ci ha abituati, fin dai suoi esordi, ad uno
spazio-tempo della narrazione di tipo molto particolare.
Rompendo il tradizionale ritmo della tavola fatta di vignette
tutte uguali, Crepax ha introdotto una estrema varietà di

inquadrature, fatta, ad esempio, di primissimi piani della sua
matita-cinepresa che va a scovare dettagli. Così le tavole di
Valentina sono spesso composte (e scomposte) da un’infini-
tà di microtessere che ritraggono un battito di ciglia, il di-
schiudersi delle labbra o la punta di un capezzolo. Lavoran-
do sullo spazio e modificandolo Crepax modifica anche il
tempo, ne cambia senso e direzione.
In questa sua nuova fatica, Frankestein (Edizioni Di, pagine
92, euro 14,98) Crepax ci sorprende ancora una volta. Via le
microinquadrature, via il moltiplicarsi di riquadri e vignette.
Ora, delimitati dall’unica cornice della tavola, figure ed ogget-
ti sembrano galleggiare nel mare bianco della tavola in una
compresenza spaziale e temporale che - e qui sta la sorpresa
maggiore - è solo apparente. Ancora una volta, ad imporsi, è

il tempo interno alla narrazione che quasi mai coincide con il
suo scorrere «normale». Il gioco, poi, è complicato dalla
particolare struttura del libro di Mary Shelley da cui è tratto
il fumetto, tripartito nelle diverse versioni-racconto del-
l’esploratore Robert Walton, del dottor Victor Frankenstein
e della sua creatura mostruosa. Giustamente nell’introduzio-
ne al libro di Crepax si ricorda il celebre film di Kurosawa
Rashomon per significare come una medesima storia può
essere molto diversa a seconda dei punti di vista di chi la
racconta e delle angolazioni di chi guarda. Crepax nel suo
Frankestein ha fatto di più e di meglio: ha preso i punti di
vista e le angolazioni possibili e li ha messi tutti insieme. E
leggere questo fumetto è un po’ entare in una nuova, spiaz-
zante ma affascinante dimensione spazio-temporale.

VIAGGIO NELLO SPAZIO-TEMPO DI CREPAX

Folco Portinari

S
e qualcuno si azzardasse a dire, con
quel parterre che si trova a disposizione
specie nella prima metà del secolo, che

Palazzeschi è stato il maggior poeta italiano
del Novecento, non dovrebbe esser preso per
matto o sprovveduto. D’accordo, nascerebbe
un contenzioso, come sempre in questi casi,
di gerarchie, e verrebbero messi in fila, dal
contiguo Gozzano all’antipodo d’Annunzio,
al Rebora morale, alla triade (un’ulteriore spe-
cifica contesa per la primazia tra loro) Saba -
Ungaretti - Montale, secondo una storia ben
antica: chi è la più bella del reame? Però, ripe-
to, non è da considerare matto chi puntasse su
Palazzeschi. Di ciò mi rendo conto rileggendo
il volume Tutte le poesie da poco uscito nei
«Meridiani» dell’editore Mondadori (pag.
1310 euro 49) curato da Adele Dei.
L'importanza di questa edizione è davvero sin-
golare, perché ci restituisce l’evolversi di
un’opera nel suo naturale procedere nel tem-
po, nella storia, titolo dopo titolo secon-
do le prime originali versioni.
Non che prima fosse
impossibile, ma non
ci era stata ancora of-
ferta la possibilità di go-
dere di una visione così
completa in una sistema-
zione così organica. Infat-
ti solo oggi possiamo final-
mente disporre delle poesie
di Palazzeschi come le scris-
se e le pubblicò in quei dieci
felicissimi anni, tra il 1905 e il
1915, prima della lunga pausa.
E disporne col sussidio di un ap-
parato critico tanto sapiente
quanto ricco d’informazione.
Mentre, per quelli della mia genera-
zione (più o meno ottantenni or-
mai) l’unica esperienza rimase per
un bel pezzo l’edizione Vallecchi del
1942, o quella precedente del ‘30, in
cui le carte si erano non poco mescolate. È
solo una questione di furor philologicus? Non
credo proprio.
Incominciamo dal primo testo, I cavalli bian-
chi, che, mi perdoni la Dei e tutti i palazzesco-
logi, io continuo a leggere come i cavalli delle
giostre o quelli più domestici a dondolo. Nien-
te Lipiza, insomma. Però sono i cavalli di una
prima apocalissi, cioè di una rivelazione. Palaz-
zeschi ha vent’anni, e cosa offre il mercato a
un ventenne? Nel 1903, di contro al Leonardo
di Papini e Prezzolini, Croce inaugura la Criti-
ca e Corradini Il regno. C’è di che stare allegri?
È vero che in America Edwin Porter gira L’as-
salto al treno, un cardine dei fantozziani cine-
club (il primo western) però d’Annunzio ci
dà, nel 1904, La figlia di Iorio e, nell’anno
successivo, Pascoli i Poemi conviviali. Un se-
gno contromano, qui in Italia, era la nascita
della rivista Poesia di F.T. Marinetti e, un an-
no avanti, le Fiale e le Armonie in grigio et in
silenzio di Corrado Govoni (ecco uno che me-
riterebbe, modesta proposta a chi di dovere,
di entrare nei «Meridiani», meglio assai di
altri immeridianati). Ma appena al di là di
Modane o di Chiasso nel frattempo succedeva-
no «cose», che so, nascevano i Fauves e in
Germania Die Brüche, o Heinrich Mann scri-
veva il Professor Unrat, e in Spagna incomin-
ciava a pubblicare Machado e in Russia chiu-
deva la sua stagione, con il Giardino dei ciliegi,
Cechov. Buone sementi.
La sfortuna di Palazzeschi fu di vivere negli
immediati dintorni di crepuscolari e futuristi,
tirato per la giacchetta dagli uni e dagli altri
per appropriarsene. Amico di Moretti, recensi-
to da Corazzini, non era difficile contrabban-

darlo come uno di loro. Bene perciò ha fatto
la Dei a tirarnelo fuori sgombrando quei testi
dalle quasi secolari incrostazioni, rilevandone
la non appartenenza, con l’invito implicito a
un’altra lettura. Non basta per essere crepusco-
lari (compagnia comunque disarmonica) una
comune ascedenza alla pascoliane Myricae né
l’opposizione al tono altro dannunziano. Ba-
sta la malinconia? Nella Fiera dei morti, nell’In-
cendiario mi sembra esplicito: «I poeti canta-
no / malinconicamente / questa fiera; / tutti
alla stessa maniera, / questa giornata grigia o
nera. / (Ma si può benissimo cantare / anche
in un’altra maniera)». D’altronde Palazzeschi
fa un uso di Pascoli e di d’Annunzio affatto
originale e sobrio, da affrancarlo da quella
tutela. E a vent’anni è già sostanzialmente
(che vuol dire formalmente) riconoscibilissi-
mo nei suoi segni caratteristici. Presi per ma-
no dalla Dei ci si rende conto, o mi rendo

conto, che la prima evidente originalità di Pa-
lazzeschi è di avere pochi veri commerci con i
suoi contigui, siano essi crepuscolari o futuri-
sti, poiché è tutto proiettato in avanti, ma
pudicamente quanto malignamente velando-

si, nascondendosi in questa operazione, gio-
cando a moscacieca e a gibigianna, seminan-
do trappole sulla strada del lettore. Così che
una storia delle poesie, I cavalli bianchi, Lanter-
na, Poemi, L’incendiario, potrebbe dimostrarsi

la storia degli inganni critici sedimentati negli
anni per diventare luoghi comuni passivamen-
te accettati (salve le non molte eccezioni, le
acquisizioni non obliabili di pochi, Sanguineti
in primis: la nuova stagione dovrebbe nascere
da qui, da questo libro, da questa edizione).
Ammetto che è difficile acchiappare Palazze-
schi, è come acchiappare le anguille con le
mani. Ne consegue una necessità di approccio
che porta l’analisi a spasso per la via spesso
fintamente indicata dal poeta, cadendo cioè
nelle sue trappole sapientissime (o scaltrissi-
me) per arrivare alla più radicale messa in
crisi di una poesia, tra romanticismo e simboli-
smo, piena di messaggi, in cui il divertimento
finale è proprio un mandare altrove, un «di-
vertire», dentro un colossale incendio. Ecco il
«lasciatemi divertire» in che consiste: «Quan-
do l’ànno interrogato, / à risposto ridendo /
che brucia per divertimento», vale a dire:

«Vorrei scrivere soltanto per bruciare!». E qui
cade il secondo equivoco dopo quello crepu-
scolare, il futurista della marinettiana Destruc-
tion. Andiamo per ordine, uno può incomin-
ciare l’inventario partendo dal paesaggio dei
suoi «racconti» (la struttura sua narrativa è
costante, c’è sempre una storia), o meglio dal-
la scenografia per le sue tragicommedie, rap-
presentate sul palcoscenico di un teatrino fa-
miliare. Per marionette? Non sarebbe il primo
caso, come sappiamo (lo farà Garcia Lorca tra
pochi anni, per esempio). C’è intorno un colo-
re dominante, il grigio, fonte di tanti equivoci
crepuscolari, cioè un non colore, una cancella-
zione come del resto la nebbia ricorrente o,
più, il «bigio della nebbia fitta fitta». A contra-
sto ci sono solo il nero e il rosso delle fiamme
dei diversi incendi. Così la natura conosce un
unico e cimiteriale albero, il cipresso (prima
di approdare all’esplosione dei lubricissimi
Fiori). Fonti e fontane, pure malate, e specchi
d’acqua. A pendant dei cipressi con un analo-
go segno infausto sono gli animali, le civette,
sempre a gridare o ridere a migliaia (ma anche
pappagalli). E poi case mignon, ville disabitate
(«ora la villa è chiusa»), torri, castelli attorno
ai quali si muovono i personaggi, in un gioco
totale tragicamente fiabesco, di iperboli e di
superlativi. Magari un «grande castello (che) è
“senza finestre” ma ha “a la proda del tetto” /
quattordici teste di marmo / corrose e anneri-
te dal tempo».
Su quel palcoscenico si muovono un Signore
misterioso, vecchie centenarie ambigue, mo-
nachine che sole camminano bianche o nere,
beghine, re e regine, le donne sono «dame» o
contesse, gli uomini han nomi curioso, Cibò o
Kirò, non meno delle donne, la contessa Eva
Pizzardini Ba, e un coro di gente, pecus, cui è
permesso di stare a guardare, «la gente si fer-
ma a guardarlo», figurine come piaceranno a
Zavattini nei suoi film. In realtà nessuno fa
nulla e i dialoghi, numerosi nell’Incendiario,
sono un bla-bla che sfiora a volte la freddura
da cabaret («Cosa c’è stato laggiù, lontano? /
Corrono i carabinieri! / Dove corre tutta quel-
la gente? / Ànno arrestato quel nano / che
vendeva i teschi di seconda mano»). Il tutto
calato come in un acquario, per molti versi
astratto. Un demiurgo spettatore. Malinco-
nia? Piuttosto crudeltà, in uno stato di appa-
rente neutralità sospensiva, biologica e cosmi-
ca e sentimentale. Più che un sorriso, a ben
guardare, quello di Palazzeschi è un ghigno
che entra negli oggetti addomesticati (quel pa-
esaggio di cipressi è la Toscana o è Böcklin,
morto per altro a Fiesole già in ventesimo
secolo) e li trucca? Senza avere nemmeno un
referente specifico (il d’Annunzio di Gozza-
no) da buttar giù da una torre di uno dei suoi
castelli. Semmai mi viene in mente, anche da
un punto di vista metrico, Campana. Infine, a
differenza dei crepuscolari, al posto del buoni-
smo c’è una sottile crudeltà mascherata da
mitezza o parole, aggettivi, scene, situazioni
sull’orlo del macabro (tutti quei centenari...).
I personaggi di Palazzeschi sono simulacri
scarnati, ombre in un teatrino osceno anche
quando è in piena luce, manichini, in un giro
di iterazioni (la struttura dominante) che spez-
zano via ogni senso del reale, o cantilene che
vogliono trasferire altrove le storie, la storia
(c’è una grande sfiducia nella storia). Avevo
detto all’inizio: anticipa. Chi? La poesia di Pa-
lazzeschi è un’anticipazione del surrealismo di
là da venire, col gusto dell’humour noir, inve-
stendo nella sfiducia un’intera cultura (quan-
do leggo L’incendiario, uscito a ridosso delle
Revolverate di Lucini, con Marinetti editore
per entrambi, non posso non pensare che a
ridosso c’è pure Nietzsche). D’accordo, la scrit-
tura è quella della fiaba, ivi compresa la musi-
calità del verso, ma queste sono favole scritte
per l’Orco bambino, per il bambino Barbablù.
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Rokko Smitherson

La soluzione
è dentro di te.
Solo che è
la soluzione... sbagliata

P
rosegue la querelle tra Walter Pedullà e Carla Benedetti, a
proposito del libro di quest’ultima, Il tradimento dei critici
(Bollati Boringhieri), in cui la studiosa pisana ricostruiva,

nel capitolo finale, le vicende che nel 2000 portarono alle dimis-
sioni di Mario Martone dalla direzione artistica del Teatro di
Roma. Pedullà, nel libro incolpato di aver diffuso cifre false sul
bilancio del Teatro, ha querelato per diffamazione la Benedetti
(ne abbiamo parlato sull’Unità del 3 ottobre). Ora un gruppo di

intellettuali firma un appello a sostegno dell’autrice. Ecco il testo:
«Apprendiamo che Carla Benedetti, autrice del Tradimento dei
critici, e l’Editore che ha pubblicato il libro (Bollati Boringhieri)
sono stati denunciati dal prof. Walter Pedullà per “diffamazione
a mezzo stampa”, con una richiesta di riparazione di un milione
di euro (quasi due miliardi di vecchie lire). Il tutto in riferimento
al capitolo finale del libro (Il potere che ognuno conosce e nessuno
racconta), in cui l’Autrice ripercorre gli avvenimenti che hanno
portato alle dimissioni di Mario Martone dalla direzione del
Teatro di Roma, ricostruiti attraverso articoli apparsi da tempo
su giornali e riviste e altri documenti di dominio pubblico. Un
fatto allarmante, ci pare. Un’enormità. Una pesante intimidazio-
ne a una studiosa e a un editore di cultura e progetto, che pare
purtroppo confermare le argomentazioni del libro sulla situazio-
ne della cultura italiana di questi anni. A una ricostruzione e a
una riflessione articolata su un significativo evento politico-cultu-

rale, un noto intellettuale decide di rispondere, piuttosto che
sullo stesso terreno e con sue controargomentazioni, con un
gesto di sopraffazione e arroganza, trascinando in tribunale l’au-
trice e l’editore di un libro scomodo. Mentre esprimiamo la
nostra solidarietà a Carla Benedetti e al suo editore, impegnati in
una battaglia dalle implicazioni più vaste e che riguarda la difesa
delle più elementari libertà di espressione e ricerca, ci sembra
doveroso prendere posizione su questo avvenimento, che a noi
pare sintomatico e grave. Ci riserviamo di intervenire di nuovo e
più ampiamente sulle questioni di interesse culturale più genera-
le che una vicenda come questa può sollevare». Seguono le firme:
Adriana Cavarero, Helena Janeczek, Valerio Evangelisti, Giusep-
pe Genna, Bruna Miorelli, Julio Monteiro Martinez, Antonio
Moresco, Giulio Mozzi, Aldo Nove, Luciano Palandri, Tiziano
Scarpa, Elena Stancanelli, Dario Voltolini.

r. c.

ex
li

br
is

In lui c’è una sottile
crudeltà mascherata
da mitezza, o parole,
aggettivi, scene,
situazioni sull’orlo
del macabro

Mentre nascevano i
«Fauves» e Heinrich Mann
inventava il Professor
Unrat, lui ebbe la sfortuna
d’essere conteso tra futuristi
e crepuscolari

Renato Pallavicini

‘‘‘‘ Gli scrittori
e la critica ai critici

Copertina
di un libro
di Palazzeschi
A sinistra lo scrittore
da giovane
e da vecchio
in un
fotomontaggio

un appello per Carla Benedetti

Tutte le poesie nei Meridiani
È l’occasione per levargli

quell’aura buonista sedimentatasi
nel ’900. Il suo posto?

Tra Nietzsche e il Surrealismo
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OMOSEX E MERCATO

Scalise ospite
di Good as You
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A Siracusa si discute di omosessualità.
In occasione della festa provinciale de
l'Unità, il 18 ottobre, in piazza San
Rocco alle 20.30 ci sarà «trobadour»:
presentazione del programma dei Cods
per la Festa con intervento della
cantante Jessica. La festa de l'Unità,
che si terrà dal 25 al 27 ottobre in largo
Aretusa (Ortigia), vedrà uno stand
permanente Arcigay - Cods e i seguenti
appuntamenti: il 25 alle 19 un incontro
sulla proposta di legge «Pacs» di
Franco Grillini (spazio Cods) con Nino
Consiglio, segretario provinciale Ds
Siracusa, Salvo La Rosa, presidente
Arcigay Siracusa, Maria Guerci
Avvocato. Il 26 ore 18,00 - 20,30
(spazio dibattiti) incontro su:
«Scuola-omosessualità, bullismo»,
coordina Agata Ruscica responsabile
regionale Cods, presiede Vanni Piccolo
presidente Assemblea nazionale Cods

e preside di Scuola media,
intervengono Candida De Benedictis
insegnante componente Agedo
Siracusa, Maria Grazia Ficara
Insegnante Componente Cgil scuola,
Rossella Di Paola, insegnante. Il 27 ore
18,30 - 20,30 (spazio dibattiti) la
giornalista Angela Barbagallo intervista
Delia Vaccarello su la rubrica «Un due
tre liberi tutti» e il libro «Gli svergognati»
(ed. "La Tartaruga"). Associazioni: è
nato l'«Approdo Arcigay Genova» con
lo scopo di coordinare tutti coloro
impegnati negli ultimi anni nelle
iniziative omosex. Sede provvisoria
presso il centro Martin Luther King, in
corso Torino 46/1 a Genova. Per
contatti rivolgersi al presidente cell.
3385349255.
Nell'ambito del seminario «Il disagio
Invisibile, genitori e figli, insegnanti e
studenti a confronto», a cura di Silvia
Vegetti Finzi, il 24 ottobre dalle 18 alle
20 presso la casa delle culture di Milano
(segreteria@casadellacultura.it),
Gustavo Pietropolli Charmet parlerà di
«Gioie d'amore, mal d'amore».

Alessio De Giorgi, direttore di Gay.it, e
Christian Panicucci, community
manager, si «pacsano» il prossimo 21
ottobre a Roma, a pochi metri dalla
Camera dei Deputati e dal Vaticano.
Con un editoriale su www.gay.it, i futuri
pacsati ne spiegano le ragioni e
invitano i lettori a condividere la loro
gioia. «Grazie al fatto che uno di noi
due, Christian - si legge nell'editoriale -
ha la doppia nazionalità, possiamo
usufruire della legge francese che nel
novembre 1999 stabilì che due
persone, anche dello stesso sesso,
potevano siglare al tribunale della città
di residenza o, se residenti all'estero, di
fronte al console, un "PAtto Civile di
Solidarietà", un PACS per l’appunto,
con cui si stabiliscono diritti, doveri e
rapporti economici della coppia». Pacs
impossibile altrimenti in Italia, dove si
ignorano le coppie di fatto.

APPUNTAMENTI

Siracusa, scuola e gay
Milano, gioie e mal d'amore

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a «Cara Unità», via Due
Macelli 23/13, 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it» o, ancora, alla ca-
sella e-mail «delia.vaccarello@tiscali.it»

UNIONI CIVILI

Alessio e Christian
pacsati e felici

Al via la seconda stagione di «Good as
you», spazio dedicato alla cultura gay
tornato su Canal Jimmy (in esclusiva su
Tele+ Digitale). Il tema della terza
puntata che andrà in onda giovedì 17
settembre, ore 21, scelto da Benedetta
Emmer, Gianna Pala Contini e Sandro
Cisco, riguarda i progetti di marketing
indirizzati ai clienti gay: le iniziative e le
campagne pubblicitarie, le loro
tematiche sviluppate in Italia a
confronto con quelle estere. Ospite in
studio Daniele Scalise giornalista ed
esperto di comunicazione
omosessuale. Lo spunto è dato dalla
nuova campagna pubblicitaria dell'Ikea
di Bologna, prima grande uscita italiana
sul versante gay oriented,l'ispirazione
della campagna pubblicitaria viene
direttamente dallo studio della vita di
single, nuclei familiari etero e coppie
omosex.

Pari opportunità tradite
ripartiamo dalla Cgil
Agata Ruscica
Componente Direttivo Nazionale dei CODS

Cara Unità, è probabile che ho trascorso una
settimana stressante, o più banalmente che
Barcellona (luogo dove ho trascorso le vacan-
ze) è lontana, la realtà pura e semplice è che mi
sono davvero indignata per tante cose e allora
provo a dirle.
In questa terribile settimana, gioco forza, ho
visto più tivù, la sera, essendo morta di stan-
chezza. A parte la omologazione fra tutte le
reti pubbliche e no, il sentimento che mi ispira-
no buona parte delle trasmissioni e delle noti-
zie è quello che vorrei fermare la terra e scende-
re.
Cominciamo dal soggetto che ascolta la tivù,
cioè io. Lesbica politicizzata, donna di mezz'
età realizzata nel lavoro, in politica, nella vita

di coppia ecc., completamente inesistente
per lo Stato dal punto di vista dei diritti civili

se non come contribuente. Uno Stato che non
mi piace per nulla, nemmeno per quel poco
che resta di Stato di diritto, andando ciò che
resta tutto a rovescio.
Di leggi per gli omosessuali neanche l'ombra;
la proposta antidiscriminatoria e quella sulle
unioni civili attendono. Certo che se Berlusco-
ni fosse stato omosessuale …
Vogliamo la luna, no! Vogliamo le elementari
tutele per vivere da cittadine/i in uno Stato
democratico nell'Europa degli altri Stati demo-
cratici. E invece no, non è così, l'Italia non sta
nell'Europa dei diritti civili per gli omosessua-
li. Semplicemente scriverlo mi provoca un ini-
zio di nausea, ma è certo che non sono incinta
e allora?, ecco fare capolino la voglia di ferma-
re la terra e scendere.
Questa settimana ho fatto il pieno di tivù; ho
fatto il pieno delle lacrime degli italiani profusi
in vari programmi. Piangono i genitori, pian-
gono i lavoratori, piange persino Mike Buon-
giorno. Non piange il nostro Presidente opera-
io. E io mi sono commossa per lui, per la sua
capacità di tenere a bada i suoi sentimenti, per

la sua capacità di stringere i denti e andare
avanti sorridente..., che non è cosa da niente. E
non c'è proprio niente da scherzare. Serio e
convinto, come lo invidio!
Ma poi, cosa sarebbe la tivù senza Vespa, che
non punge quanto Busi su Pinocchio, ma sem-
pre Vespa rimane, maggiordomo e salotto in-
clusi, con la sua musica celestiale andante ma
non troppo, un po' allegretto a volte minuetto.
Infine il tocco finale per il quale mi trovo già
scesa dalla terra e sospesa nella stratosfera:
l'inaugurazione del baby asilo presso il Ministe-
ro delle Pari Opportunità per circa dieci bam-
bini compreso il pargolo dell'illustre Ministra
inaugurato dal sempre Felice e Sorridente. A
proposito, che fine ha fatto la Commissione
sulle problematiche omosessuali promessa dal-
la Ministra, come continuità delle precedenti?
E cosa fa la Ministra di Pari Opportunità, per
chi non ha pari opportunità in questo Paese?
Un po' di competenza è il minimo richiesto e
invece c'è una sottile confusione in tema di
Pari Opportunità , poiché volutamente si con-
fondono le Pari Opportunità uomo-donna
con le Politiche Sociali. Questa confusione na-
sce in chi non avendo un percorso storico

all'interno del Movimento delle Donne, super-
ficialmente intende e usa termini come diffe-
renza di genere, politica delle differenze, ecc.
C'è stato, invece, chi avendo chiarezza sull'am-
bito delle Pari Opportunità e volendone allar-
gare la prospettiva all'ambito delle differenze
di orientamento sessuale, ha dato voce agli
omosessuali con la Commissione sui loro dirit-
ti.
Bisognerebbe dare fiato, allora, a tutte le diffe-
renze. Che ben vengano gli uffici nuovi diritti
della CGIL, rivolti anche al mondo transessua-
le, transgender ecc. A proposito c'è qualcuno
che sta pensando di metterne su uno in Sicilia.
Era ora!

MIA MOGLIE INCINTA
MI ACCORSI

DI ESSERE OMOSEX

posta di liberi tutti

www.larivistina.com
www.gay.it
www.mariomieli.org
www.cgil.it/org.diritti

eccomi

«A
vevo trent'anni e avevo speso gli ultimi cin-
que insieme a mia moglie a costruire le
nostre professioni, a realizzare una casa. Da

due mesi mia moglie era incinta. Avrebbe partorito la
nostra meravigliosa bambina. Quel giorno anche io, a
modo mio, rimasi incinta, perché trovai il coraggio di
accogliere la mia emotività più profonda. "Rimasi incin-
ta" il giorno in cui il volto di un giovane incontrato
sull'autobus iniziò ad occupare i miei pensieri, la mia
interiorità e, soltanto dopo, i miei desideri. Avevo conce-
pito, dandogli le fattezze di quel giovane, l'embrione
della mia vita emotiva che per tanto tempo era rimasta
abortita, frenata. Inconcepibile. Prima di incontrare
mia moglie, avevo avuto pochissime esperienze. Con lei
il rapporto era dominato dalla responsabilità di costrui-
re le basi della vita adulta: la casa, il lavoro. Affrancato
da questo impegno, quel giorno riuscii a rinascere. Nac-
qui all'amore per me. E si schiuse in me anche una
capacità di relazione più vigile e recettiva. Quella fu
l'infatuazione per il compagno. Ma ne vennero altre,
intellettive e amicali, come se accogliendo la possibilità
dell'amore, avessi infranto le barriere che mi separavano
dai rapporti profondi con gli altri».
Antonio Fabretti oggi ha 36 anni ed è padre di una
bimba di tre anni e mezzo. Lui e la moglie hanno
avviato, in perfetto accordo, le pratiche per la separazio-
ne; hanno venduto la casa acquistata insieme per com-
prarne due più piccole e vicinissime, in modo che la
figlia, che vivrà con la madre, potrà, nello spirito dell'affi-
damento congiunto, frequentare la casa del padre tutte
le volte che lo vorrà. Antonio ci parla di sé. «Per tanto
tempo non avevo colto i messaggi che la vita mi inviava,
né lo avevano fatto i miei genitori. Della mia infanzia
fino agli undici anni non ricordo nulla. Quando iniziai
ad avere una vita sessuale si trattava di pratiche rivolte
solo a me stesso, in cui l'oggetto d'amore fantasticato
non entrava, in cui l'oggetto del piacere ero io. Della mia
vita interiore ero insoddisfatto, scorato dalla differenza
tra ciò che volevo essere e ciò che ero. Ero triste. Ma
all'esterno nulla trapelava del mio travaglio. Il rapporto
tra i miei genitori era molto litigioso. Tornavo a casa e
mi sentivo sempre solo. A scuola andavo bene, ma intera-
givo in modo completo soltanto con chi mi faceva capire
che potevo avvicinarmi, con gli altri no, e mi ribellavo
con l'assoluto silenzio. Questa è stata la mia forma di
ribellione anche in famiglia». Il silenzio esterno e inter-
no: di quanti eloquentissimi silenzi sono impastati i
rapporti tra chi ha bisogno e chi non è pronto per dare?

«I
l giorno in cui nacque mia figlia è stato per
me grandioso, felicissimo. Ma a ritroso mi
vedo come una persona che, quel giorno,

aveva aumentato se stessa, preda del piacere che si
prova quando, ad esempio, si acquista la casa per sé.
Quando arrivò tra le pareti di casa mi accorsi, sbalor-
dito e scioccato, che era una persona. Che non si
tratta di "avere una figlia", ma di vivere accanto ad
un altro essere. Un altro essere che dovrai imparare
ad amare. Quel giorno decisi di troncare il rapporto
con il mio giovane innamorato. Dovetti farlo, sentivo
l'urgenza potentissima di capire chi fossi e per questo
dovevo rescindere il nostro legame. L'essermi scoperto
gay a 30 anni ha avuto questa opportunità: ho inseri-
to la domanda sul mio orientamento sessuale nel
novero degli interrogativi esistenziali. Allora fui egoi-
sta ma era necessario. Dopo un anno parlai di me a
mia moglie. E dopo un serrato confronto scoprii che,
paradossalmente, ma con la coincidenza che sa pre-
sentare la vita, anche lei aveva scoperto la sua emotivi-
tà». «Sono un infermiere professionale. Il mio lavoro
mi appassiona per due cose: il rapporto umano, il
rapporto con la macchina che tiene in vita. In me
convivono infatti emotività e razionalità. Ho lavora-
to in reparti di cardiochirurgia pediatrica, adesso in
reparti di dialisi. Quando avverto che il paziente ha
fiducia in me, mi sento realizzato. Sento che per
vivere conta sulla mia capacità umana e sulla mia
perizia tecnologica. La mia capacità di sostenere la
vita, della quale vorrei essere sempre all'altezza, mi
ha portato nel rapporto con mia figlia dinanzi a un
bivio: non dirle nulla o parlare. Ma il silenzio per me
è stato infantile ribellione, da padre non posso utiliz-
zarlo. Ho scelto, quindi, di non nascondermi e di
parlare. Non solo: ho scelto di rilanciare sulla parola,
di farla crescere. Mi sto impegnando perché il suo
futuro e quello dei suoi coetanei veda un mondo di
sostanza e non di ipocrisie, perché in Italia si sappia e
si riconosca per legge il valore autentico di quelle che
ora, soltanto per contrapposizione alle uniche forme
riconosciute di nucleo affettivo, chiamiamo "famiglie
alternative"».
 d.v.

clicca su

Delia Vaccarello

E
ffetto immagine. Per tanto tempo
le lesbiche e i gay non si sono mo-
strati né sono stati visti: rare le

immagini nei film, le descrizioni in lette-
ratura, così pure la presenza non censu-
rata nei luoghi del vivere quotidiano.
Silenzio della parola e dell'immagine,
quasi fossero, gli omosex, abitanti degli
abissi o di terre ove non sorge mai il
sole. Per tanto tempo vedere un film
che, tra le altre cose, parlava d'amore ha
significato per i gay e le lesbiche essere
costretti a identificarsi con una lei che
baciava un lui o viceversa. Si creava un'
identificazione contraddittoria, se non
addirittura deformata. E parallelamente
cresceva, vista la penuria di occasioni,
una forte sete di immagini. L'esistenza
di una televisione come Gay.tv - tivù
satellitare nata la primavera scorsa e ora
al via della stagione intera - è, in questo
senso, una sorsata d'acqua. Ma attenzio-
ne: a dissetare non è l'immagine esclusi-
vamente gay, perché alla lunga sarebbe
ossessiva. A dissetare è l'immagine che
tende a rappresentare il mondo e, dun-
que, anche i gay. In termini cinemato-
grafici si direbbe una soggettiva refratta-
ria alla censura, cioè il punto di vista di
un narratore che cerca di estendere il
più possibile il suo campo visivo al di là
dei luoghi comuni. In certi casi, ancora,
si tratta di tante soggettive che si incro-
ciano. Funziona così infatti la trasmissio-
ne in onda il giovedì alle 22 dal titolo
«Quantestorie» che ha il senso della stu-
pita esclamazione. Tante, tantissime le
storie delle persone invitate negli studi
milanesi della XAT Production - editri-
ce di Gay.tv - che parlano di sé dibatten-
do un tema. In programmazione, ad
esempio, il lavoro, la religione, le emo-
zioni della «prima volta», il rapporto
con le icone gay…, temi affrontati da
bisex, trans, gay, etero, lesbiche, indeci-
si, drag queen, esperti, testimoni e
quant'altro. Va in scena, maneggiato dal
conduttore Luca Zanforlin, il delicatissi-
mo e fertile strumento delle storie, che
serve a stimolare narrazioni e confronti.
L'obiettivo è quello di vedere, nel con-
fronto tra persone diverse di cui nessu-
na si presenta come esponente di mag-
gioranza, le maschere andare in frantu-
mi, i pregiudizi rivelare la loro vacuità,
mentre affiora nel discorso la fisiono-
mia - confusa o chiara - di chi parla. Un
risultato prezioso, non sempre incassa-
to con il massimo del punteggio, ma

apprezzabile e ambito. Possibile anche
perché Zanforlin tende molto ad ascolta-
re, «anche per capire me stesso» dice, e
si emoziona quando sente pronunciare
parole sincere che alfine riescono a vali-
care gli stereotipi.
Vedere è anche capire, dunque. E anche
per capire tanti telespettatori telefonano
alla mezzanotte del giovedì per parteci-
pare a «Voci», rivolgendo le loro doman-
de a Fabio Canino, il presentatore ironi-
co e gentile che non fa mistero del suo
orientamento, così come, nella battuta
pronta, delle sue delusioni amorose.
«Telefonano per capire l'amore», dice
Canino, chiedono istruzioni , ma in un
certo senso dandole anche. Chiamano
molte coppie maschili insieme da più di
dieci anni, che considerano l'appunta-
mento notturno con la tivù una delle
tante relazioni sociali dopo una buona
cena al termine della giornata di lavoro.
Telefonano soddisfatti di vedere sullo
schermo un'immagine di riferimento,
di sentirla aperta e familiare. Perché, al-
trimenti, dovrebbe avere successo una

trasmissione che ha la vocazione del pro-
gramma radiofonico piuttosto che tele-
visivo? La risposta è semplice: sete di
immagine. Nel corso delle chiamate, si
dipinge sul volto di Canino l'espressio-
ne di sensazioni e sentimenti che corre-
dano e completano le voci. Così l'imma-
gine televisiva, di per sé potente per am-
plificazione e diffusione, lenisce le ferite
di tante vite vissute «a occhi chiusi».
L'effetto liberazione, in più, richiama an-
che gli etero, a dimostrazione del fatto
che il pregiudizio omofobo sta stretto
anche ai chi non è gay. «La settimana
scorsa è intervenuta una famiglia di Pa-
dova - dice il conduttore -, moglie, mari-

to e due figli». Canino, poi, che ha come
intento di «mettere a confronto la comu-
nità etero e omo», ha un giochino tutto
suo: la trasmissione del sabato sera dal
titolo «Pink». Programma condotto in
una specie di casa di Barbie che fa il
verso al quiz non prendendo nulla sul
serio. Le domande vertono su frasi cele-
bri, film, pettinature famose, lifting, ico-
ne gay e altro ancora. Dunque, ancora
immagini oltre la censura che, in questo
caso, vedono la formula del quiz, ormai
imperante nelle tivù generaliste, diventa-
re spettacolo umoristico proprio per tut-
ti.
Divertimento e desiderio di confronto
spiccano anche in «Kokoro» condotta
dalla spigliata Katamashi: la giovane in-
tervistatrice, accompagnata da un ragaz-
zo che porta in giro un gradissimo cuo-
re rosso, chiede per le strade d'Italia e
d'Europa a coppie di tutti i tipi che cosa
farebbero sotto la spinta potente dell'
amore. Di sesso invece, simulando un'
aula dove si fa lezione, parla la Pina
nella sua trasmissione «Sesso in condot-

ta» che cita, senza cadere nella volgarità
e in modo quasi didascalico, tecniche,
oggetti, esperienze,
I pomeriggi sono dedicati a un target
più giovanile. A fornire la desiderata im-
magine sono i programmi «Closeup» e
«Selfhelp». Il primo è un contenitore di
intrattenimento con giochi, scherzi, do-
mande e curiosità dei ventenni di oggi,
fornendo ai telespettatori l'immagine di-
sinvolta e incuriosita di giovani gay, ete-
ro, o ancora in cerca di una definizione.
Più impegnato «Selfhelp» - trenta minu-
ti dal lunedì al venerdì alle 18,30 - vede
il volto attento di Mattia, il conduttore,
ascoltare telefonate e interventi delle as-
sociazioni ( Agedo, Atomo, Arcigay e
altre) in studio. Obiettivo: dare una ma-
no a chi vive disagio, difficoltà di socia-
lizzazione e isolamento, le sofferenze fre-
quenti, ahimè, di molti giovani che si
vivono «diversi». Le immagini vengono
anche d'oltreoceano. Con «Urlo», con-
dotto da Justine Mattera in onda la sera
di domenica, immagini di personaggi
noti o di drag queen, vengono alternate
a interviste e curiosità da Los Angeles.
Mentre l'appuntamento con la fiction
ospita quest'anno il lunedì sera in prima
visione assoluta per l'Italia «Tales of the
city» il serial televisivo che ha già spopo-
lato in America, Australia e resto d'Euro-
pa, tratto dall'omonimo romanzo di Ar-
mistead Maupin, uno degli autori più
celebrati dalla comunità gay americana
da più di venti anni. La fiction è comun-
que uno dei punti di forza di Gay.tv,
scelta da Giampaolo Marzi, responsabi-
le del Festival Gay Lesbo di Milano, si
appresta a mandare in onda pellicole
come «The fluffer» e «High art», avendo
già mostrato tra gli altri «Perché no» e
«Chutney popcorn». Bel film, quest'ulti-
mo, sul desiderio di maternità di una
donna lesbica. Eh già, le lesbiche: l'im-
magine delle donne appare discontinua
e, comunque, rara. Difficile, dicono gli
autori, avere presenze in studio. Segno
che le difficoltà per le lesbiche sono an-
cora tante e che, di conseguenza, la sete
d'immagini autentiche aspetta ancora
di essere soddisfatta.

Una tivù per dire a tutti...
Nei programmi di Gay.tv, emittente satellitare, la ricerca del confronto tra omosessuali ed etero

tra 15 giorni
Il prossimo numero
di «Uno, due, tre liberi tutti»
rubrica sulle identità glbt
uscirà martedì 29 ottobre
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B en quattro saggi recensiti sul seriosissimo Times
Literary Supplement parlano questa settimana di

un dilemma su cui dibattono scienziati ed esperti ma
anche uomini e donne comuni: gli animali hanno delle
opinioni? Sanno quello che fanno? Sono in grado di
provare un amore romantico? Hanno il senso dell’umo-
rismo o un codice morale? Possono provare imbarazzo,
sanno autocurarsi? Ecco le domande poste. Il primo dei
quattro autori che rispondono in maniera unanimemen-
te positiva è Mark Bekoff, professore di biologia all’Uni-
versità del Colorado che ha scritto Minding Animals,
awareness, emotions and heart (pagg. 230, Oxford Univ.
Press £ 18,99). Bekoff ha osservato per trent’anni lupi,
coyote, pinguini e altre specie, studiandone l’allevamen-
to dei piccoli, il legame tra esemplari, il modo di comuni-

care. E in grado di sciorinare una serie infinita di aneddo-
ti e esempi per dimostrare l’alto livello mentale che gli
animali possiedono, probabilmente maggiore di quanto
gli esseri umani possano immaginare. L’etologia viene
definita da Bekoff una scienza dura e difficile ora che ha
inglobato oltre alla semplice osservazione anche la neu-
roetologia e la farmacopea che usano gli animali per
curarsi quando si ammalano. Su questo tema, proprio
un’etologa in senso stretto Cindy Engel ha scritto Wild
Health (pagg 276, Weidenfeld and Nicolson £20) un
saggio su come gli animali si curino con le piante e su
quanto noi abbiamo da imparare da loro. Come Bekoff,
anche Engel dedica ampio spazio alle nefandezze uma-
ne, all’inquinamento, alla modifica degli alimenti, all’im-
poverimento delle risorse naturali, all’uso improprio

che si fa degli animali stessi. Naturalmente con una fede
incrollabile in un’alimentazione vegetariana.
Il saggio di Mark Rowlands Animals like us (pagg 194,
Verso £12 paperback) parte da un’altra branca del sape-
re per arrivare alle medesime conclusioni, tracciando un
quadro agghiacciante della sperimentazione sugli anima-
li e del trattamento riservato nelle fattorie agli animali
d’allevamento. Ma rispondendo altresì a molte delle
questioni poste proprio da Bekoff in chiave filosofica,
Rowlands è infatti lecturer in Filosofia all’università di
Cork. Non proprio un accademico tradizionale se giusti-
fica azioni improprie contro allevamenti o laboratori
sospettati di violenze sulle povere creature. Rowlands
giustifica anche l’alimentazione carnivora ma solo per
gli Inuit, un popolo fortemente deprivato dal punto di

vista alimentare, perché non ha a disposizione alcun
vegetale. Di stampo leggermente diverso è Humans and
other animals (pagg 240, Oxford university Press
£17.99) di John Dupré che tratta sostanzialmente di
linguaggio. Un linguaggio di segni e suoni con cui l’uo-
mo tenta di comunicare con le scimmie e che ha dato
risultati contrastanti tanto che Dupré è fermamente con-
vinto che si debba studiare la mente delle scimmie in
altri modi. Di stampo cognitivo i quattro saggi non
rispondono pienamente a tutte le domande poste all’ini-
zio ma fanno un tentativo approfondito di capire cosa
gli animali provino e di come lo riescano ad esprimere.
Soprattutto di quanto rispetto si debba a creature viven-
ti che noi abbiamo addomesticato, cambiato, piegato a
presunti bisogni.in
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La vita è bella, anzi
meravigliosa e lui
volteggia in aria per
ricordarcelo con le sue
smorfie, le sue piroette
i suoi nonsense

Za pesca a piene mani
nei più trascurabili
dettagli del quotidiano
in una scalcinata umanità
che sogna di volare
sulla città

Marco Dezzi Bardeschi

«I o vorrei uomini simili ai bambini
appena nati» scriveva Za nel 1928,

l’anno della sua collaborazione fabulistica
con la Gazzettta di Parma. Ogni settimana
usciva un testo di una cartella, un apologo
ambientato in luoghi lontani, grottesco,
surreale e strampalato, di un’ironia perfida
e fulminante, alla Maccari. A rileggerli og-
gi questi brevi raccontini irriverenti (Cesa-
re Zavattini: dite la vostra; scritti giovanili a
cura di Guido Conti, Guanda, Biblioteca
della Pilotta, 2002) si capisce subito che
sono già soggetti di cinema in nuce.
Chi sono i personaggi? Tutti dei poveri
diavoli, pescati nell’abisso senza speranza
del mondo dei vinti, lontani dagli illusori
riflettori della Storia mondana, uomini sfi-
gati (operai, preti, puttane generose) che
già faticano a sbarcare il lunario e in più
sono oggetto di fatali beffe del destino.
Umiliati nella loro condizione coatta di
sopravvivenza sottoumana: l’uomo beffa-
to della sua bici, il barbone espulso dall’«ef-
ficiente» quanto ansiosa società produttiva
e confinato nei lagher suburbani, il pensio-
nato, ormai inutile, precipitato nella vora-
gine di una solitudine senza scampo.
Eppure il mondo di tutti questi emarginati
che (proprio come il loro Autore) si mo-
strano insofferenti della triade istituziona-
le Dio-Patria-Famiglia, sembra proprio
l’unico ad esprimere ancora una straordi-
naria carica di allegria e di umana solidarie-
tà. Proprio loro, gli umiliati ed offesi, sono
gli unici ad essere ancora capaci, in una
società ingrigita ed intristita, di sognare ad
occhi aperti, se non, addirittura, di fare
miracoli laici.
Za è un gigante buono, dal grande cuore
amico che ha sempre battuto forte a sini-
stra, libertario e anarchico quanto basta,
complice perfetto dei suoi anomali antie-
roi, tenero e al tempo stesso perfido. E il
contatto con questo mondo di derelitti che
gli consente di immaginare di volare a mez-

z’aria in uno stato di perenne euforia e di
innocente, esaltata immaginazione creati-
va. La sua fantasia è dilagante, costruisce
magici caleidoscopi in bianco e nero.
Ed eccolo il grande cantore delle periferie
urbane, buttarsi a capofitto nelle zone
d’ombra dei margini della città che cresce,
pedinare i passanti apparentemente più
«normali» e banali, fino a strappar loro il
segreto della loro irrazionale allegria. «I
poveri erano nascosti nei vicoli, e aspetta-
vano con ansia il lunedì per camminare
ancora sull’asfalto. Vide in alto un passag-
gio di starne; venivano dal fiume, per anda-
re nel Sud. Come gli piacerebbe volare per
un’ora, apparire davanti alla finestra di
Evans, cip, cip, e poi, mentre Evans grida
dal terrore, volteggiare sulla folla e sparire

inseguendo il trenino che porta lentamen-
te gli uomini verso la sua terra» (I poveri
sono matti, 1937).
Za pesca a piene mani, volteggiando dall’al-
to, nei più trascurabili dettagli del quotidia-
no. La sua indimenticabile lezione è in defi-
nitiva quella di farci profondamente ama-
re questo esercito di straccioni, tutta que-
sta scalcinata umanità marginale, ricca di
immaginazione, che sogna di volare sulla
città dei ricchi, ormai ridotti a insensibili
zombi, morti-viventi chiusi nelle loro tom-
be di muratura (fabbriche, uffici, negozi).
E con essi tutte le piccole, trascurabili cose
altrettanto «provvisorie», precarie (in ester-
ni e in interni) nelle quali quotidianamen-
te si aggira. Za ci ha fatto amare i muri
sporchi e patinati, abitati da colonie di mu-

schi e di licheni, l’incerta geografia visiona-
ria delle lacune e delle macchie d’intonaco,
e quegli ostinati ciuffi d’erba che si insinua-
no nelle loro ferite. In definitiva sia Calvi-
no che Ciprì e Maresco debbono molto al
suo affettuoso, ironico ed implacabile ta-
glio dell’occhio.
Il suo messaggio è chiaro e martellante. La
felicità? È lì, a portata di mano, anzi di
bocca. Prendiamo ad esempio l’Antonio
di Totò il buono(1943) e di Miracolo a Mila-
no(1951), appena uscito dall’orfanotrofio:
«Figuratevi che fermava la gente per strada
e domandava: “Come state?” “Come sto?”
rispondevano aggrottando le ciglia i pas-
santi. “Come state?” insisteva Totò gentil-
mente. “Non vi conosco”, protestavano,
tra l’altro vedendolo vestito maluccio. E

Totò precisava: “Io desidero davvero sape-
re come state”. La gente se ne andava bor-
bottando».
La felicità la puoi cogliere, a costo zero, nel
sorriso di un passante o nelle sfumature di
un dettaglio «inessenziale» che sfugge a chi
va troppo di fretta. La vita è bella, anzi
meravigliosa (tutti titoli di film). E l’inesau-
ribile Za volteggia in aria, acrobata e saltim-
banco magnifico, per ricordarcelo con le
sue smorfie, le sue piroette, i suoi frizzanti
nonsense, rinnovando ogni volta in noi,
come per magia, lo stupore incantato del
fanciullino.
E invece... «Il film - spiega Za senza troppi
eufemismi, parlando dell’ultimo suo
film-testamento La veritàaa...(1982) - di-
scute dell’oltraggio all’uomo e di quella

carneficina condivisa che è la storia, vero
macello dell’umanità; discute della guerra
e della tortura (esplicita e implicita), del
dolore e della dignità umana offesa. Il chio-
do fisso è il bisogno di sapere qualcosa di
più su ciò che sta succedendo e che è sem-
pre successo in forme diverse, però sempre
con una basilare offesa somma dell’uomo
nei confronti dell’altro uomo... La cosa
che sbalordisce Za è questa: siamo tutti
contro questi calci in culo, queste sopraffa-
zioni, soprusi, crudeltà, cinismi, ma non
solo continuano, anzi li perfezioniamo e li
moltiplichiamo... Sempre, insisto, sul filo-
ne di voler cocciutamente, caparbiamente,
appassionatamente, ingenuamente, since-
ramente, spiegarsi come sia possibile che:
l’uomo ammazza l’uomo, lo mortifica, lo
deprime, lo umilia ferocemente senza mai
fare il minimo sforzo per cambiare la situa-
zione. Ci sono sempre in atto dei falsi sfor-
zi o, in ogni modo, inadeguati, sbagliati,
interrotti, corrotti, fondamentalmente inu-
tili» (dicembre 1980).
Conclusione: «Ma non si può fare cose a
favore di tutti se non col pensiero di tutti.
(pausa). Bella frase, giusta. E una intuizio-
ne. E una rivoluzione...». Sì, ottimo viati-
co, sempre più fatalmente attuale, vecchio
e caro Za.

A
bbiamo sempre avuto in sospetto i premi
letterari che sappiamo essere (perlopiù)
luoghi di compromesso tra case editrici,

giurie e autori. Tuttavia in una Italia che legge così
poco svolgono un ruolo non del tutto da trascurare
in quanto ricordano agli italiani che esiste l’oggetto
libro inducendo magari qualcuno di noi, che forse
non lo sarebbe mai stato, a diventare un possibile
acquirente. Fungono da spot promozionale non
tanto del romanzo (o altro che sia) premiato, quan-
to dell’oggetto libro. E svolgono questa funzione
con tanta più efficacia quanto più sono chiassosi e
contrastati con intervento massiccio (si fa per dire)
di giornali e tv. Dunque evviva allo Strega, il Viareg-
gio e il Campiello che hanno concluso da poco la
stagione e si prestano a un qualche rendiconto.
Intanto diciamo che i tre romanzi (che di questa
sezione io mi occupo) premiati (Mazzantini, Jaeg-
gy, Scaglia) non sono certo i migliori
(i più interessanti) dell’anno appena
passato (l’anno delle novità editoria-
li, come si sa, inizia a ottobre per
concludersi a settembre dell’anno
successivo). Ma nessuno si aspetta
che i Premi, per i motivi sopra accen-
nati e anche altri di natura più obiet-
tiva, incoronino i migliori ma tutti
ci aspettiamo che forniscano indica-
zioni credibili, concludendo con onesti compro-
messi. E per questo anno, non possiamo non rico-
noscerlo, così è stato: le scelte delle giurie, almeno
alcune, sembrano accettabili. Anzi, Fleur Jaeggy,
premiata al Viareggio con Proleterka, è davvero una
scrittrice notevole. Non so se come dice Cesare
Cases, un grande critico da tutti per tale riconosciu-
to, è la più grande, morta la Morante, scrittrice

italiana. Comunque rappresenta un caso non ordi-
nario con quella sua «parlata» mitteleuropea più
vicina all’austriaco Bernhard che a un qualsiasi
scrittore italiano.

In Proleterka notevole è
la capacità di colpirti ro-
vesciando le aspettative:
ti commuove negando
le emozioni, ti convince
rifiutando le parole, ti
conforta offrendo indif-
ferenza, ti avvicina (ti si
fa da presso) con la lon-
tananza. Proleterka, co-

me si sa, è il racconto di una breve crociera nel mar
Mediterraneo che padre e figlia fanno finalmente
per conoscersi visto che fin qui si erano ignorati. E
continueranno a ignorarsi anzi a confermare la
capacità di negarsi per tutto il viaggio, con la figlia
che non pensa a niente perché «il niente è materia
di pensieri. Il niente non è vuoto», che difende ciò
che non ha perché «ci appartiene ciò che non posse-

diamo», che evita di sapere «come se fosse l’unico
modo di sapere», che fa sesso improvvisato con i
marinai perché non sa chi sono mentre ricorda che
il padre alla madre che lo informava che intendeva

lasciarlo, controbatteva «C’est le
plus grand plaisir que vous ayez pu
me faire, de me quitter». Proleterka
è (ha) il fascino del rovescio, la sedu-
zione del rapporto mancato, l’incan-
to dell’estraneità, il calore della fred-
dezza mentre colpisce e rapisce il
lettore, anche innocente, come se gli
stesse raccontando la più patetica e
commovente storia di amore (fami-

liare).
Diverso è il caso di Non ti muovere della Mazzantini
che contiene, come ha già avvertito Renato Barilli,
un romanzo brutto e uno ragguardevole. Il roman-
zo brutto è quello che leggiamo, che si manifesta
nello svolgimento di una trama che non potrebbe
essere più sdata e feuilletonistica con una figlia in
coma (perché caduta dal motorino), una madre

lontana (impegnata in non so quale servizio giorna-
listico) e un padre (chirurgo nello stesso ospedale
in cui la figlia è ricoverata) il quale, assistendo la
figlia morente (che poi non morirà),
confessa a quest’ultima (che non può
ascoltare), in un turbine di pentimen-
to e di autoflagellazione, i suoi tra-
scorsi di marito traditore che tanti
anni prima proprio mentre la figlia
(quella figlia) nasceva, seppelliva
un’altra figlia non nata frutto di un
rapporto adulterino con una donna
delle pulizie di aspetto qualunque di

cui, dopo averla violentata, si era inopinatamente
(e ci mancherebbe pure!) disperatamente innamo-
rato. E il romanzo ragguardevole, dov’è? Sta in quel
settore di carnalità che emana da tutto il romanzo,
con l’ospedale dove il chirurgo (collega del padre)
entra quasi con le mani nel cervello della figlia per
liberarla del pericoloso ematoma che la sta ucciden-
do, spargendo tutt’intorno sangue e detriti e l’altro

ospedale (anzi un povero ambulatorio qualunque)
dove tanti anni prima, questa volta proprio con le
mani, che sostituivano il bisturi nel corpo della
donna, il padre ha tentato (inutilmente) di salvare
l’amante, colpita da un (letale) attacco di settice-
mia.
Ma più ancora quel senso di realtà primaria, quella
realtà al tatto e immediatezza corporale esplode
nella povertà (decaduta) della casetta della amante
dove il padre consumava il suo amore adulterino, i
miseri vestiti di lei, i letti sfatti e le lenzuola grigie,
qualche mobile annerito, la cucina maleodorante,
il cesso otturato. E ancora le buie trattorie dove
andavano a mangiare, il quartiere desolato dove si
apriva la cassetta e il povero intrico di strade e
stradine in cui si aggiravano sprofondando in un
anonimato assoluto. E tanto basta a salvare un

romanzo che corregge la faciloneria
sentimentale e l’ovvietà della trama,
cui colpevolmente cede, con la disce-
sa nell’inferno del corpo dove non vi
è più posto per ammiccamenti op-
portunistici.
Infine Il custode dell’acqua che vince
per pochi voti su Nico Orengo.
Quando la differenza è così esigua
allora a vincere è il caso. Comunque

Il custode dell’acqua è un giallo che i lettori giurati
hanno presumibilmente preferito in omaggio alla
presa (presenza di suspence) che il genere garanti-
sce. E valli a rimproverare con tante noiosità che
sono in giro!
Queste le trovate di quest’anno dei tre Premi mag-
giori: tutti gli anni ci lamentiamo di ciò che scelgo-
no e premiano, quest’anno un po’ meno.

Il custode dell’acqua
di Franco Scaglia

Piemme
pagine 272
euro 14,90

Proleterka
di Fleur Jaeggy

Adelphi
pagine 114
euro 12,91

Non ti muovere
di Margaret Mazzantini

Mondadori
pagine 295
euro 16, 53

Tre «premiati» fuori sospetto
Angelo Guglielmi

Qui a Luzzara il paese è in gran festa. In questi giorni ha tributato la sua
riconoscenza con una manifestazione dal titolo criptico (ma poi non troppo):
«Venti 3 giorni 1 anno 1 secolo». Una splendida mostra fotografica nella
Biblioteca Comunale mette a confronto, sempre con la complice presenza
di Zavattini, le mitiche foto («preti, facce, case») scattate qui da Paul
Strand nel 1953, con quelle altrettanto magiche di Berengo Gardin del 1973
(il catalogo: «Zavattini - Berengo Gardin, Un paese vent’anni dopo», Motta
editore, 2002). A scandire il tempo come testimoni mutevoli sono questi
stessi luoghi, ma inaspettatamente le stesse persone: soprattutto i bacàn
(contadini), poi operai e i nuovi ricchi (assai più rari i malvón, signori). La
mostra, da non perdere, chiuderà il 5 gennaio 2003.

m.d.b.

TASLIMA NASREEN CONDANNATA
PER AVER OFFESO L’ISLAM
La scrittrice bengalese Taslima Nasreen,
che dal ‘94 vive in volontario esilio dopo
essere stata minacciata di morte da
integralisti islamici del Bangladesh, è stata
condannata a un anno di carcere nel suo
paese natale per aver «offeso i sentimenti
religiosi» della maggioranza musulmana
con i suoi romanzi. Nasreen, 40 anni,
intellettuale impegnata nella battaglia per
l'affermazione dei diritti delle donne, è
stata processata in contumacia. La pena
scatterà nel caso in cui la scrittrice
decidesse di mettere piede in Bangladesh.
Il governo di coalizione del Bangladesh ha
vietato il suo romanzo Utal Hawa, perché
blasfemo e in grado di minare «l’armonia
sociale e politica» nel Paese.

‘‘‘‘
Strand e Berengo Gardin a Luzzara

Valeria Viganò

Zavattini, la felicità a costo zero
Negli scritti giovanili c’è «in nuce» il suo cinema fatto di vinti e di piccoli diavoli

Una fotografia
di Luzzara
di Paul Strand
del 1953
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Oggi si ritorna in Senato. Se il provvedimento
dovesse passare varrebbe la pena riscrivere l’alta

massima presente in ogni aula di tribunale

Cirami, la legge è uguale per due
WILLER BORDON

Bondeno, niente Emergency
Simone Lodi
consigliere comunale DS, Bondeno (FE)

Bondeno è un comune della provincia di Ferrara che detie-
ne il triste primato d'aver eletto l'unico sindaco d'An in
Emilia Romagna. Da quanto questi è divenuto Primo Citta-
dino nel 1999, la vita della nostra comunità non è stata più
la stessa, con la società civile spaccata e con ripetuti tentativi
di revisionismo storico da parte degli amministratori locali.
Ciò anche in conseguenza del fatto che Bondeno è stato
insignito della medaglia al valor militare per attività partigia-
na, merito delle sue coraggiose donne.
L'avvenimento più eclatante lo si è vissuto lo scorso 25
aprile, quando il Sindaco Davide Verri ha invitato a chiude-
re le celebrazioni per la giornata della Liberazione un senato-
re d'An, ex federale ed ex picchiatore del Msi di Ferrara
nonchè noto revisionista. In quell'occasione s'è avuta una
sollevazione popolare che ha visto centinaia di cittadini
scendere in piazza per la Resistenza contro ogni sorta di
revisionismo.
La lezione a questi però non è bastata poichè oggi dobbiamo
costatare che chi non la pensa come loro non ha diritto di

parola, anzi «di firma». Infatti, in questi giorni, nel nostro
paese si sta svolgendo l'annuale sagra ed all'interno dello
spazio espositivo i ragazzi facenti parte del «Collettivo Loco-
motiva» hanno organizzato un banchetto con il gruppo
d'Emergency di Ferrara al fine di raccogliere fondi e pro-
muovere la cultura di pace di cui quest'organizzazione, insie-
me a molte altre, si fa carico, ed infine per raccogliere le
adesioni alla campagna «Fuori l'Italia dalla guerra».
Quando il presidente della locale ProLoco ha saputo ciò ha
detto che all'interno degli spazi espositivi non si potevano
raccogliere firme, l'unica cosa permessa era la divulgazione
del materiale informativo e la vendita dei gadget dell'associa-
zione fondata da Gino Strada, per la raccolta della firme si
doveva andare altrove. Domenica scorsa (13 ottobre) però,
vicino lo stand di Emergency si è istallata un'associazione di
volontariato che raccoglieva adesioni, fondi e quant'altro
per «salvare» il locale ospedale, tale associazione, che ha
sede presso il Municipio ed è apertamente sponsorizzata
dalla giunta, poteva fare ciò che ad Emergency non era stato
concesso appena 48 ore prima.
Non sto qui a commentare il fatto, lascio ai lettori giudicare.
Aggiungo solamente che Emergency dopo tale episodio ha,
giustamente, «levato le tende», mentre l'altra associazione è
ancora là, libera di fare ciò che vuole.

Immigrati a Padova
Edgar Srrano

Caro Direttore,

l'articolo di Massimo Solani sugli episodi di violenza contro
gli immigrati dimoranti a Padova, non sorprende. E' da
molto tempo che in questa città vengono lanciati segnali
che, senz'altro, vanno nella direzione di promuovere la vio-
lenza razzista e xenofoba. Io, per esempio, avevo allertato
qualche mese fa alcune testate nazionali, tra cui anche il Suo
giornale, circa alcune "iniziative" che i neofascisti di Forza
Nuova stavano per mettere in atto a Padova. Allora mi
domandavo se fosse legale che un gruppo politico come
Forza Nuova procedesse a filmare gli immigrati stranieri per
le strade della città, individuando le loro abitazioni ma
anche il loro luogo di lavoro.
Mi chiedevo se non fosse opportuno che il Ministro dell'In-
terno venisse interpellato con urgenza su questa inquietante
iniziativa. Nessuno raccolse il mio appello.... Veda Lei se
siamo ancora in tempo perché qualche parlamentare sensi-
bile voglia trovare il coraggio di fare un'interrogazione al
ministro Pisanu su queste inquietanti iniziative.

Nuore, suocere e Tg1
Il Comitato di Redazione del Tg1
Bruno Loverà, F. Massimo Rocchi, Leonardo Sgura

Caro Direttore, spiace che il giornale diretto da Lei, persona
equilibrata che ben conosce le regole del mestiere e della
buona educazione, pubblichi in prima pagina, domenica 13
ottobre, un riquadro (Fronte del Video) gratuitamente of-
fensivo nei confronti del collega del tg1 Francesco Giorgino.
Al di là del merito della nota di Maria Novella Oppo, non

possiamo non stigmatizzare che anche il Suo giornale sia
incorso volontariamente nella scorrettezza di colpire la nuo-
ra per criticare la suocera. Se l’Unità ce l’ha con il direttore
Mimun e vuole criticarne le scelte, lo faccia apertamente e
lasci in pace chi fa il proprio lavoro con correttezza e profes-
sionalità. A margine, appare singolare che, per criticare un
servizio sulle manifestazioni studentesche per la pace, si
scrivano cose assolutamente inesatte, come la presenza di
interventi in voce da parte dei giovani di Forza Italia, quan-
do non c’erano. Basta vedere il servizio. Grazie dell’attenzio-
ne.

Mi sorprende che l'organismo sindacale del primo giornale
italiano censuri il diritto di critica e ribadisco che il servizio
sulla manifestazione studentesca non dava la parola ai manife-
stanti stessi, ma in compenso dava a Forza Italia la possibilità
di definirli strumentalizzati dai partiti. Quanto poi a France-
sco Giorgino, sono stata la prima a dire che è incolpevole di
tutto. E se poi somiglia come una goccia d'acqua a Emanuele
Filiberto, anche questa non è colpa sua. Ma neanche mia.

m.n.o.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

«T
anto va la gatta al lar-
do che ci lascia lo zam-
pino»; «la gatta fretto-

losa fece i gattini ciechi», per
non dimenticare l'incomparabi-
le «il diavolo fa le pentole ma
non sempre i coperchi». Sono
solo tre dei tanti detti popolari
che ben si attagliano alle ultime
concitate vicende della Cirami,
ai nuovi infortuni ed autogol a
cui la corsa sfrenata contro il
tempo ha condotto i solerti pre-
toriani della Casa delle Libertà
(per alcuni, solo per alcuni).
Se è vero che i detti popolari
sono saggezza filtrata dal tem-
po, essi meglio delle quotidiane
barzellette del Cavaliere avreb-
bero dovuto consigliare Peco-
rella e soci a più di qualche pru-
denza. Ma tant'è. Ed oggi si ri-
torna al Senato. Secondo alcu-
ni, cito testualmente, il sipario
sta per calare: «Si risolleverà,
ma si spera che non vada in
scena la replica dello spettacolo
cui si è assistito in luglio».
Chi scrive è tra i parlamentari
di più lungo e permanente ser-
vizio, e da oltre trent'anni inin-
terrottamente siede, a partire

dal consiglio comunale, nelle as-
semblee elettive, sempre con-
vinto (la forma è contenuto se-
dimentato) che in quelle sedi
persino la cravatta fosse un giu-
sto e doveroso segno di rispet-
to. Figurarsi dunque se non
condivido chi prova più di qual-
che preoccupazione di fronte al-
lo sbeffeggiamento delle sedi
istituzionali. Ma lo spettacolo
andato in onda al Senato nel
luglio di quest'anno era ed è di
tutt'altra natura. Non vorrei
che nella fretta di un buonismo
sospetto ci si lasciasse fuorviare
dai maestri della disinfor-
macjia, che hanno preteso di ve-

dere la pagliuzza nell'occhio
dell'opposizione, dimentican-
do la trave che veniva brutal-
mente infilata nel delicato con-
gegno di alta precisione del no-
stro funzionamento costituzio-
nale.
La Cirami così com'è è dichiara-
tamente incostituzionale. Oggi
ormai lo sostengono tutti, an-
che nei colli più alti.
Diverso era il clima in quei gior-
ni infuocati di luglio quando,
nel silenzio dei più, lo sostene-
vamo in pochi, cercando di su-
scitare quel minimo di attenzio-
ne che riuscisse, come poi per
fortuna è avvenuto, a bucare lo
«schermo informativo». E
quando, con uno strappo rego-
lamentare, ci fu impedito di di-
scuterne nella sede propria, e
cioè la Commissione Affari Co-
stituzionali, come invece alla
Camera Casini ha autorizzato.

Ma questa è storia di ieri. Oggi
quello che più nessuno nascon-
de è che quella legge, lungi dall'
affrontare e risolvere un proble-
ma di tutti, mira ad ottenere un
solo obiettivo: liberare il Presi-
dente del Consiglio e l'on. Cesa-
re Previti dall'incombenza di es-
sere giudicati. Liberarli, come
acutamente è stato scritto, non
nel processo ma dal processo.
Se quella legge dovesse mai pas-
sare varrebbe la pena davvero
di riscrivere l'alta massima pre-
sente in ogni aula di tribunale,
«la legge è uguale per tutti» cor-
reggendola con «la legge è ugua-

le per tutti e due», come disse
con amaro sarcasmo il mio col-
lega Angius nell'aula del Sena-
to.
È possibile dunque che nessu-
no provi più di un moto di indi-
gnazione, di riprovazione, di ri-
pulsa, magari quella stessa che
ha portato un anziano magistra-
to, eletto in Forza Italia, come il
presidente Mancuso a dire: «la
cosa più simile all'approvazio-
ne della legge Cirami sarebbe la
depenalizzazione del matrici-
dio»?
È possibile che nessuno veda
che se questa legge dovesse mai
passare cadrebbe ben di più che
la certezza istituzionale, e cioè
quell'elemento ahimè impalpa-
bile ma fondamentale, che ga-
rantisce il patto di cittadinanza
e il tessuto connettivo di una
nazione?
È possibile che nessuno veda

che la lesione sarebbe, oltre che
costituzionale, dei presupposti
stessi dello stato di diritto?
È qui il punto sul quale si in-
frange, lo dico subito, qualsiasi
balletto del teatrino della politi-
ca, qualsiasi richiamo ad una
indistinta eleganza istituziona-
le: infatti, quando la barbarie
giuridica sommerge il cancello
dorato della nostra comune cre-
dibilità, ognuno di noi è auto-
rizzato a difendere con tutte le
sue energie il bene comune.
Anche per questo dunque al Se-
nato sarà tutt'altro che una pas-
seggiata. Ci batteremo, e più
che a luglio. Perché questo deli-

rio si interrompa, perché lo
spettacolo, questo brutto spetta-
colo non vada in onda.
Ecco perché oggi quando il sipa-
rio al Senato è risollevato, e già
sono evidenti i primi tentativi
di forzatura (è incomprensibile
infatti perché non si sia deciso
di discutere la Cirami in sede di
Commissioni congiunte Affari
Costituzionali e Giustizia come
chiedeva l'Ulivo) noi ci saremo
con la stessa energia. Pronti, se
necessario, a fare tutto il possi-
bile e anche di più, comprese le
barricate (istituzionali, ben si
intende) perché non si arrechi
questo pesante colpo alla credi-
bilità del nostro Paese. In que-
sto senso sono certo che il presi-
dente del Senato non vorrà nep-
pure lontanamente pensare di
pianificare i tempi del dibattito
parlamentare tenendo sott'oc-
chio le scadenze del processo di
Milano. Specie oggi quando, e
gliene dò volentieri atto, egli ha
iniziato con le proposte apprez-
zabili di riforma del regolamen-
to del Senato un percorso di
recupero degli strappi del lu-
glio scorso.

POLITICAMENTE SCORRETTO

Maramotti

C
ambiano i tempi, con i loro regi-
mi di parola. Abitavamo il tempo
postmoderno del Politicamente

Corretto (chiamiamolo Po-Co). Oggi sia-
mo immersi, nolenti più che volenti,
nell'epoca mondializzata del politica-
mente Scorretto (e chiamiamolo
Sco-Po).
La post-epoca del moderno si definiva
come fine dei grandi racconti unificati:
l'illuminato progresso dell'umanità; la li-
berazione dallo sfruttamento e cosi via.
Nessuno credeva più, neanche al cine-
ma, allo happy end, così le narrazioni si
scioglievano in raccontini locali, e gli an-
tichi entusiasmi in piacerini. Marxismo,
psicanalisi, strutturalismo si stemperava-
no in un brodo di cultura ermeneutica.
Periodo disincantato, che succedeva all'
orgia delle utopie, e in cui la sinistra par-
lava Po-Co, in idioma ipercorretto. Sulle
difficoltà del mondo, come terreni da
golf sulla campagna, si distese allora una

cauta moquette di parole smussate e di
sentimenti scialbi. La passione dominan-
te era la compassione.
Facile constatare che le cose e la parole
non stanno più così. Si snoda ormai per
il pianeta il grande racconto della Globa-
lizzazione (o Mondializzazione che dir si
voglia); racconto che viene proferito an-
che in Italia con parole Sco-Po, cioè Poli-
ticamente Scorrette. Chi le parla lo fa per
lo più con voci prese a prestito: anche
nel linguaggio si pratica lo spoil system!
Sono: Audience, Clandestino, Competi-
tività, Devolution, Demonizzazione,
Flessibilità, Guerra, Kamikaze, Interessi
(in conflitto), Odio, Sondaggio, Terrori-
sta, Vincente, Zero Tolleranza e via di-
cendo. Tutti termini che suscitano, pro
o contro, passioni virulente.
Ma cosa significa Corretto, meglio, in
che rete lessicale si trova? Cominciamo
con l'osservare che include il termine
«diritto». Parola che indica sul piano fisi-

co il movimento rettilineo e, su quello
morale, un modo coerente e «retto» di
comportarsi. Da questa radice provengo-
no anche regime e rogatoria.
Scorretto invece è che tira diritto, questo
si, diritto alla Sco-Po e contro ogni giusti-
zia. (C'è chi pensa che «tirare diritto»
voglia dire: mirare ai giudici!). Che la
destra sappia che il «giure» - da cui giuri-
sprudenza - venga da giuramento, e se
ne serva per fare false promesse in Tv?
Gli abusi di legge sono ormai legione ed
è ormai chiaro che toccato il fondo si
potrà ancora scavare. Ma attenzione: il
diritto regola dei comportamenti trasfor-
mando l'illegale in legale, ma così facen-
do sposta in modo imprevedibile la sfera
degli illegalismi.
In ogni caso è chiaro che la specie lingui-
stica del Po-Co è in estinzione, con la
sua colta sicumera di addomesticare le
parole. Non perdiamo tempo a proteg-
gerla. I discorsi che ci attendono saran-
no più ibridi, ricombinati e selvaggi. Le
passioni più intense e conflittuali. An-
che le parole vanno alla guerra in forma-
zione di battaglia.

Quando la barbarie
giuridica ci sommerge
ognuno è autorizzato
a difendere con tutte
le sue energie il bene
comune

Si mira a un solo
obiettivo: liberare
Berlusconi e Previti
dall'incombenza
di essere
giudicati

Il silenzio
che uccide

cara unità...

‘‘‘‘

Parole parole parole di Paolo Fabbri

L’
appartenenza a un club di
ultrà sportivi ci spiega la
prontezza, l’attitudine e

l’abitudine all’uso violento della
forza fisica. Ma l’episodio del mas-
sacro di un nordafricano da parte
di giovani della capitale italiana
non c’entra con il fanatismo sporti-
vo che spiega il modo in cui è stato
compiuto il massacro, ma non la
ragione. Non ci dice nulla del rap-
porto fra gli assalitori e la vittima.
Quel rapporto è regolato dalla cul-
tura prevalente.
Dopo un lungo periodo di predica-
zione e di incubazione quella cultu-

ra spinge a vedere nello straniero
un nemico, e nel nordafricano un
pericolo. Come potete leggere an-
che nella striscia rossa dell’Unità di
oggi, la cultura della persecuzione
ha due caratteri paurosi, nel Paese
governato da una destra in parte
sbadata e superficiale e in parte pro-
fondamente razzista.
Uno è che slogan, messaggi ed even-
ti persecutori, di discriminazione,
di odio, di invito a respingere lo
straniero come un pericolo, sono
diventati abituali, al punto da poter-
li considerare, benché aberranti,
normali.
L’altro è che chi dovrebbe parlare
non parla. Il sindaco di Treviso ha
fatto abbattere le case di immigrati
legali, con dentro donne e bambi-
ni. È un atto di persecuzione. In
difesa dei perseguitati ha parlato il

Vescovo. Ma non il prefetto. E nes-
suno al di sopra del prefetto.
A Torino un certo Borghezio, che
appare tuttora in televisione come
«deputato europeo della Lega
Nord» ed esponente di spicco di
quel partito, è andato personalmen-
te a incendiare i giacigli di immigra-
ti sotto i ponti del fiume Dora. È
imputato di fronte al tribunale per
quel crimine, è probabilmente te-
nuto a distanza dagli altri deputati
europei. Ma nella vita italiana nes-
suno parla di lui o lo indica come
un personaggio pericoloso. Lui pro-
va ancora, dice: «Quelli bisogna
buttarli in acqua, come fanno i gon-
dolieri di Venezia». I gondolieri
per fortuna non lo fanno. Ma il
delirio di Borghezio non viene in-
tercettato.
Va bene così, è un uomo politico.

Quando questo giornale ha dedica-
to un titolo drammatico alle decine
di annegati trovati sulle coste italia-
ne dopo l’affondamento di una
«carretta del mare», dopo che da
mesi si discuteva, fra adulti norma-
li, se e come prendere le impronte
digitali di tutti (tutti) questi stranie-
ri pericolosi, e si progettava e scrive-
va e annunciava che d’ora in poi
sarebbe intervenuta la Marina mili-
tare per respingere in mare gli im-
migrati (tutti, non solo i clandesti-
ni, come riconoscere gli uni dagli
altri in mare?) l’attenzione esclusi-
va di tanti «commentatori indipen-
denti» è stata dedicata al nostro tito-
lo, non alla strage. Il problema non
era: qual è la ragione per cui all’im-
provviso arrivano tanti cadaveri sul-
le spiagge e in mezzo ai bagnati
(allora era estate)? Il problema era

che avevamo esagerato con il tito-
lo.
Molte voci fanatiche da anni (da
quando il centrodestra è al potere)
fanno sentire il loro carico di repul-
sione, risentimento, odio, discrimi-
nazione verso chi viene in Italia,
esattamente come hanno fatto gli
italiani per tanti anni, in altri Paesi.
Ma in Italia non si è levata alcuna
voce per ricordare i princìpi di civil-
tà - almeno i più elementari - che
regolano i rapporti con i nuovi ve-
nuti. È vero che la maggioranza dei
cittadini non ha affatto idee perse-
cutorie in testa. Resta un silenzio
tragico di personalità, autorità, me-
dia (voce solitaria, ma irrisa la Chie-
sa, le chiese), l’attenzione esclusiva-
mente di cronaca dei giornali. E fra
i «commenti» dei giornali, tanti de-
dicati così spesso al massimalismo

e ai girotondi, non uno che abbia
mai affrontato con coraggio la per-
secuzione degli immigrati.
La cultura della discriminazione e
del razzismo è ormai aperta e con-
clamata (si pensi alla frase «razza
Piave» che è stata riportata come
una stranezza, come il modo di par-
lare di uno zio un po’ matto, invece
che come una incitazione). Questa
cultura passa tranquilla fra le ma-
glie della comunicazione, circola at-
traverso la scuola e lo sport, diven-
ta materia del pensare italiano, per-
ché non c’è nessuna ragione di giu-
dicare male certe idee, visto che
non sono mai discusse e che sono
rappresentate anche al governo.
E allora vengono avanti i balordi
che usano le mazze da baseball per
massacrare uno straniero. Lo fan-
no perché sono sicuri che si possa

fare.
Ci sono voluti decenni di impegno
politico, morale, scolastico, del ci-
nema e della televisione, in Ameri-
ca, c’è voluta la rivoluzione dei di-
ritti civili, per sradicare la persuasio-
ne che un nero si poteva perseguita-
re, che il resto della società avrebbe
approvato.
Quella rivoluzione in Italia non è
mai cominciata. In questa Italia è
impedita dal silenzio. Tutti fingo-
no che sia normale o soltanto biz-
zarro far circolare certi discorsi, cer-
te dichiarazioni, e azioni e annun-
ci. Tutti pensano che sia meglio far
finta di niente. Silenzio.
Adesso i teppisti di Roma, detti «ul-
trà», accanto al giovane nordafrica-
no in coma, ci presentano il ritratto
di quel silenzio.

F.C.

segue dalla prima
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Segue dalla prima

L
e agevolazioni finanziarie che le Ca-
se hanno concesso per le vendite a
rate negli Stati Uniti hanno solo po-

sticipato la caduta delle vendite. È anche
inoltre vero che i venti di guerra che spira-
no sul mondo in questi tempi innalzano il
prezzo del petrolio e i consumatori sanno
che questa tassa ha effetti depressivi su red-
diti e occupazione e ciò induce a rimanda-
re la spesa in beni durevoli tra cui l'auto.
Ma la crisi della Fiat, che ha mostrato un'
accelerazione in questa lunga fase congiun-
turale negativa, ha radici molto più anti-
che.
Le determinanti di questa crisi della casa
torinese risiedono in due errori gravi, il
primo può essere visto con benevolenza, il
secondo no. Il primo errore è stato quello
di sbagliare la risposta alla globalizzazione.
Negli anni 90 la Fiat ha puntato a produrre
macchine a basso prezzo per i mercati po-
veri: Brasile, Russia, Polonia, Turchia, In-
dia. Nello stesso tempo abbandonava i
mercati ricchi degli Stati Uniti e dell'Euro-
pa. La scelta non poteva essere peggiore.
Da un lato nei paesi emergenti si sono
avute le crisi finanziarie dell'America Lati-
na e dell'Asia. D'altro lato il decennio dei
90 ha visto crescere i redditi delle fasce più
ricche della popolazione e le domande di
auto di fasce alte di mercato. I consumato-
ri vogliono automobili innovative e di alto
standing; questo comporta un aumento
della gamma di offerta (i segmenti sono

passati in Europa da cinque a tredici) e
infatti Mercedes e Bmw sono andati nei
segmenti di bassa cilindrata senza abban-
donare quelli ad alta. La Fiat ha invece
ridotto la gamma, ha presentato pochi mo-
delli nuovi, alcuni sbagliati e non ha raffor-
zato i segmenti ad alta cilindrata che pote-
va fare con Alfa e Lancia. Ancora con la
Uno la Fiat contendeva alla Volkswagen la
leadership del mercato europeo. Dopo di
allora, negli ultimi dodici anni, la Fiat (in-
sieme a Lancia e Alfa Romeo) ha perso il
40% del proprio mercato interno (dal 52
al 31%) e di quello europeo (dal 14
all'8%), mentre altri concorrenti, come le
case francesi, facevano investimenti e ricer-
ca e acquisivano quote di mercato. Oggi la
Peugeot con la Bmw è la casa che fa i
maggiori profitti.
Il secondo errore è quello tipico del grande
capitale italiano, errore che riemerge come
un fiume carsico nella storia economica
del nostro Paese. Ci sono fasi nelle quali,
almeno una parte del grande capitale, af-
fronta il mare procelloso della concorren-
za nazionale ed estera e si butta nell'innova-
zione, come il periodo del miracolo econo-
mico degli anni 50 e fasi nelle quali la
grande impresa si ritira e non crede più
nella propria missione industriale, come
quella che viviamo ora. Le grandi imprese
continuano ad essere gestite dalle famiglie
e quindi sono povere di capitali, non solo,
ma le famiglie proprietarie si comportano
come dei saggi finanzieri che differenziano
i loro portafogli, anziché come saggi indu-

striali che puntano sull'allargamento dei
loro mercati. Si pensi che all'inizio degli
anni 90 sulla scena italiana si presentavano
quattro gruppi privati che erano forti pro-
duttori in settori industriali importanti e
aperti alla concorrenza internazionale:
Ifi-Fiat nel settore auto, Ferfin-Montedi-
son nel settore chimico, Cir-Olivetti nel
settore informatico, Pirelli nel settore gom-
ma-cavi-pneumatici. Oggi questi gruppi
sono tutti scomparsi o quasi dai loro setto-
ri e al più sono presenti nei settori protetti
delle public-utilities privatizzate o nell'edi-
lizia. Il comportamento della Fiat è stato
emblematico in questo senso. Più di una
decina d'anni fa gli Agnelli e Mediobanca
scelsero una strategia «finanziaria» per la
società (nel senso di differenziare i settori
di investimento), portarono Cesare Romi-
ti al governo della società che cacciò Ghi-
della, l'unico che puntava sull'automobile
e proprio per questo venne allontanato.
Il combinato disposto di questi due errori
ha portato alla situazione attuale. La crisi
della Fiat è molto di più della crisi di un'im-
presa e richiede interventi che riguardano:
il futuro dell'auto italiana; l'occupazione
di migliaia di persone; l'industria meridio-
nale. Un unico strumento non può conse-
guire tutti questi obiettivi. La questione
più urgente è quella degli occupati nei cui
confronti devono essere approntati tutti
gli strumenti di ammortizzatori sociali di-
sponibili, ma mi vorrei concentrare sulla
politica industriale.
Credo che bisogna giungere alla amara

conclusione che la casa torinese non ha
finanza, non ha modelli, non ha progetti,
che quindi la Fiat come autonoma indu-
stria automobilistica sia finita. La Fiat è in
stato fallimentare. Degli interventi tampo-
ne significherebbero soltanto dei denari
gettati al vento. Negli ultimi tre mesi le
banche hanno dato molti soldi alla Fiat,
ma non è servito a niente. Un piano di
ristrutturazione triennale richiede una de-
cina di miliardi: 4,5 miliardi di gestione
(perde 135 milioni al mese), più altrettanti
come investimenti per nuovi modelli. Chi
ce li mette? Sarebbe inaccettabile se lo fa-
cesse lo Stato. L'idea di nazionalizzare la
casa torinese è infelice. Innanzitutto sareb-
be considerato come aiuto di Stato dalla
Commissione Europea che probabilmente
si opporrebbe all'operazione, in secondo
luogo una Fiat nazionalizzata continuereb-
be ad essere un'industria locale zoppa, non
una tra le aziende global player le quali,
insieme alle industrie di nicchia, come la
Ferrari, sono le uniche che oggi si salvano
sul mercato globale. Difficilmente proponi-
bile anche che la Fiat faccia un aumento di
capitale sottoscritto dallo Stato, dalle ban-
che e dalla Gm: oltre alle obiezioni prece-
denti che possono derivare dalla Direzione
generale della concorrenza di Bruxelles,
non vedo gli americani azionisti insieme
allo Stato italiano, né è accettabile che con-
tribuenti e azionisti delle banche debbano
rischiare il loro capitale, mentre la Fiat
non ci metta del proprio. La Fiat ha ancora
la Toro, la Marelli, una quota della Banca

di Roma, l'Iveco (che guadagna meno dei
concorrenti, ma guadagna) e molti altri
gioielli. Dopo tanti anni di interventi stata-
li di aiuto alla Fiat non è pensabile che la
casa torinese se ne esca da questa vicenda
quasi fallimentare senza metterci del pro-
prio.
Sappiamo che la soluzione che appare più
realistica è quella della vendita della Fiat
alla General Motors, ma bisogna vedere se
gli americani ci stanno. Bisogna poi anche
capire se vogliono solo comprare un pezzo
importante del mercato italiano (il quarto
nel mondo) o anche skill, lavoratori e capa-
cità produttiva. Bisognerebbe fare in mo-
do che non ci sia la totale e immediata
scomparsa dell'auto italiana. Questo po-
trebbe forse ottenersi con un progetto che
preveda lo scorporo di Alfa e Lancia dalla
Fiat e la fusione in una società con Opel
(anch'essa di Gm) con gioielli Fiat dati in
dote. Questa costituenda società, nella qua-
le gli italiani deterrebbero una parte del
pacchetto azionario, manterrebbe parte
della produzione e del cervello in Italia. Il
resto della società potrebbe essere venduto
direttamente alla Gm in una trattativa in
cui entra anche lo Stato italiano, senza che
questo voglia dire di metterci dei capitali.
Quando, sotto il governo della signora
Thatcher, gli inglesi vendettero l'industria
automobilistica ai giapponesi, lo Stato in-
tervenne nelle trattative ottenendo la ga-
ranzia del mantenimento della produzio-
ne automobilistica nel paese. Questo può
essere fatto anche da noi. Il governo po-

trebbe entrare nella trattativa offrendo una
rapida stipula di patti territoriali, che sono
accordi tra enti locali, la casa produttrice, i
sindacati e il governo per creare delle aree
con incentivi particolari sulle assunzioni e
sui contributi, che, quantomeno limitata-
mente al Mezzogiorno, potrebbero avere il
consenso della Commissione Europea. La
soluzione di Termini Imerese deve com-
portare l'adozione di misure ad hoc per
l'assorbimento altrove e/o la riqualificazio-
ne degli occupati (la regione Sicilia dispo-
ne di grandi cifre europee che mal ammini-
stra per progetti di riqualificazione) e non
deve essere motivo di ricatto per ottenere
fondi pubblici da parte di una società fa-
cente parte di una holding che nulla mette
del proprio capitale.
Infine vorrei mettere in evidenza come la
questione Fiat si intreccia con quella della
pluralità dell'informazione. Come è noto il
Corriere della Sera è controllato dalla socie-
tà Hdp, che a sua volta è governata da un
sindacato di controllo che comprende an-
che gli Agnelli. Qualche settimana fa Ligre-
sti non è riuscito a ottenere la maggioran-
za del sindacato di controllo per entrare in
Hdp. Grave sarebbe per la nostra democra-
zia se la vicenda dell'auto italiana compor-
tasse uno scambio politico improprio tra
governo e gruppo Fiat, che si dovesse con-
cludere portando il principale giornale ita-
liano sotto il controllo di un presidente del
Consiglio che è già in posizione quasi mo-
nopolistica in tutti i settori dei mezzi di
comunicazione.
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Bisogna evitare la totale scomparsa
delle macchine italiane. Ma la proposta

di nazionalizzare l’azienda è infelice

Mercedes e Bmw, a differenza della casa
torinese, sono entrate nei segmenti di bassa
cilindrata senza abbandonare quelli di alta

Sono in gioco grandi
interessi, non solo quelli
degli azionisti di famiglia,
che riguardano il mercato
europeo, l'occupazione,
l’ambiente

L'idea strategica è coprire
quel gigantesco spazio
di mercato aperto dal
bisogno di risparmiare
energia ed eliminare
l'inquinamento

Fiat: errori fatti, errori da temere
FERDINANDO TARGETTI

‘‘ ‘‘

L
a crisi della Fiat-Auto è aperta da
molti mesi e le cose non stanno affat-
to migliorando: cresce il mercato ita-

liano dell'auto (+3%) mentre la quota dei
marchi Fiat continua a decrescere.
Tra i lavoratori, gli impiegati e i quadri
degli stabilimenti del Nord, del Centro e
del Sud c'è una forte preoccupazione per-
ché è certo che moltissimi di loro perde-
ranno il lavoro e per chi rimane non ci
sono ancora garanzie certe. L'unica solu-
zione che l'azienda avanza realmente è la
richiesta dello stato di emergenza e di altra
e massiccia cassa integrazione. La precarie-
tà è forte. La stessa insicurezza è vissuta
nel comparto della componentistica. È ve-
ramente difficile non accorgersi che quel-
lo che sta accadendo è anche l'effetto delle
scelte «anticrisi» decise dall'azienda nei
mesi scorsi.
Questa situazione pone una domanda di
fondo, a cui va data una risposta chiara e
responsabile, e cioè se l'azienda e il gover-
no hanno la volontà di rilanciare la
Fiat-Auto: gli incontri e le verifiche in cor-
so e quelle programmate dovranno fare
chiarezza.
Il Governo delle destre finora ha lasciato
andare e ha delegato le proprie responsabi-
lità al gruppo dirigente della Fiat: un po'
perché da «liberisti» credono ai «miraco-
li» di un mercato senza alcuna responsabi-
lità sociale e ambientale, ma soprattutto
perché sono assolutamente privi di idee e
di politiche per rafforzare il ruolo e la
funzione del nostro sistema industriale
nella competizione globale.
Della crisi Fiat il paese ne deve parlare.
Anzi, occorre farne una decisiva «questio-
ne nazionale ed europea», in quanto sono
in gioco grandi interessi, non solo quelli
degli azionisti di famiglia, e che riguarda-
no il mercato europeo, (sottoposto a ulte-
riori processi di concentrazione oligopoli-
stica), l'occupazione, la qualità ambientale
e la qualità e la collocazione internaziona-
le dell'industria italiana.
Le ricette del gruppo Fiat si sono dimostra-
te inadeguate e non all'altezza dei proble-
mi e ciò perché sono ispirate da vecchie
politiche liberiste e anticongiunturali,
quelle che fanno ricadere i costi della ri-
strutturazione sul lavoro (licenziamenti,
cassa integrazione, flessibilità estrema per
super fruttamento degli impianti, nessuna
garanzia per l'occupazione di chi resta) e

sulla cessione delle attività più redditizie
ed a forte potenziale espansivo.
Il metodo, poi, dell'esclusione del sindaca-
to da ogni scelta di merito è veramente
grave ed esaspera la conflittualità. I meto-
di e i contenuti affermatisi finora vanno
abbandonati al più presto perché sono di-
ventati essi stessi un elemento di aggrava-
mento della crisi.
Gli incontri tra Fiat e governo se non han-
no al centro l'obiettivo di cambiare radical-
mente questi indirizzi non porteranno da
nessuna parte.
Quello che va messo al centro, e che man-
ca alle «ricette» del gruppo e del governo,
è un'idea strategica sulla qualità delle vet-
ture e sulla ricollocazione nazionale e in-
ternazionale della Fiat-Auto, (il gruppo
Fiat è ancora interessato ad essere un sog-
getto imprenditoriale dinamico nel merca-
to automobilistico?) e ciò è un limite seris-
simo, perché senza un'ipotesi d'innovazio-
ne di qualità non ci potrà essere nessuna
prospettiva nella competizione di mercato
e non si potranno richiedere impegni si-
gnificativi agli investitori, al mondo credi-
tizio e alle imprese per realizzare alleanze
societarie, promuovere nuovi accordi in-
dustriali e reperire le risorse finanziarie
necessarie per una riconversione ecologi-
ca dell'industria automobilistica.
L'idea strategica su cui andrebbe concen-
trata l'attenzione è quella di coprire quel
gigantesco spazio di mercato aperto dal
bisogno/necessità di eliminare l'inquina-
mento dall'aria che respiriamo e di rispar-
miare energia e materiali.
Moltissime delle più grandi aziende auto-
mobilistiche hanno già tradotto in proget-
tazione, in prototipi e in concrete produ-
zioni di vetture ecologiche i ripetuti allar-
mi lanciati dall'Onu (a Rio nel '92, a Kyo-
to nel '97, quest'anno a Johannesburg) cir-
ca l'urgenza di eliminare le cause del riscal-
damento del pianeta e dell'instabilità cli-
matica che quest'estate (chiamiamola an-
cora così) ha mandato sott'acqua moltissi-
mi paesi, arrecato drammatici lutti e pro-
vocato danni economici elevatissimi. Lun-
go le linee della qualità ambientale e socia-
le è oggi possibile avanzare concrete pro-
poste per superare la crisi Fiat-Auto e que-
ste si muovono in due direzioni precise:
l'innovazione ecologica della vettura; la
creazione di una rete di servizi per la mobi-
lità sostenibile.
Le azioni immediate che si possono realiz-
zare sono molte: potenziamento dei mo-
delli ad alto risparmio energetico e a bassa
capacità d'inquinamento (già oggi sono
disponibili motori misti ed elettrici); ac-
cordi industriali a cominciare da quello
con la G.M., o con altre aziende leaders,
per la messa in produzione di vetture eco-
logiche e per rafforzare la collaborazione
tecnico-scientifica per motori all'idroge-
no; un'offerta nazionale per la sostituzio-
ne dei bus inquinanti e per la costruzione
di strutture di servizio di car pooling e car
sharing; non dismissione ma potenzia-

mento della presenza nella produzione di
vetture per le ferrovie, metropolitane e li-
nee tranviarie; piano nazionale di forma-
zione. Sono proposte (con la Fiat o senza
andranno comunque fatte e realizzate)
che un vero piano industriale per far usci-
re la Fiat-Auto dalla crisi non potrà non
contenere.
L'Europa, coerentemente con gli impegni
assunti per l'abbattimento dei gas serra, è
chiamata ad indicare precisi criteri di qua-
lità ecologica su cui uniformare la mobili-
tà europea e a predisporre un «piano» per
favorire il ricambio ecologico dei mezzi
pubblici, dei veicoli industriali e delle auto
e per individuare meccanismi di controllo
e finanziari per sostenere la ricerca e le
politiche industriali necessarie.
L'Italia è interessata a sconfiggere la politi-
ca del «disinteresse» delle destre che con-
danna l'industria italiana ad un ruolo di
assemblaggio nella divisione internaziona-
le del lavoro e ad una decadenza scientifi-
ca e tecnologica. Il nulla del governo an-
drà sostituito con un «documento obietti-
vo» per stimolare la crescita della doman-
da interna di veicoli ecologici, per pro-
grammare la sostituzione dei bus inqui-
nanti, per costruire una rete di distribuzio-
ne (metano, gpl….), per estendere la ferro-
via e la rete urbana su ferro e per appronta-
re una politica industriale e finanziaria di
sostegno alle aziende e agli enti locali im-
pegnati nella riconversione ecologica della
mobilità.
In particolare, va predisposto un «piano
industriale» per la messa in produzione
dei veicoli ecologici, per verificare che gli
accordi e le alleanze industriali non vada-
no a discapito del necessario rinnovamen-
to qualitativo dell'apparato industriale ita-
liano, per sostenere le industrie della com-
ponentistica e dell'indotto e, infine, per
aprire un filone di credito ecologico da
destinare agli enti locali e alle aziende chia-
mate a realizzare la mobilità sostenibile.
Guardando al mercato dell'automobile,
quindi, con le lenti dello sviluppo sosteni-
bile e non con quelle del liberismo, è sicu-
ramente possibile vivere la crisi delle vec-
chie produzioni non come una inevitabile
amputazione e ridimensionamento, ma
come una grande opportunità per il lavo-
ro, per la competitività dell'industria e del-
la ricerca scientifica italiana.
*Esecutivo nazionale di Sinistra Ecologista

Auto, quella «ecologica» può battere la crisi
SERGIO GENTILI*

martedì 15 ottobre 2002 commenti 31




